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BENEFATTORI > 

• * V t . • 

Della chiesa 

* • */ * * . . .**«■' 

DI SANTA 51 A RI A J)E’ SEJIVI 

* * • * IN- PADOVA ■ " 



* (Quella persona, divota a cura della 
qualej e pel pio dono che fatto le venne dal 
chiarissimo ab. Pieralisi custode dellQ, Bar- 
beriniana annuendovi l’ottimo Principe , si 
dà alla luce e si rende di pubblico diritto 
colla stampa la Versione de’ Salmi Davidici , 
a benefizio della chiesa de’ Servi s parto del 
vasto ingegno dell’ èx- carmelitano P. Molili 
ornamento un tempo di queste Venete Pro - 
tn'neré, non saprebbe a ehi meglio dedicarla 
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che a V oij p « Benemeriti j che fino ad ora 

• * . •* . > 

siéte concorsi . coll§ vostre- largizioni a dar 

' ■» ■ • - . « ► . 

% * 0 - « # 

allo stesso tempio nuovo lustrò e decoro . 
Accettate adunque un non dubbio contras - 

* * M + f " m 

segno di : veràce riconoscenza in un monu - 

mento così prezioso che Ri viene offerto j in 

' *: - \ * ' " * 

un lavoro di tanto studio, che meditava di 

v , • . . • * • 

* « % * ♦ 

essere tolto, dal moggio e posto sul cande- 
labro. ' • 

» * -• • 

Accettatelo Se vi 'serva di sempre nuovo 

- . » . •/ * 

argomento per cortdurre d termine un 3 ’ im- 

s * • ' , t • * 

presa eAe con tonto zelo di Religione vi siete 
propoli. 
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- Al LETTORE 



Il dotto -e gentile ab. Sante Pierah’si,: cu- 
stode della Barberi maria,- proponendosi di 
pubblicare la biografia del riostroMolin, espor- 
rà il motivo per cui l’esiipio traduttore di que- 
sti Davidici Salmi si è servito,, oltre a varii 

* ♦ 

metri italiani, anco, dei metri latini : e fu per 
conseguire, una maggiore varietà, e quindi un 
diletto maggiore. Io vi aggiungerei , che fil- 
ane© per mostrare Il grande suo amore e la- 
maestria nel verseggiare! a ti no :*dote tutta pro- 
pria agli alunni di quella celebre casa del Bar- 
barigo, ove venne educato. Nella prefata bio- 
grafia vi si addurranno larghe pmòve ( cavale 
dai numerosi suoi manoscritti). delia forza, 
prontezza e perspicacià del prodigioso suo in- 



gegncT, come anco della vastità* del suo sapere 
Sacro e profano , per cui sì coloro.-clie lo co- 


nobbero jn queste nostre vehete provineie, 
ove nacque e visse nove lustri , e molto più 
quei' che lò conobbero negli stati ponlifìeii, 
ove visse altri quattro lustri e compì il corso 
de’ suoi giorni in Osimo a dì- 28 ottobre del- 


l’ arino f84ù, neon cessano , di esaltarlo con 


• • • • - 

ogni sorta d» lodi ip guisa che taluno forse 
potrebbe ripetere ilei nostro Molin -ciocché s. 
Agostino .disse di*s. Gjrolamo: Nemo’scit quod 
'Hievonymus Jgnofat -\ v - " • 

• r é , 

• ! Resta adunque che tutti dolorosi quali ama- 
no- la Salmodia Davidica, si affrettino a fare 
«acquisto di questo librò prezioso, col l f ai uto del 
quale potranno i men dotti più, amenamente 


comprendere i - sensi dell’ incoronato- Profeta, 
che non con queUo dèi latino salterio: quod 
faxiiit :SMperih r . ' 
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SALMO I. 

Beatus vir , qui non abiit etc. 

0 beato chi degli empii 

Nel consiglio unqua non siede: 
Nè de’tristLsu gli esempi i 
Move mai 1’ incauto piede: 

O de’ giusti a scherno prende 
L’innocenza e la virtù: 

Ma la legge del Signore 

Sempre scolta avendo in petto, 
Lei contempla a tutte Pore, 

E ne forma il suo diletto; 

E d’amore in cor s’accende 
Per seguirla ognora più . 

Ei sarà qual arboscello 

Che cresciuto in riva all’ onde 
Porge al limpido ruscello 
L’ombra fresca di sue fronde, 

* . E la tenera sua foglia 
Mai non vede ad appassir. 


Ma di fior portando adorno 
Ogni ramo in sull’ aprile, 

Fa veder qual debba un giorno 
Arrecar frutto gentile, 

Quando il del ogni sua voglia 
Farà prospera riuscir. 

Non cosi colui che ’n seno 
Empie brame ognora volve: 

Ma disperso in un baleno 
Sen’ andrà qual mobil polve 
Che al rombar della procella 
Suol il turbo dissipar. 

Nè avrà ardir d’ erger la fronte 
Dianzi al Giudice supremo 
Che verrà gli oltraggi e Ponte 

' A punir nel giorno estremo, 

E d’ ogni alma a se rubella 
L’opre inique a gastigar. 

Nè de’ giusti in fra l’eletta 

Schiera in ciel vedrassi assiso: 
Ma qual reo che morte aspetta, 
Di rossor dipinto in viso, 

La sentenza acerba e ria 
Palpitando attenderà. 

Che del giusto Iddio pietoso 
11 cammin governa e regge, 
Mentre’l piè move ansioso 
Sul sentier della sua legge; 

Ma dell’empio alfin la via 
A perir lo condurrà . 



SALMO n. 

Quare fremuerunt gentes , eie. 

P erchè fremendo i popoli 
Tumultuar s’ udirò? 

Perchè le genti perfide 
Vani consigli ordiro? 

Contro del Nume altissimo 
E dell’ eletto Cristo 
Stuol di monarchi e principi 
A congiurar fu visto. 

Frangansi alfin, diceano, 

Le dure lor ritorte: 

Scotiamo il giogo, e veggasi 
Qual sia di noi più forte . 

Stolti ! chè ’l Re de’ secoli 
Dai ciel li guarda e ride: 
Ride; ma ’l riso è un fulmine 
Che ’l lor furor conquide . 

Ride; ma sol col muovere 
Al fiero riso il ciglio 
Rompe, confonde, dissipa 
L’insano lor consiglio. 

Quindi per man traendomi 
In vetta al sacro monte 
Di regai serto cingermi 
Gode l’augusta fronte. 

E dell’eletto popolo 

Che stammi intorno accolto 


Lo scettro in man ponendomi, 
Così parlar l’ascolto. 

Dillo, e a’ superbi annunzialo; 

Tu se’ il mio Figlio eletto: 

In questo dì medesimo 
Ti generai dal petto. 

Chiedi; e le genti e i popoli 
Io ti darò in retaggio. 

Chiedi; e dell’orbe i termini 
Ti renderanno omaggio. 

Tu stretta in man la ferrea 
Verga, le ree falangi, 

Qual vaso vile e fragile 
Di creta, abbatti e ’nfrangi. 

Udiste, o re? l’ Altissimo 
Così comanda e impera ; 
Pieghi a v suoi detti, o principi, 
Ognun la fronte altera . 

E palpitando arrendasi 
A’ suoi voler superni: 

Canti lui pur; ma al giubilo 
Sempre il timor s’alterni. 

Ecco il suo Figlio: uditelo: 

Guai se lo sdegno avvampi 
• Del Nume! all’ira vindice 
Chi fìa, chi fia che scampi? 

Quando ’1 furor accendesi 
Ch’ entro al suo cor s’ annida. 
Beato quei, beatissimo 
Che solo in lui confida ! 


»r. 
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SALMO in. - 

I 

Domine , quid multiplicati sunt eie. 


Come, gnu Dio, 1- infoia . 

Turba de’ miei nemici ognor s’accresce! 

Come la ria tempesta* 

Sempre più fiera il ciel sconvolge e mesce ! 

E’ van dicendo alteri: k * 

Vano egli è ormai che nel Signor più speri. 

Tu però sei, gran Dio, 

Mio conforto, mia gloria e mio contento: 

Tu cingi il capo mio 

Di nuovi allor nel militar cimento. 

• . I’ T’ invocai; dal santo 

Monte m’udisti, e mi scendesti accanto. 

Quindi sicuro e cheto 

Le languide pupille al sonno io chiusi: 

Dormii tranquillo e lieto, 

E all’ apparir del di gli occhi dischiusi: 

Chè sempre lieto posa 

Chi fra le braccia al suo Signor riposa . 

Nè temerò, se frema •• 

Schiera immensa d’armati a me d’intorno 
Che mi persegua e prema; 

Ma sol dirò: dal tuo immortai soggiorno 
Scendi, o gran Nume, in guerra, 

Copri ’l tuo servo, e i tuoi nemici atterra . 

\ 
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Che tosto l’ empio stuolo, 

Ai balenar della terribil lancia, 

Yedrò disteso al suolo 

Per dispetto e dolor batter la guancia: 

* Tu m’avrai salvo, o Dio; 

£ per te sarà salvo il popol mio. 

SALMO IV. 

Cum invocarem , exaudivit me Deus 
justitiae meae , etc. 

Quando le mani alzai 
E chiesi a Dio conforto, 

Tosto finirò i guai, 

Vidi i mio legno in porto;- 
Chè all’innocenza offesa 
Egli sempre sarà scudo e difesa. 

Ah! se mi fosti, o Dio, 

Schermo ne’ miei cimenti; 

Se ognor clemente e pio 
Udisti i miei lamenti, 

Non mi negar ristoro 

Or che pietate al maggior uopo imploro. 

E voi, o ciechi figli 

D’ Adamo, e fin a quando 
Sempre nuovi perigli 
Andrete in sen sognando? 

Perchè d’ un vii timore 

Mille larve mendaci empionvi ’1 core? 
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Veglia l’Eterno ognora ‘ 

Dell’ Unto suo alla gloria : 

Egli lo esalta e onora, . • . 

Egli lui dà vittoria : 

Sol che a Dio volga il ciglio, 

Egli ha tosto da Lui virtù e consiglio. 
Orror pertanto e sdegno 
Di que’ tristi vi prenda; 

Ma non timor indegno 
Ch’ali’ ira il Nume accenda: 

Se ’n vostro cor temete, 

Del timor vostro a Dio perdon chiedete.- 
Offrite al Rege eterno 

> # • é 

Vittime e voti insieme: 

Sul poter suo superno 
Posi la vostra speme: 

Nè sia chi dica: in campo 

Chi sarà che vi presti aita o scampo? 

Ah! se benigno un raggio 
Del tuo favor ci splende, 

Ecco novel coraggio 
In nostro cor s’accende, 

E tal letizia inonda 

* 

Che non la cape in seno argine o sponda. 
Di sue dovizie immense 
Vada il nemico altero: 

La vite a lui dispense 
Il iicor più sincero; 

L’ulivo a lui frondeggi; 

E ne’ campi il frumento a lui biondeggi. 


/ 


0 


— f 


8 ' 

Ch’a me basta, Signore, 

Quella dolce speranza 
Che, tua mercè, in mio core 
Post' ha gradita stanza: 

E lieto il sonno mio 

Prenderò nel tuo sen, dolce mio Dio . 

• • • 
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SALMO V. 

« 

Perla mea auribus percipe, Domine , etc. 

Signor, ascolta il mio pregar, ascolta , 

Di questo sconsolato i pianti e i voti; 

Sia la mia prece accolta; 

E a* sensi miei devoti, 

Al querulo lamento 

Porgi, mio Dio, mio Re, l’orecchio intento. 
Quando apre il sol in Oriente il giórno * 
Starò prosteso del tuo trono al piede: 

E vi farò ritorno, - 
Finché otterrò mercede. 

Vedrò che giusto sei, 

Ch’ odii il delitto, e che flagelli i rei . . ' 

E che non fia che presso a Te s'affida 

Chi vii fabbro d’inganni il ver non cura; 

» 

Nè gente empia ed infida 
Che la virtude oscura; 

Nè chi d’ intesser gode * 

All’ incauta innocenza insidie e frode. 


> 


Chè Tu il maligno e l’uom di sangue lordo 
Del paro abborri e li punisci e sperdi; 
IVI traditor ingordo, ' '' 

Tu ' 1 ! menzogner disperdi: 

E solo al giusto fai * 

Di tua eterna pietà splendere i rai: 

Di tua eterna pietà, che me fra tanto 
Nembo assecura, e all’ aitò mar mi toglie 
Tal eh’ io del tempio santo • 

Vo’ entrar l’auguste soglie, 

E fra gl’inni devoti 

V 

Offrir al tuo gran nome incensi e voti. 
Deh! Tu, Signor, dirò, deh! Tu mi scorgi 
Sul sentier d’equità securo e franco; 
Tu, che ben vedi e scorgi 
Quanti ho nemici al fianco,* 

11 piè mal fermo assoda, 

Tal che del mio #ader l’ empio non goda 
Mendace ognor a nove fraudi intente 
Apre le labbra; e l’acr intorno appesta 
Di putor, qual repente 
Da schiuso avel si desta: 

Sorgi, sorgi, gran Dio, 

Vendica i tuoi oltraggi e’1 torto mio. 
Rompi, Tu che lo puoi, l’iniqua trama, 

E ’l si lungo insultar e i tanti inganni 
Al tuo pensiec richiama; *. - 

Desta il tuo braccio, e a’ danni 
Della ribalda setta 

T’*acmin di lor quadrella ira e vendetta . 


Chè al rimirar della tua destra ultrice 
L’alto poterle come ancidi e feri, 

Ben si dirà felice # 

Qual v'ha che’n Te più speri: 

Felice ora, e ’n eterno, 

Chè de’ giusti tu ognor siedi al governo . 

Nè siedi sol, ma quel tuo brando invitto 
Che l’empio abbàtte, a lor favor distendi: 

Tal che nel gran conflitto 
Se Tu con me discendi, 

Offrirò il petto ignudo, 

Perchè so che’l tuo amor m’ è usbergo e scudo. 

SALMO VI. 

% 

Domine, ne in furore tuo arguas me , etc. 

lì 

JLr eh ! non punir, gran Dio, di quest’ indegno 
Nel tuo furor le colpe, o a la vendetta 
Scender, mentre nel core ardi di sdegno. 

Pietà! pietà! da Te salute aspetta 

Quest’alma mia sì travagliata e mesta, 

E l’egro fra! che già al suo fin s’affretta, 

E ’l cor che avvolto in sì cruda tempesta, 

Pace non bave. E fin a quanto fia 
Che baleni il tuo acciar sulla mia testa? 

Ripon quel brando, e ’l mio fallire oblia. 

Toglimi a morte, ed il grido sol odi 
Di tua pietà, non della colpa mia. % 
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Ch’uom, cui di morte il gel stringa ed annodi, 
Di Te più non ricorda. E chi fìa mai 
Che nel sepolcro abbia a cantar tue lodi? 

Mira il mio duolo. Oh come in tanti guai 
Il cor mi svenne ! e *1 duro letto intanto 
Delle lagrime mie sparsi e bagnai. 

Tal che al lungo languir e al lungo pianto 
Già più non reggo: ed a’ nemici miei 
Porgo lieta cagion di gioia e canto. 

Ah! stolti, che non san qual tu pur sei: 

Lungi, lungi da me, gente malnata, 

Chè sentì Iddio pietà de’ lunghi omei. 

Ecco ei m' accolse, ed alla fin placata 

Mostrò la faccia: or n’abbia onta e dispetto 
Degl’inimici miei la turba irata; 

Mordasi il labbro, e si percota il petto . - 

SALMO VII. 

» 

Domine Deus meus in te speravi , etc. 

\ 

Signor, in Te sperai: quest’alma oppressa 
Salva* chè ’l puoi, da tante insidie e tante; 
E le dà scampo innante 
Che, qual lion, sovr’essa 
Cali il nemico, e la divori e sbrani, 

Nè fìa chi dalle mani * 

Di quel crndel ritolga 
La preda, e in fuga il volga. 


- • 

' ( 


Gran Dio, s’il feci mai, se mai fintesi, 

Se ingiustizia in mio cor trovò ricetto, 

Se dentro a questo petto 
Covai vendetta, e resi 

Mal per male al nemico; ah! ch'io pur cada 
Vittima di sua spada: 

Ts T è per ipe scampo v’abbia 
Dalla crudel sua rabbia. 

E mi persegua a morte, e del mio sangue 
Avido il cerchi infìn che sul terreno 
Tutto lo versi appieno: 

Quindi la salma esangue 

Col piè calpesti, e ’l freddo tronco informe 

In mille e mille forme , / • 

Laceri, e ’l nome mio 
Danni ad eterno oblio. 

Ma s’ io noi feci, ah! sorgi, o Re possente, 
Sorgi, e l’ira fatai desta ed accendi: 

E ad esaltar imprendi 

Fra l’ inimica gente 

Il nome tuo così temuto in guerra . 

Veggia, veggia la terra 
Che il tuo decreto immoto ' 

Giammai non torna a vuoto'. 

A Te tosto vedrem farsi d’intorno 
Di genti e nazioni immense schiere; 

Tu monta allor le sfere, - * 

E di tua gloria adorno 

Fa che ’l mondo ti scorga, e ne paventi. 

Orsù, venite, o genti; 
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Dio sull’ augusta sede 
A giudicar già siede. 

Giudice eterno, all' innocenza mia, 

A questo cor eh’ è d’ogni fraude ignaro 
Deh! fa ragione; e al paro 
L’ alta nequizia e ria • 

De’ perfidi e degli empii attento osserva; 
Tu il giusto ognor conserva, 

Tu che le reni e i cori 
Giùdice giusto esplori. 

Così dicendo io mi consolo, e spero 
Che da Lui mi verrà salute e vita, 

Da Lui che mai aita 
Non nega a un cor sincero; 

Egli è Dio giusto e forte, 

Monarca alto e potente, 

Giudice paziente, 

E se talor si tace, 

Sol perch 1 è eterno il face . 

Guai però se del vizio il cammin preso 

Dal scntier di virtute andrete errando ! 

» 

Ei snuderà il suo brando: N 

Già il fatai arco è tefco;' 

Già gli strali di morte ha posto in cocca; 

Già li vibra, li scocca 

Degli empii al petto, al tergo; 

Nè vai scudo od usbergo . 

Invan l’iniquo il tradimento in core 

Covò nascosto, e quindi insiem con esso, 
Quasi in un parto istesso, 
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} 

Diè itila luce il dolore 
E P ingiustizia infame . Ecco egli ha dato 
In quel medesmo agguato ' 

Che con arte sì rea 
Teso agl’incauti avea. 

Tessa pur lacci, ed usi astuzia e inganno; 

E l’innocente opprima in cento modi: * 

Alfìri quell’ empie frodi 

« 

• Tutte su lui cadranno; 

Io lieto ’ntanto al rimirar sua sorte, 

Di Lui eh’ è giusto e forte 
Sulle corde sonanti 
Godrò cantar i vanti . 


SALMO Vili. # 

Demine Dominus noster , qyam 
admirabilc est etc. 

Q . ' 

uant’ è mirabile, quanto potente 
Presso ogni popolo,* press’ ogni gente 
Il tuo santissimo nome, o Signor! 
Della tua gloria , del tuo potere 
Là sovra l’ etere parlan le sfere, 

Le stelle parlano col lor fulgor. 
Stretti alle turgide mamme gl’ infanti 
Ve’ come esaltano lieti i tuoi vanti, 
Ve’ come bramano di Te cantar. 


Ve’ come annunziano tue chiare lodi; 

Come confondono con dolci modi 
Chi la tua gloria vuole negar . 

Pur quando attonito gli dflri rimiro, 
Quando ver l’etere lo sguardo io giro 
Opra sì nobile del tuo poter: 

Cos’è l T uom misero, dico in cor mio, . 
Perch’abbi, o amabile pietoso Iddio, 

Di lui sì provvida cura a tener? 

Patto degli angeli poco minore, 

Cinto di gloria, cinto d’onore 
Splende fra l’ opere della tua man. 

E quanto scorgesi nel mondo intero 

Vuoi che assoggettisi tutto al suo impero, 
Ch’ei tutto domini come sovran. 

Per lui nell’aere volan gli augelli, 

Nell’ onde guizzano i pesci snelli, 

E le vie liquide solcan del mar. 

Per lui le turgide poppe gli armenti, 

Per lui le morbide lane lucenti 
La docil pecora vedi portar . ' ' 

E ’l bue medesimo fendendo il solco 
Par che ripetere voglia al bifolco: 

Per l’uom m’è amabile stento e sudor. 
Quant’è mirabile, quanto è potente 
In ogni popolo, in ogni gente 
Il tuo santissimo nome, o Signor! 
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SALMO IX. 




Confitebor tibi, Domine , in toto corde meo; 
farrabo etc. 

A Te, gran Dio, il mio canto, 

A Te il mio cor di grato amore incenso: 

A Te la lingua mia che i tuoi portenti 
Vuol ridir alle genti: 

A Te laude, virtude, onore e vanto, 

Eterno Sire, e all’ immortai tuo nome. 

Per Te sconfitte e dome 

Fur le schiere nemiche, e per Te volta 

Fu la baldanza in pianto, e ’1 riso in duolo: 

Chè non appena il volo 

Stese a Te la mia prece, e ’n del fu accolta ; 

Tu dalle sfere a vendicar mio dritto 

Stendesti il braccio invitto: 

Fuggir que’ tristi, e innanzi al tuo cospetto 
Palpitò il cor d'ogni guerriere in petto. 

Giudice giusto il soglio 

Montasti appena, e di quell’ empie schiere, 
Quasi nebbia, l’ardir tosto svanio. 

Tuonasti dalle sfere, 

E un sempiterno oblio 

Coprì insiem col lor nome il loro orgoglio . 

E pugnasti sì fier, che ’1 crudo brando 

Invan iva cercando 

Dopo tanto ferir cui più dar morte . 

Arse in cenere intanto ed in faville 
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Ivan cittadi e ville, • 

E crollar si vedean castella e porte. 

E qual appena nato il suon si muore, 

Tal dell’ ostil furore 
E di tanto ardimento orma non resta: 

Tu sol *se’ eterno, e la tua gloria è questa. 

Sì, Tu in eterno regni, 

E. sul trono immortai sempre t’assidi, 

Cui sta al fianco giudizio alto e severo. 

Di là, Signor, dividi 
Dell’universo intero 
Le varie sorti ; e nazioni e regni 
A" tuo senno e voler reggi e governi . 

Tu lor vicende alterni, 

E qual fai grande, e qual atterri’ e spogli; 

E a tua giustizia il mondo intero applaude . 

Ma più ancor ti dà laude 

Il poverel, che alla sant’ombra accogli 

Quando a te fra il cimento e fra il periglio 

Yolgendo umido il cigliò 

Chiede soccorso; e non appena il chiede. 

In sua aita venir tosto Ti vede. 

Però in Te sol riposta 

La speme fia di chi ‘1 tuo nome adora;' 

Chè non lasci perir chi ’n Te confida . 

Canta, Sionne, onora, 

E con festose grida 

Fa plauso a Lui che ’n te sua reggia ha posta, 
E alle barbare genti e più rimote 
Le glorie sue fa note. 
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» 

Di’ che del sangue sparso al cielo ascese, 

E de’poveri il grido; ed ei lo accolse. 

Di" che a punir si volse ' 
lnsiem le antiche e le recenti offese . 

Si: vendetta Signor, Signor pietate! 

Mira la mia umiltate, - * 

E quanti incontr’ a me stringon la spada . 
Stendi la destra e non lasciar ch’.io cada. . 
Ma che temer? m’avvedo 
. Che Tu m’ hai tolto a morte, onde tue lodi 
Di Sion sulle porte esalti e canti. 

Or, Israel, tu m’ odi, * 

Odi del Nume i vanti. 

Ecco a terra il nemico: ecco che ’1 vedo 
Cader nelle' sue reti, e restar preso 
Al laccio eh’ avea teso. 

Vedo Iddio sulle genti al giusto avverse 
Di giustizia far pompa e di sua possa: . 

E l’empio «altro la fossa 

Cader, che al piè dell’innocente aperse. 

Ma caggia pur quel tristo, ed all’ inferno 
Seco tragga in eterno 
Quanta v’ha gente scellerata e ria 
Che giustizia non cura e il Nume oblia . 
Stolta, non sa che al fianco 

Dell’oppressa innocenza Iddio sta in guarda, 
Nè de’ suoi poverelli oblio lo prende. 

Tarda talor, sì, tarda: ’ ' 

Ma alfin lo sdegno accende, - 
Nè pazienza in suo sperar vien manco. 
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Sorgi, Signor, e con tremendo esempio 
Fallo veder all’ empio ; 

Nè lasciar che di nuovo alzi la testa. 

Fallo schiavo a un tiran crudo ed acerbo, 

E vedrem se al superbo 

Di credersi immortale ardir più resta’. 

Ah! se noi fai, se il pregar mio rigetti, 

Da chi sarà eh’ P aspetti 

Aita, o a chi potrò stender la mano, 

Se a Te la stendo, o Nume eterno, invauo? 
Ve’ qual suol quell’ infido 
Portar la fronte, e come in duol si scioglie 
Il giusto, che sua preda esser paventa ! 

Ma quei sen ridere coglie 

Da stolta turba, intenta 

Ad adular sue trame, applauso e grido. 

E Te pur sprezza, e crede cieco, e dice: 

Ne, che dell’ira ultrice 
Dell’eterno Signor punto non temo, 

Chè l’ opre, de’ mortali il ciel non cura. 

Cosi lieta e secura 

Mena la vita, e fin al giorno estremo 

Di delitti e di fraudi egli si pasce; 

Nè mai nel cor 'gli nasce . ' 

Vano desio di preda o di vendetta, 

Che’l nemico non vinca e al piè sei metta. 
Quindi è in suo cor deciso 

Di non ritrar dal mal oprar il passo. 

Tinte ha di fiel le labbra, e fraude e inganno 
Spira ogni detto; e ahi lasso! 
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Sol pentimento e danno . - 
* N’ha chi s’affida al menzogner suo riso. / 

Siede co’ ricchi, e tien le luci’ntente 

/ 

À tradir l’ innocente, 

E a trar a morte il poverello inerme. 

E qual lion che dal covile ascoso 

L’agnello pauroso - - 

Aspetta al varco e P agnelletto inferme; 

Tal egli pur, mentre s’infinge e dolce 
Il meschinel più molce^ 

Sol gli macchina ’n cor rovina e stragge: 
Sembra che l’ami, e pur a morte il tragge. 
Chi potrà dir l’ indegne 

Arti eh’ adopra il tristo e i tanti inganni, , 

E ’n quante forme ei si tramuti e cange?/ . 
Or de’ dogliosi affanni, 

Di che s’attrista ed ange 
Il poverel, par ch’egli pur si sdegne: 

Or di laudi lo pasce, e sotto ’l mele 

De’ dolci detti, il fele 

Dell’alma asconde insidiosa e cruda: 

Or d’ammirar la sua virtù s’infinge; 

Or si travisa e infìnge, 

Finché dentro a’ suoi lacci incauto il chiuda. 
E va dicendo in cor: a Dio non cale 
Del mentir d’un mortale; 

Chè beato e felice in ciel soggiorna, 

Nè pensier di quaggiù lo move o storna. 
Sorgi dunque, deh! sorgi,*' 

E sovra lui quel tuo gran braccio estolli, 


V 
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Nè de’ tuoi poverelli oblio ti prenda. 

De’ suoi pensier sì folli 
Porti la pena, e ’ntenda . 

Che Tu vegli sul giusto, e pronta porgi 
La tua destra a chi ’n Te confida e spera. 
Nè sull’ eterna sfera 
De’ malvagi il fallir si lascia inulto . 

Mira che ’n ciel il nostro pianto ascende, 

E di colà si stende 

« 

Tua mano a vendicar il nostro insulto: . 

0 

Che Tu se’ padre all’ orfanello oppresso; 
Che ’l poverello ancb’esso 
In Te giammai non poneinvan sua spene, 
E se chiede giustizia, alfin l’ottiene. 

Il braccio dunque, il braccia, 

Del maligno conquidi, e l’empio struggi, 

Nè lasciarlo sfogar l’ inique brame. 

I lacci rei distruggi, - 
Rompi P indegne trame: * 

E sì lo sperdi, e tal di lui fa straccio, 

Che di tanta empietate orma non resti . 
Sovra i cori celesti 

Tn regna intanto, e alP universo impera. 

E voi, barbare genti, al cielo avterse, 

Ite, ite pur disperse; 

t 

Che ’l pregar di chi ’n Lui confida e spera, 
E de’ poveri il grido alfin l’ha vinto. 

Già alla pugna s’è accinto: 

Tremi il superbo, e n’abbia alto spavento; 
Nè più d’erger la fronte abbia ardimento. 
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SALMO X. 


In Domino confido , etc. 

Io nel Signor confidomi : 

A che mi dite mai, 

Se ti vuoi torre ai guai, 

• 

Al monte dei fuggir ? 

Qual tor si vuole all’ unghie 
Dello sparvier vorace - 
Il passere che in pace 
Vuò i suoi pulcin nudrir. 
Già di quadretta i perfidi 
. • Il lor turcasso han carco : 
Già teso tengon l’ arco 
Il giusto a saettar. 

Quanto Tu ergesti, F empio. 
Signor, al suol distese; 

Ma il giusto in che F offese, 
Che l’abbia si a trattar? 
Ma che temer? nel tempio 
TU di Sion dimori, 

Mentre da’ sommi cori 
Regni del cielo ancor. 

Di là volgi propizio 
Al poverello il guardo, 

Ed un tuo solo sguardo 
Penetra in fondo al cor. 
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Penetra in cor al perfido, 
Penetra al giusto in seno : 
Vede eh" è stolto appieno 


Chi sprezza ’l tuo voler . 
Che a 'se medesmo in odio 


v (Tanto egli è folle e insano) 
La tua terribil mano 
Provoca e ’l tuo poter. 
Vedrà saette e folgori, 

Lacci, procelle e strali, 

J Vedrà disastri e mali 

v Sul capo suo venir. 

Chè Tu severo giudice 


Salvum me fac , Domine , etc. 



Jterno Dio, deh! salvami, 

Salvami per pietà; 

• 

Però che al mondo avveggomi 

Che un giusto sol non v’ha. 



« jlv • *• 

Sempre decidi il giusto; 

T 

i\è mai decreto ingiusto 
Ti può dal labbro uscir. 




SALMO XI 


Da questa valle misera 
La verità fuggì: 

Ve’ come ognun a’ semplici 


Fraudi e menzogne ordì. 


ì 
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Ve' come ognor pascendosi r . 

Va di fole ogni cor: 

■ « 

Come stolti s' illudono 
L’un l’altro i peccator. 

Ah! scendi Tu a disperdere 
Un labbro menzogner: 

Cessi il superbo e ’l perfido. 
Di parlar più sì altier. . 
Folli costor s'affidano 
Nel lor vano garrir : 

Chi ci potrà, ripetono, 

Chi ci potrà smentir? 

Chi di noi meglio estollere 
Nostra virtù saprà? 

O le nostr’arti intendere 

• • , . ♦ - 1 .wF ’ < 

Qual uom giammai potrà? 
Ah! che pietà de’ miseri 
Il divin cor toccò: 

v ^ * w 

Ecco, Dio dice, i poveri 
A vendicar verrò. 

Voce soave e amabile, ; 

Tu mi conforti appien : 

Qual lieta speme nascere 
Non mi fai dentro ’l sen? 

I detti dell’ altissimo 
Rege chi mai smentì? 
Argento son purissimo 
Ch’or or dal foco uscì. 
Argento terso e candido 
. Che ’l provvido argentier 
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Ben sette volte mettere 
Al saggio ebbe piacer. 

Da gente cosi perfida, 

Da qual c’insidia ognor, 

Ora ed in tutti i secoli 
Ci salverai, Signor. 

Ella ci preme, e crescere 
Si vede ciascun dì ; 

Ma per maggior tua gloria 
Crescer la fai così. 

f 

SALMO XII. 

• • 

Usquequo , Domine , ; obliviscerit etc 

fi! 

MJ fino a quanto, o Dio, 

Si doloroso oblio 
Di me ti prenderà? 

E fino a quanto avrai 
Rivolti altrove i rai ' . 

. Nè troverò pietà? 

. . Quanto ancor dee ’1 mio core 
Oppresso dal dolore 
Invano sospirar; 

E inutili consigli 
Volgendo in fra i perigli 
Piangere e lagrima^? 

E quanto ancor si fiero 
R mio nemico altiero 
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• * 

Mi dee così schernir? - 

Ah! volgi a me quegli occhi: 
Pietà, Signor, ti tocchi, 

Pietà del mio mar tir . 

• * • , • 

Fa che 'n le mie pupille 

Un raggio alfìn sfaville 

• 

> • Del chiaro tuo splendor. 

Nè lasciar mai che cruda 
Morte le serri e chiuda 
Nel ferreo suo sopor. 

Onde al vedermi estinto 

Non gridi, ho vinto, ho vinto, 

Il mio nemico insan: 

. • * 

Nè al mio cadere insulti, 

O del mio scorno esulti 
Barbaro ed inuman. 

Odi, o gran Dio, il mio grido; 
Sai che in Te sol confido 
E nella tua pietà: 

. E sai che ’n tante pene 
AUro confortò o spene 
Questo mio cor non ha . 

Ah qual sarà il diletto 
. Che inonderammi '1 petto *’ 

Se mi vorrai salvar ! 

•• 

E come in cento modi 

* 

S’ udrà delle tue lodi 

' Il labbro mio cantar ! 

* • • « 

“At • « 
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SALMO XIII. 


Dixit intipiens in corde suo, etc. 

D 

JLrissq in suo cor l’iniquo: 

No, che alcun Dio non v’è: 

E il calle torto e obliquo 
Dei pecca tor battè. 

Guasto, corrotto c pieno 
D’ogni bruttura il cor, 

Altro non chiude in seno 
Fuor che nequizia e orror . 

E di tal gente ria 

Quale non è lo stuoli ' 
Cerchi chi tal non sia? 

Tu fion ne trovi un sol. 

Iddio medesmo i rai 
Dal cielo a noi girò, 

Onde veder, se mai 
Un sol trovar ne può: 

Se y’ ha d’ Adam fra i figlf 
Uom ch’abbia senno in cor; 

E seguir si consigli 
La legge del Signor. 

Ma noi trovò: del vero 
Tutti la via smarrir; 

Yan tutti pel sentiero 
Che menali a perir. 



E di tal gente ria 
Quale non è lo stuol? 
Cerchi chi tal non sia? 

Tu non ne trovi un sol . 

Cotfie la tomba schiudesi 
Gli estinti ad ingoiar, 

Sì il labbro lor dischiudesi 
Gl’incauti a divorar. 

E frodi e tradimenti 
Sempre covando in sen 
Celan nei dolci accenti 
Dell’ aspide il vclen . 

• 

Spiran l’ inique labbia 
Livor maligno e insan; 

Ah che del cor la rabbia 
Col sangue estingueran! 

Furor, ira, dispetto 

Sempre in lor cor si sta: 
Ah ! che ’n sì tristo petto 
Pace albergar non sa.* 

Sol con chi ’l Nume ohora 
Ad abitar si vien: 

Ma chi noi cole e adora, 
No, non ha pace in sen. 

Il san gl’iniqui, il sanno 
Se mai la pon trovar, 

E quanti intesi stanno 
La plebe a divorar. 

Mentre con fronte eretta 
A Dio non von servir, 


Al soffio d’ogn’auretta 
Li vedi impallidir . 

Ma dell’ uom giusto appresso 
Sempre ’1 Signor si sta : 

Sia pur dall’ empio oppresSo, 
Iddio lo salverà. 

Or chi darà al diletto 
Popolo un salvator?. 

O chi in Sion fia eletto 
A cosi eccelso onor? 

Ah ! quando Giuda il fello 
« Giogo spezzar potrà; 
Esulterà Isdraello, 

Sionne esulterà. 

* • • 

SALMO XIV. 
Domine , quis habitabit etc. 

Chi fia che- ognor beatissimo, 
Signor, con te soggiorni? 

Chi fortunati i giorni 
Sul monte tuo trarrà? 

Quei che d’amar giustizia 
Mai non si stanca, e ’n petto 
Di turpe impuro affetto 
Macchia, Signor, non ha.' 
Quegli che schietto e semplice 
È nel trattar sincero; 
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Se chiude in cor il vero, 

Hallo sul labbro ancor . , 

Nè cieche trame e insidie 
All’ innocenza ordisce; 

Xè il poverel schernisce, 

Nè ride la virtù; 

Ei sol l’astuto e ’1 perfido 
Odia e persegue insieme : ' 

Ma chi a Dio serve e il teme, . , 
Gradito ognor gli fu.- 
Fermo la fe ad adempiere 
• Del suo giurar si presta : 

Nè usura empia e funesta 
Mai l’ ebbe ad arricchir. 

Nè l’ auro il può corrompere • 

Se a giudicar s’asside. 

Chi oprar così si Vide, 

Non potrà mai perir. 

SALMO XY. 

Conserva me, Domine, etc. 

Salvami, Signore, che ’n Te quest’ alma si fida, 

O sola fra tanti mali speranza mia. 

Salvami, eterno Nume, che Nume io sempre ti chiamo, 
Poi che de’ miei beni uopo, Signor, non hai . 

Tu dalla santa casa, ’vè fra’ mortali dimori, 

Udisti placido le mie dolenti preci. 
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Crebbero degli empiì in allora, crebbero i mali, 
E vinti ’1 tergo dieder a turpe fuga. 

Perfida progenie, che mai di sangue .satolla, 
Insidie al giusto tendere sempre vuoi. 

Non fia che teco nè amor mi leghi, nè pace. 

Nè che di te la mia lingua ricordi mai . 

Te solo, eterno Sire, solo Té quest 1 alma desiu : 
Te s’io posseggo, ch’altro bramar mi giova? 

Tu ’1 mio retaggio, Signor, compensi; beato 
Se per Te solo perdere tutto devo. 

Chi fortunato di me più allora? qual havvi 
Tesor che possa ire dì questo a pari? 

Sciolgati pertanto ’1 mio cor le debite laudi, 

Il cor cui senno Tu solo desti e pace. 

Tu quando al sonno placida mi chiama la notte, 
Spesso nell’alma mia sènsi si dolci movi. 

Ch'io Te presente Signor, ravviso da l’alto 
Reggermi, e la destra stendermi propizia. 

Tal che pel giubilo mi balza il core, e la lingua 
Sciogliersi nelle tue laudi repente s’ode. 

Dolce posa intanto le languide membra tenendo, 
Molcele, e la mente dolce speranza bea, 

Che non fia certo che nel seno cupo di morte 
Eterno sonno dorma la salma mia: 

Nè che il tuo Santo disfatto in gelida polve 
Sciolgasi, e de’ vermi preda in eterno sia. 

Tu mi mostrasti le vie di vita: Tu come 
Frangere di morte i’ vaglia l’atro giogo. 

Volgimi pertanto gli occhi: sarò tosto felice; 
Stendimi la destra, nè sarà ch’altro brami. 
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SALMO XVÌ. 

Exaudi, Domine , justitiam meam , eie. 

* K> ' * ^ 

Signor, le calde preci, eh’ innalzati 
Puro’l mio core, degna ricevere; 

E un labbro sincero e verace ' 
Placido, odi dall’ eterna sede. 

E col tremendo ciglio che scotere 
Suol terra e ciefo, fa alle mie lacrime 
Ragione una volta, ed a giusto 
Sdegno movi la temuta destra. 

Tu questo core candido ed umile 
Mettesti a prova : Tu fra le tenebre 
Della cheta notte m’hai cerche 
Tutte, o Nume, le midolla e Tossa. 
Qual fra le fiamme P auro purissimo 
S’assaggia e tenta; tal fra pericoli 
Me pur provasti, nè fu scorta 
Ombra lieve di delitto o colpa - 
Nè mai su queste labbra suonarono 
Profani accenti, nè mai calunnie, 

O frodi all’ incauta innocenza 
Quésto core ruminar fu visto. 

Ch’ anzi i tuoi santi detti tenendomi 
Scolti peli’ alma, le vie durissime 
Calcai che m’apristi, nè torsi 
Orma fuori dall’eterna legge. 
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* 

Tranquilla dunque degnati scorgermi . 

Sulla tua strada: nè mai vacillino' 

Sovr’ essa i miei piedi, nè maj f ' • 

Far che riso rinimico n’aggia. * 

Ma quando i’ grido* pronto a’ miei gemiti 
Ti presti pronto porgi F orecchio 
A’ prieghi devoti, e la destra 
Terribile, generosa esalta/. . * 

La destra esalta,* Tu che magnifico 
Soccorri sempre que’ch’ a Te gridano, 

E incontro a’ superbi mi guarda 
Quasi luce delle 4ue pupille. 

E sotto, all’ombra cara ricoprimi 
Dell’ ali scinte; tale che nuocermi 
No$ possa la turba maligna 
Che medita nuove fraudi e danni. 

Ve’ come stretti intorno mi cerchiano, 

Come la palma certa promettonsi : 

Ve? Come pria aqcor della pugna 

Cantano vittorie e trionfi. * 

# 

Quasi boni che fieri atfugnino > * * • 

L’ inerme preda, sovra me corredo, o 

. Quai 'pardi che sbucan repente 

Famelici dalla cieca tana. 

• « 

Sorgi, Signore, infrangi quell’ impeto, 

E tutti a tertra metti que’ perfidi; : 

.Salva la mia vita, e sull’empio 
• ? • , 

Fulmina còlla tregenda lancia. * 

Tu fa de^ giusti che ’l breve novero 

■ , % • • •• 

Diviso sempre resti da’ reprobi : 

5 
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E ’n senò dell’empio dall’alto 
Tutte vibra le saette e i dardi . * 

* E # sien pur ora lieti, e si vantino ‘ 

‘ - * Di molta prole; sien di dovizie 

Satolli e d’ argento, che passi 
A’ figli e a’ tardi loro nepoti: * 

Ch’ io l’ innocenza pura dell’ animo . 

Terxommi.a vanto: Tu lei propizio. . * 

» • * 

Dall’alto riguarda; e beate 

Fien subito la mia mente e l’alma. 

* » 

• • « * 

• • . 

SALMO xvn. 

* 9 * 

• * 

Diligam te, Domile, fortitudo$mea , etc. 

I ~ . 

Jlo T’amo e T’amerò, Nume possente, 

Mia salute, v mio scudo e mio- conforto: : - 
* Gran Dio, che in mezzo^ all’ inimica gente 
Per salvarmi da lei la man m’hai porto, 

= E tr^’l furor del pelago fremente , 

! ■ jSalva la nave mia guidasti in porto; 

Io T’amo, e sol di Te cantar desio; 

E Tu accogli pietoso il canto, mio. 

* Quando fu mai eh’ il nome tuo tremendo 
Chiamassi in guerra e non ne. avessi aita? 
Ecco farmi si intorno alto fremendo ■ . 

• * * V . ' • 

q Di ribelli e di tristi oste, infinita, . 

E scotendo gli acciar eoa suono Arrendo 
► Star tutta Intesa a minacciar mia vita; # 
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lai che a tanto furor di morte, ahi lassof 
^ mi-vedea condotto ai duro passo* 
Stretto fra lacci. e privo dr consiglio * . 
Alzo le mani al cicl, alzo la voce; 

E a Te volgendo lagrimosò il ciglio, 

Mira, Ti dico; F aspro caso atroce. * • 

Tu il guardo abbassi, e visto il mio periglio 
Al soccorso ver me movi veloce: 


Dal celeste tuo tempio in terra scendi. 

E la terribil ira armi ed accendi M 
Tremò la terra, è traballar s’ udirò • " 

Fin dall’ ime radici i colli e i monti. . * 

E alFapparir di Dio ratti fuggirò 
Ver le loro sorgenti i fiumi e i fonti: 
Quindi globi di fumo al ciel salirò ’ • 

Che dei gioghi coprir l’altere fronti. 
Mentr’il suolo squarciato in giù d’un loco 
Vomitava a torrenti e fiamme e foco. 

Ei chinò i cieli, e a questa bassa valle 


! i 
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Minaccioso nel volto alfin discese. 

Densa caligo un tenebroso calle , 

Sotto al piede divin allor gli stese, " ' 
Quamf Ei de’cherubin sovra le spalle 
Rapido in mezzo all’ aere il cammin prese: 
.Volò sovr essi; e quegli spirti ardenti 
Furon suo cocchio, e suoi corsieri i venti..- 
Dovunque Ei passa un tenebroso nembo 
. Di procelle e di nubi atre Pavvoglie. 

Quasi gran padiglion che nel sito grembo 
Io un col ^ume anche il suo cocchio accoglie. 
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Ma’l grave umor, che gli s’addensa al lembo 
In pioggia dirottissima si -scioglie, 

Ch’ in grandine dappoi si stringe e serra, 

E scende tutta a calpestar la terra. 

Irato allor dal cielo il piarne tuona, 

E rèi tuonar scaglia saette e lampi; 

Tàl che allo scroscio Taer mugge e rintruorla, 
E fan eco al fragor 4e valli e i campi: 

Il mar scosso dal fondo alto risuona 
E par che tutto pei baleni avvampi:» 

E Dio a traverso alla cmdet procella 
Non cessa dal vibrar le sue quadfella . 

Vibra i suoi dardi, e folgori e saette 
Striscian rombando de’ nemici a fronte; 

Tal che allo scroscio in fuga ognun si mette, 
E di smorto pallor tinge la fronte. 

Trema ogni giogo, e dall’ aperte vette 
Sgorgan fonti novelli in ogni monte : 

Crolla la terra, e si spalanca e schiude, • 
E le occulte caverne apre e dischiude. 

Cosi al furor della crudel bufera 

Agiti, o Nume, il mondo e lo sconvogli, 

E allo spirar dell’ira tua severa 
Di spavento ogni cor stempri e disciogli: 

E a me intanto Ja man dall’ alta sfera 
Stendi cortese, ed al tuo sen m’accogli; 

E ’n mezzo al nembo' tempestoso e forte 
M’apri uno scampo, e mi ritogli a morte. 
Mi togli a morte ed al furor insano • 

Del mio potente e perfido nemico, 
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• ^ 

£ di quanti con esso armar la mano 

A sfogar le nuov'ire e Podio antico; 

E che sperar, ma lo sperar fu vano, . 
Giunto l’istante alla vendetta amico, 
Vedendo che al cimento acerbo e crudo 

' m 

• _ | ^ 

Non v’avea chi mi fosse usbergo o scudo. 
Ma Tu allora, Signor, mi fosti al fianco, 

E mi togliesti al minaccioso flutto, 

E fra quegli empi m’hai securo e franco 

Scorto in là strada, e a salvamento addutto. 

• * « 

Amor ti mosse* amor che non mai stanco 
A far tanto per me t’have condotto; 
Amor che l’innocenza ognor protegge, 

E chi è puro di cor guarda e sorregge. 

O amàbile innocenza, e quando fia 

Ch’io da te di partirmi abbia in pensiero? 
O ch’io muova il mio piè per altra via, 
Fuor che per quella che mi scorge abvero? 
Quando potrà, Signor, quest’alma mia 
Obliar tuo giudizio almo e severo;- 
Tal che del vizio il falso dolce apprezzi, 

E i tuoi santi voler calchi e disprezzi? 

No, non fia mai; ma serberò mia vita, 

Oual Tu la brami, immacolata e pura; 

Nè al peccar stenderò la mano ardita, . 

• i • « 

Nè voglia nudrirò sozzq ed impura: 

E certo cara Ti verrà e gradita 
Di questo cor l’infaticabil cura; 

E gli darai della sua pura fede 
E del lungo penar larga mercede. 

# 
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Chè liberal col liberal Tu sei, 

Giusto col giusto, e di chi T’ama amico. 

Ma ben altro ti mostri incontro a’ rei, % 

Fin a sembrar d’ ogni, pietà nemico: 

E erudel col crùdel i mesti omei 
Ne sprezzi, c quasi oblìi tuo vanto antico: 

E gli umili a salvar stendendo il braccio, 
Premi solo i superbi, e ne fai straccio. 
Piacciati dunque, o pietoso Nume, * . 
Scorger colla tua luce il piede mio;* * . 

E come usar col giusto hai per costume, 
Togliermi al guado periglioso e rio: 

Che se mi splende il tuo celeste lume, ; 

Qual soccorso miglior bramar poss’ io? 

Ah! se un muro di bronzo anche mi serri, 
Ben si vedrà se questa man 1‘ atterri . 

Nè cimento sarà mai duro e grave 
A questo cor, se il favor tuo l’ affida: 

Chè nulla ha da temer chi Te sol pavé, 

Nè perir mai potrà chi T’ha per guida. 

Tua promessa non manca, e Tu soave, 

Ma forte insiem sei per chi 'n Te confida. 
Qual v’ ha altro Dio, che si pareggi al nostro? . 
Qual, come Lui eh’ ad Israel s' è mostro? 

Ei fu che questo petto armò d’ ardire, 

E fra i perigli mi guardò c difese; 

Ei che mi tolse de’ nemici all’jre,’ 

E si fermi allo scampo i piè mi rese, 

E come cervo rapido fuggire 

Mi fece al monte, e la sua man mi stese; 
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* Ei ch’addestrò alla pugna il braccio infermo, 

E qual arco di bronzo, il rese fermo . 

' * . . • 

Si, TU se’, mio Signor, quei che coverto 

. IVI’ hai delle tue sant’ ali air ombra amica ; 

• - • -* „ ' 

Tu m’hai porto la man, e fatto esperto 
DelFagon nella dura aspra fatica; • 

Tu che ’l sentier m’ hai di salute aperto 
Fra la tanto feroce oste nemica: • : 

E Tu mi sarai pur in ogn’ incontro 
Duce e maestro al periglioso scontro. # 

E se meco T’avrò, chi fia che vaglia 
Incéntr’a me, sia pur ardito e franco? 

Assalirò il nemico, e alla battaglia 

• • * • 0 

Fin non darò, se non gli passo il fianco; 

Chè non varrà a suo schermo o piastra o maglia, 
. Ma dovrà alfin cader ferito e stanco, 

Mentr’ io di strage non ancor satollo 
Gli porrò il piede vincitor sul collo. 

E pien di quell’ ardir del qual m’accendi, 

L’oste fuggiasca andrò premendo a tergo; 

E allo spesso iterar deVcolpi orrendi 
Qual ferirò nel fianco e qual nel tergo. 

Vedrò in allor, come Tu feri e fendi. 

Tal che invan Ti si oppone elmo od usbergo, 
Come abbatti gli alteri e li disperdi, 

E l’insano furor dissipi e sperdi. • • 

S’ udranno allor, voti innalzando e prieghi , 
Chieder soccorso in mezzo al gran cimento: 

Ma non fia che pietà ti* muova o pieghi,- 
Nè eh" aita lor presti in quel momento; 



Chè di mia man, se Tu, Signor, noi neghi, 

Li sperderò qual lieve polve al vento: 

• » 

• _ ^ 

E qual suol della via P immondo Jezzo, ? 
Calcheroni per onta e per disprezzo. 

r. \ *» ' 

Così, la tua mercè, vedrommi alfine 
• AI rio fucor del mio popol ritolto, 

E di serto regai cingendo il crine 
Verrò da. stranie nazioni accolto: 


« • • 

Vedrò insiem le lontane e le vicine 
Genti prestar a* miei comandi ascolto, 

E a" miei cenni obbedir pronte e devote 
Terre e città che m'eran prima ignote.’ 

Ahi che soltanto al mio voler ritroso 

_ % % • • 

Tenta scoter il giogo il popol mio! 

.Mio già non più, chè mio chiamar non oso 
Chi mie leggi a seguir tanto è restio. 

Ah! Tu che *1 puoi, Tu fa, Signor pietoso, 
Ch'egli pure si presti al mio desio: 

Esalta, esalta la tua destra in guerra, 

E la turba ribelle abbatti e atterra. 

• • 

E al tuo servo, cui fai docili e pronte 
Le stranie nazion prestare omaggio, • 

E sempre inteso a vendicarne P onte 

• • « 

Salvi d'ogni periglio e d’ ogni oltraggio; 


Al servo tuo fa ch'alia fin la fronte 
Chini il popol che a lui desti. in retaggio: 

E salvalo con man potente e forte 

• • • 

Da quel superbo, il qual lo cerca a morte. 
M’ udrai allor fra quelle* stesse genti 

f ^ • * • 

Che caddero al mio piè, .ridir tua gloria; 


» 
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E di si chiari e memorandi eventi * 

✓ • • 

Ne’ miei carmi eternar P alta memoria: 

E dir: canto di Lui che fra* cimenti 
All’ Unto suo palmà donò e vittoria, , 

E serberà in ete^o in fra i perigli . 

E U suo Bavidde e i suoi più tardi figli. 

• ‘ • • 

SALMO XVIII. 

■ • . - - . , e * 

» 

1 

* • • 

. Caèti eharrónt glariam Dei , etc.' «■ 

0 

I * * > * 

cidi, i cieli annunciano ' 

Di Dio la gloria ; e dell 9 eterna chiQStra • 

La luce pura e Fnlgidkt ?.. 

Il suo poter dimostra.,. • * 

Ne paria il di quando sereno e candido 
Dall’Oriente innalzasi, ' . * • 

E ne parla la notte in sua favella * 

Quando tranquilla e. tacita .* 

Ogni più vaga stélla 

Di rai lucenti e tremuli •*'*.* 

Nel firmamqpto accende; . • 

E ragiona di Dio, chi ben l’intende. 

Voci son queste altissime, ; • , 

Ed uom non v’ha che non ne senta’l grido: • 
Nè spiaggia tanto inospita, 

Nè si riposto lido, . * * 

Nè v’ ha terren oosi selvaggio e- barbaro 

. Ove suonar non lodano.-- 

• • 


1 


I 
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i « 

Mira come nel sole il divin Mastro 

* • i 

Volle ripor suo seggio:. - v 
. Mira. quel lucid’ astro; . •’-% 

Qual dal dorato talamo . 

• * * • 

Esce al mattin lo sposo^ 

Tal alzasi ejgli pur dal flutto ondoso % 

Come gigante intrepido* 

Cui desio della palma al corso accende, 

•Tal ei dall’ onde tremule 

%• * % 

In sul mattino ascende*, 

E a batter suo cammin giulivo accingesi. 
Cinto di luce vivida . ' 

Dall’ indiche maremme erge la testa, 

. E fin all 1 onde esperie 

• ^ % * 

Corre, nè mai s’arresta: . ► *. * 

Nè valle sì recondita, -, • 

Nè si remota sponda 

V’ha che al fulgor de’ raggi suoi s’asconda. 
Pur ben del sol più splendida 

La santa legge in suo fulgor sfavilla; 

* Legge che l’ alma illumina 

.E la converte, e instilla 

• • •* 

• Saggezza in cor ai pargoletti e a’ semplici; 
Legge che ognor giustissima 

* La mente inebbria e la conforta e bea, 

• . * 

E di sua luce amabile 
Gli occhi del cor ricrea; 

Legge che ferma e immobile 
A chi le serba affetto . - 
Il tirpore del Nume infonde in petto. 


# # • 

Oh qual si vede splendere 

Luce di verità ne’ suoi precetti! 
Son tutti giusti e semplici, 


Tutti sinceri e retti :• 

\ 7 * .♦ 

Nè gemma v’ ha sì preziosa e nobile, 

Nè argento od or purissimo 1 - 

. Che dianzi a, lei non s’ appanni e scQlore . 
Lo stesso mel dolcissimo - 
Perde del suo sapore, 


E al paragon si scorgono. 

» 

Men dolci e men soavi 

• 



.Colti testé dall’alveare i favi. 

Però il tuo servo muovere 

Sulle tracce di lei vuole il suo piede; 
Chè chi lei segue intrepido, 

• r ^ • 

N’ ha sempre ampia mercede . 

Pur chi sa dir, se eotal volta a torcere 

Da quel sentiernon traggalo 

Error che lo intelletto e il cor confonda? 


Ah! dall’occulta macchia, 

Dolce Signor, mi monda! • 

Nè, se d” inciampo al semplice 
Col mio peccar io fui, - 
Fammi pena portar dèi fallo altrui.' 

Che se tal macchia tergere 

Potrò, chi fia ch'agguagli il mio candore 

Qual traccia fia che scorgasi 

• » 

Del mio funesto errore, 

.j 

E del peccato mio sì grave e orribile? 
Sarà anzi allor che accogliere 
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• . 

Vedrassi il Jvume il mio pregar devoto; 

Nè mai jjensier quest’ anima, 

' Nè formerà mai voto, " ’ * 

Ch’ ella noi veda compiersi 
E tu sarai, gran .Dio, •. 

. Mia difesa, mia gloria e scudo mio. , 

• • 

* *. « * • 

* < * • 

. SAÌMO XIX. ' 

Exaudiat té Dominus in die tribulationis, etc. 

- . . ' 

*•* 

T ? - • ' ; ‘ ’ ' 

oda il;Signor propizio • ' 

•Quando fra guai lo chiami; 

* Ciò che più cerchi e brami 

Ei ti conceda ognor. * 

E da Siop stendendoti 
La man pietosa e forte, 

* Dell’ inimica sorte 
•Ti tolga al rio furor - 
Rammenti Egli le vittime 
Che gli svenasti all’ara; 

E torni a Lui più cara • 

» . 

Quella che vuoi svenar. 

Scorga, a buon fine e prosperi 
* Quanto compir tu vuoi,. 

. E tutti i voti tuoi • * * '* 

Degnisi secondar* • ^ " v, * 

Lieti in cor nostro ed ilari, 

Se a favor tuo si move, 


r 


. In dolci forme e nove 
Esulterem .con te*. 

E fìa eh e* dolci cantici 

• • 

• Le labbra ognun dischiuda 
Al difensor di Giuda, • . 

Al difensor del re# 
Adempia dùnque* adempia 
Il Nume ogni tup voto, 

Ed al tuo cor deVotó 
Non neghici silo fafor: 
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• \ i 

Che fìa cosicché seprgasi 
Che P Unto suo diletto *■ 
Sempre ha fra’ guai protetto; 
Sempre scolpito ha in eor. 

E quando l’ ode supplice 
Alzar a Lui la voce, , 

Move dal ciel veloce 
. Onde con Ini pugnar. 

Move, e la nian terribile 
Onde salvarlo ei stende: 

. Te’ come fóp 
Quel suo trei 
Cocchi *e destrier pur 
Costar nel gran conflitto; 
Che noi nel Nume invitto 

. Soltanto spèrerem. 

. « 

Presto distrutta sperdersi 
Yedrem l’avversa schiera 
Noi vincitori altera > . 

La testa innalzerei». 
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SALMO XX. 

« • 

?.. • 

Domine , in virtute tua laetabituf rex. eie- 

Signor, nel tuo favore il ré confida, 

È per lui si conforta e si consola; 

Da Te ^spetta salute, e questa sola 

. Speranza il cor gli affida. 
Tu quanti egli t’alzò prieghi devoti, 

Quante in suo cor nudrì brame ferventi. 
Tutte compisti, e tutti* fur contenti 
- I suoi desirr e i voti . 

Tu benigna ver lui la man stendesti; 

Tu di dolcezza il tior gli hai colmo e pago; 
Tu di diadema prezioso e vago 

La fronte a lui cingesti . 

/ . 

Vita Ti chiese, e vita a lui fu data, 

Vita di beni e di letizia piena ; 

E lunga età, cui pace alma e serena 

•* Rende più ancor beata. 

Per Te di gloria e di potenza adorno 
Alza fra i regi l’onorata testa;* 

E lo splendor, che la tua man gli presta, 

Cresce di giorno in giorno. 
E a faq che lieto e che contento ei viva 
Basta un tuo sguardo che serfen gli splenda; 
Che tosto awien che nel suo cor s accenda 
Dolce speranza e viva . 
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Dolce speranza che giammai nòn muore. 
Però che tua pietà sa che difende 
Suo trono augusto, e di vigor accende *' 
A’ suoi campioni il core. 
Deh ! sotto a’ colpi di tua spada invitta 
Caggia de’ tuoi nemici il vulgo insano; . 
E l’ empia turba eh’ irritò tua mano 

Vada sparta e sconfitta. 
Quale in chiusa fornace avvampa H foco, 
Tal contra a’ tristi il tuo*furor # s’accenda: 
Dalli in preda alle fiamme, e strage orrenda 
Menane in ogni loco. 

Smerdi il^or seme, e lo consuma e struggi, 
Sì che memoria non np resti in terra; 
Rompi lor trame, il lor orgoglio atterra, 

; * E’1 nome lor distruggi. 

E" poi ch’alzar contro di Te la fronte, 
Dissipa i lor consigli e li confondi, 

Volgi il tuo tergo, ed il tuo volto ascondi;' 

Vendica i torti e Tonte. 
Esalta, o Sire, il braccio tuo superno; 

Che noi giulivi in ricordar tuoi vanti 
Inni sciofremo, e con festosi canti . 

Direni tuo nome eterno. 
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SALMO XXL * 


» V 


JOeus, Deus meus respice in me, etc. 


A 


% 


* 


f 


h ! pietà, mio Dio, mio Dio, 

Volgi a me dal cielo i rai: 

Deh! perchè, deh! perchè mai . 

Mi ponesti in abbandon? 

Forse che del fallir mio, ,• 

O Signor, la pena è questa, 

E a sperar più. non mi resta ! 

Nè salute, nè pecdon? -• * >/ 

A Te grido notte e giorno, 

Ma il gridar non trova ascolto : 

Tal che reso quasi stolto ^ , 

« • • « j 

Giungo a dirti infìn crudel. 

Ma non se’ Tu, che soggiorno 
Fai nel tempio augusto e santo? 

Non se’ Tu, per Cui cotanto * ; •*. 
La sua fronte erge Israel? 

A- Te alzaro in fra’ cimenti 

•- • 

La lor voce i padri nostri, 

E Tu ognor da’ sommi chiostri • 
Li venisti a sovvenir . 

Nè il tuo cor a’ lor lamenti, 

Nè gli orecchi unqua fur chiusi; 
T’invocaro, nè confusi 
* Da Te mai si dipartir . 
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Or com’è che più non sei, 

Dio pietoso, a Te simile? 

Già non uom, ma un verme vile 
Son ormai davanti a Te. 

E se pur qual uom mi dei 
Riguardar fra tanti mali. 

Un rifiuto de’ mortali - 

Solo puoi vedere in me. 

Fatto scherno al vulgo insano, 

Fuor ch’obbrobrii, altro non Sento; 
Ognun gode il mio tormento 
Cogl’ insulti d’ inasprir . 

Qual mi fischia, e qual la mano 
Di schernirmi in atto stende; 

Qual motteggia, e qual si prende 
Gioco reo del mio mar tir. 

Non è ver (più d’un ridice) 

Ch’egli in Dio pose sua spene? 
Vengal Dio da tante pene, 

Vengal dunque a liberar., * • 
S’è Figliuol di Dio, qual dice. 

Chiami Dio nel suo periglio; 

Sì buon Padre a sì buon Figlio 
Non potrà certo mancar. 

Ah I Signor, Tu se' pur quello 
Che d’amor per me ripieno 
Della Madre infin dal seno 
Mi prendesti a favorir. ' 

E del ventre il chiuso ostello 
Io lasciato aveva appena, 
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Ch’ hai con placida e serena 
Fronte accolto il mio vagir. 

Perchè dunque a me non pensi 
Or che in mezzo alla procella 
Fuor di Te non ho altra stella 
In quest’ orrido ocean? 

Or che d’ ira c rabbia incensi 
Mille tauri a me d’ intorno 1 
Col superbo e fiero corno 
Minacciando ognor mi van? 

Qual sul pavido’agnclletto 
Il lion crudo si sente 
Digrignar Torribil dente 
E terribile ruggir; 

Tai costor d’ira e dispetto 

Contro a me rugghiando vanno: 
Ogni pena ed ogni affanno 
Sembra poco al lor desir. 

Come l’acqua in sul terreno 
Si disperde, sento anch'io 
Ir mancando il vigor mio, 

E l’ inferme ossa lasciar: 

E ’l mio cor in mezzo al seno, 
Quasi cera innanzi al foco, 


§ 
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Venir men a poco a pocoi, 

E la salma abbandonar. 
Dalle labbra scolorite 

Esce il fiato appena appena, 
Ed ansante c senza lena 
v Metto sol qualche sospir. 


51 


E alle fauci inaridite 

Stretta sta la lingua mia, 

E al suo officio ormai restia 

X. k 

Non può accento proferir. 

Che più resta? Ah! resta solo 
Che '1 mio fil tronchi la morfe: 
Deiravcl già sulle porte 
M’ha condotto il tuo rigor: 

M’ ha condotto immenso stuolo 
Di mastin crudi e feroci, • 

Che dermici dolor sì atroci 
Van pascendo il lorò cor; 

Stuol maligno, eh’ alle frodi 
E agl’inganni ognora intento 
Ogni detto ed ogni accento 
Calunniando sempre va; 

Stuolo reo, che nuovi modi 
Di martir volgendo in petto 
Di straziarmi avrà diletto, 
L’ossa mie numererà. 

Già da chiodi aspri e pungenti 
Mani e piedi io son trafitto: 

Ad un tronco m" han confitto, 

• 7 

Son spettacolo d’orror. 

Pur pietà de’ miei tormenti 
Non avvien ch’unqua li tocchi: 
Fisi in me tenendo gli occhi 
Godon sol del mio dolor. 

Le mie vesti, ancor che umili, 

Pria squarciar, poi si partirò; 
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Nudo intanto il mio martire 

10 mi deggio sostener . 

E quai d’esse ancor più vili 
Mal potcan venir divise, 

Fu la sorte che decise 
Chiìe avesse a posseder. 

Ah! Signor, .volgi quel ciglio 
A mirar gli affanni miei; * • 

E se giusto e pio Tu sei 
Vien quest’alma a consolar. 

Tu la togli al gran periglio, 

Tu la togli al crudo dente 
Di quel can che ognor fremente 
La vorrebbe divorar. 

Dal lion che furibondo 

A lei rugge intorno intorno, 

Dal fierissimo lioncorno 
Tu la scampa per pietà. 

E Tacciar che sitibondo 

Del mio sangue scoter sento, 

Deh! Tu spezza, c’1 cor contento 
Le tue laudi canterà. 

Canteralle al bel drappello 
De’ fratelli a me diletti; 

E le schiere degli eletti 

11 tuo nome esalteran . 

E s’udrà tutto Israello 

■ 

Celebrar tuoi chiari vanti, 

E carole e danze e canti 
I tuoi fidi intesseran. 
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Temerari quel bràccio invitto 
Di Giacobbe allo» i figli, 

Quel tuo braccio che ai perigli 
Suol il povero sottrar. 

E diran che Tu all’ afflitto 
Udienza unqua non neghi. 

Nè i dogliosi e caldi preghi 
Sai del misero sprezzar. 

Io mel so, eh 1 egro e dolente 
Fra l’ambascie a Te gridai, 

E Ti vidi i dplci rai 
Volger tosto al mio martir. 

E alle preci che piangente 
A Te oflria questo mio core 
Vidi tosto, almo Signore, 

Il tuo petto impietosir. 

Lo dirò là ’ve più folto 
Israel talor s’aduna: 

Le tue glorie ad una ad una 
A ciascun ricorderò. 

E colà dove raccolto 
E lo stuol de’ tuoi devoti 
La mia vittima e i miei voti 
Sull’ aitar t’immolerò. 

Ma qual vittima! Ah! venite, 
Poverelli, ella è svenata. 

Della carne immacolata 
Deh! venitevi a sfamar. 

E quel Dio, per cui nudrite 
Entro al cor fiamma si intensa, 


Dell' aitar presso la mensa 
Deh! V' unite ad esaltar. 

Pace eterna, eterna vita 
Questa vittima v’adduce: 

Quei beati, che alla luce 
Di quel di gli occhi apriran! 

Ma che veggio? ecco infinita 
Turba all’ara il piè rivoglie: 
Quante genti il mondo accoglie 
Tutte a Lui s’ accosteran ; 

Tutte a Lui che il del corregge 
Si vedran chinar la fronte ; 
Tutte umili e tutte pronte 
Presteransi al suo voler. 

E soggetto alla sua legge 

Fia ogni regno ed ogn’ impero: 

E i confin dell’orbe intero 
Tremeran del suo poter. 

Nè sarà chi all' aitar santo 
Parte aver non brami allora: 

Ma i monarchi e i prenci ancora 
Starvi intorno si vedran. 

E deposto il regio ammanto, 

Tolto il serto al regio crine, 
Colle fronti a terra chine 
Dianzi a Lui si prostreran. 

fo alle man tolto di morte 
Offrirogli incensi e voti, 

De’ miei figli e de’ nipoti 
Mentre il coro il servirà . 


E al suo nome invitto e forte 
Darà laude ognor festosa 
La progenie avventurosa 
Che a que’ giorni nascerà. 

Oh progenie al ciel gradita, 

. Cui Dio stesso ha per se eletta, 

Cui dal ciel la sua vendetta 
Vuole un giorno appalesar! 

Sì, del ciel verralle udita 
La tremenda orribil voce, 

Quando Dio vendetta atroce 
De'^uperbi vorrà far. 

SALMO XXII. 

Dominus regit me, et nihil mihi deerit , etc. 

Iddio mi regge; 

Che fia, che fia 
Che airalma mia 
Possa mancar ? 

Qual del suo gregge 
Agnel beato 
Sovra d’ un prato 
Mi fe posar: 

Coll’onda pura 
D’argenteo e bello 
Schietto ruscello 
Mi dissetò. • . 



E (fogni cura 
Noiosa e infesta, 
D’ogni tempesta 
Mi liberò . 

Della giustizia 
Per sua bontadè 
Sovra le strade 
Scorse il mio piè. 

Tal che tristezza, 

Tal che dolore 
Questo mio core 
Temer non de’ . 

Quand’anco avvolto 
Nella piu forte 
Ombra di morte 
L’abbia a incontrar, 

Del tuo bel volto 
L’aura serena 
Fuor d’ogni pena 
Mi saprà. trar. 

Tu se’ eh’ aita 

Presti al mio fianco, 
Tu al braccio stanco 
Doni vigor. 

E il pan di vita 
Che tu m’appresti 
Contr’i molesti 
Miei aggressor ; 

E l’odorato 
Balsamo eletto 


Che versi schietto 
Sovra ’l mio crin ; • 

E quel sì grato, . 

Quel così dolce 
Che il cor mi molce, 

Nappo divin, 

Ben fan ch’io vegga ~ 

Che ognor sereno, 

Che lieto appieno : 

Per te sarò; 

Nè di tua reggia 
Dalle sacrate 
s Soglie beate 
Mai partirò. 

SALMO XXIII. 

Domini est terra et plenitudo ejus , etc. 

Di Dio è la terra e tutto 
Quanto ella chiude in sen, 

Di Dio quanti contien 

Popoli e genti . 

Egli è che n’ha costrutto 
Le basi in mezzo al mar, 

E da lei fa sgorgar 

Fiumi e torrenti . 
Or cui darà la vetta 
Del monte suo salir, 


58 


Cui darà di venir 

. Dov’Ei risplende? 

Ah ! solo a quei che retta 
Serba la mente ognor; 

Nè al mal oprar il cor 

O la man stende; 
Che al giurar tardo e lento 
Non sa giammai mentir, 

Nè spergiuro tradir 

La data fede . 
Questi fia che contento 
Possa poggiar colà : 

Questi da Dio otterrà 

Grazia e mercede. 
Or tal appunto è quella 
„ Progenie, eccelso Re, • 

Che del tuo monte al piè 

Stassi secura; 
Progenie eletta e bella, 

Che nel sagrato ostel 
Al Nume d’ Israel 

Piacer procura. 
Aprite dunque, aprite, 

O prenci, a Lui che vien, 

Aprite in un balen 

Le. vostre porte. 
Porte eterne, v’aprite: 

Che più tardar si de’? 

Vien della gloria il Re; 

V’aprite, o porte. 
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Chi è questo Re di gloria ? 

Vi sento domandar: 

Egli è colui che il mar. 

Regge e la terra; 
Quel Re cui la vittoria 
Al fianco ognor sj sta; 

Quel forte ch’ognor sa 

i Vincere in guerra . * 
Aprite dunque, aprite, 

O prenci, a Lui che vien, 

Aprite in yn balen 

Le vostre porte. 
Porte eterne, v’aprite: 

Che più tardar sì de’? 

Vien della gloria il Re; 

V’aprite, o porte. 
Chi è questo Re di gloria? 

Voi et tornate a dir: 

Egli è quel sommo Sir 

Che il mondo adora ; 
Quei Re cui la vittoria 
Al fianco sempre sta; 

Cui del ciel la città 
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SALMO XXIV. 

% t 

Ad te, Domine , levavi animam meam , eie . 

A. Te il mio core alzai, 

In Te confido; ah! non sarà, mio Dio, 

Ah! non sarà ch’io n’abbia 

• y V 

Ad arrossir giammai; 

Nè che de’ miei nemici unqua la rabbia 
Possa lieta gioir del pianto mio. 

Tu, s’ egli è ver che mai 

Chi a Te s’affida andar non suol confuso, 

Non far che sia deluso 

Il mio sperar, ma di rossor riempi 

E di vergogna i traditori e gli empi. 

Quindi le sante vie 

Per cui si compie il tuo voler sovrano 
Degna scoprirmi, e guida 
Sovr’esse Torme mie, 

E del ver sul cammin fatti mia guida. 

Tu se’ ’l mio Dio ; Tu del nemico insano 
A tante insidie rie 

Toglier mi puoi con man potente e forte: 

A Te affidai mia sorte; 

E lagrimosi a Te gli occhi volgendo 
Solo sperai nel braccio tuo tremendo. 

Deh! Ti ritorna in mente 

Quante ne’ prischi dì prove ammirande 
Desti di tua pietate; 
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E come in ogni gente 

Ti facesti veder e in ogni etate 

Grande in punir, ma in. perdonar più grande 

Però, Signor clemente, 

Della mia gioventù le colpe oblia ; 

Nè della vita mia 

Punir i falli a cui spinse il mio core 
Non dispregio di Te, ma cieco errore . 

A tua pietà pertanto 

Volgi il pensier, e mi soccorri, e mostra 
Di tua clemenza eterna 
In me l’antico vanto. 

Sì, clemenza e giustizia in Dio s’alterna: 

Che co’ rei di giustizia Ei suol far mostra; 
Mentre de’ giusti intanto 

I passi scorge, e lor la strada addita 
Che conduce alla vita: 

Nè può, però eh’ è insiem clemente e vero, 
Additar a chi ’l cerca altro sentiero. 

Quindi perdon cortese 

Da tua pictade avvien ch’io speri e implori: 
E sia il fallir pur grave, 

Sien pur molte l’ offese; 

Che le neghi mercè, l’alma non pavé. 

Qual uom v’ ha mai che ti conosca e adori, 

E poi che chiaro intese 

II tuo voler, lo segua ardito e franco, 

Cui tu non segga al fianco 

Onde meni i suoi di lieti e giocondi, 

E ’l seme suo d’auro c dovizie abbondi? 
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Tu T hai, gran Dio, promesso, 

(E smentir tue promesse unqua non puoi) 
Che a chi ti teme e onora 
Sempre sarai dappresso, 

Nè sol guida sarai, ma scudo ancora . 

A Te dunque ferventi i preghi suoi 
Alza il mio core oppresso . 

Onde al laccio mi scampi, il qual m’han teso. 
Vedi come indifeso, , • 

Solo, povero io son: volgi quegli occhi, 

E alfin di me qualche pietà Ti tocchi. 

Di tante e tante pene 

Carca è quest’ alma e sì il duolo la stringe, 
.Che se Tu non soccorri, 

Ella già manca e sviene. 

Scendi dunque in aita, e pronto accorri 
A tormi il duol che a morte ormai mi spinge 
Mira, mia dolce spene, 

Mira la mia umiltade e ’l mio tormento : 

v 

E se fra tanto stento 

D’aver qualche mercè degno pur sono, 

Dona cortese al mio fallir perdono . * 

. Ma guarda ancor la schiera 

Degl’inimici miei come s’accresce; 

Guarda con lor quell’ira 
Si rabbiosa e fera, . 

Che fuor dagli occhi a tutti lor traspira, 

Ma più allora il lor sen sconvolge e mesce: 

E dall’ eccelsa spera 

Stendi a me la tua destra, e mi fa scudo 
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Contea furor sì, crudo, 

Tal eh’ a doler non m’ abbia in tal contesa 

% 

D’aver posto iniua man la mia difesa. 

Oh qual sarà de’ giusti, . 

Qual degli umili il gaudio, al veder come 
Non fu mia speme vana, 

Ma che a punir gl’ingiusti 
Esaltasti la man alta e sovrana ! 

Come all’ udirmi celebrar tuo nome 
E tuoi decreti augusti, 

O beato, diran, che in fra i contrasti 
Sol nel tuo Dio sperasti! 

Mova tutto Israel su’ passi tuoi, 

E fìa presto ritolto a’ mali suoi. 

* • 

SALMO XXV. 

• * ' 

Judica me , Domine , quoniam ego in innocentia 
mea ingressus sum , eie . 

c * 

kjignor, la causa mia 

Al tuo giudizio io' volentier rimetto . 

Sai che di colpa ria 

Non fuìordo giammai questo mio petto: 

. Però spero e confido > 

Che ragion mi farai se a Te m’ affido . 

A prova pur mi metti, 

E l’opre mie, quante pur son, ricerca; 
Tutti i pensier, gli affetti 
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Di quest’alma severo indaga e cerca; 

E quasi auro od argento, 

Spia col foco il mio core a tuo talento. 
Vedrai che in sen scolpita 

Di tua pietà l’ immago ognor serbai: 

Che ognor cara e gradita 

Furnmi tua legge, ed in mio cor l’amai; 

Legge, cui norma è il vero, 

E che sola del ver mostra il sentiero. 
Vedrai che nè cogli empii, 

Nè cogli stolti i’ volli aver mai parte; 

Nè mai su’ loro esempii 
A tesser frodi io posi ingegno od arte; 

O ad altrui danno inteso 
All’incauto o al meschin le reti ho teso. 
Ma unito ognora a’ giusti 
Trassi nell’innocenza i giorni miei,. 

E sugli altari augusti 
A Te vittime e incensi offrir godei, 

Da’ tuoi leviti intanto 

Lieto d’udir delle tue laudi il canto» 

Ch’ anzi in mio cor s’ accese 

Di far noti i tuoi vanti alto desio; 

E vivo zel mi prese 

Dell’ onor del tuo tempio, o sofnmo Iddio ; 
Di quella reggia adorna, 

Ove tua gloria e maestà soggiorna. 

Non voler dunque eguale 

A quella dei fellon render mia sorte; 

Nè lasciar che il fatale 


* 

% 

i *• 


Digitized by Google 


Mio stame anzi al suo dì tronchi la morte. 

Serba tal pena a cui 

Le man piace lordar del sangue altrui . 

Ma clic? ricchi e felici 

I ribaldi rimiro, e Tu’l comporti; 
Mentr’io meno infelici 
L’ore, e alcuno non v'ha che mi conforti; 
Eppur tu sai, Signore, 

Se delitto macchiò mai questo core. 

Ma Tu se' giusto, c a tanti 

Mali, son certo, i’sarò allìn ritolto; 

Onde avverrà ch’io canti 

Tue laudi allora, c al popolo raccolto 

Dica: se fermo ho il piede, 

Se i nemici perir. Dio sol mel diede. 

. V_ , ’ r v .“* • 

SALMO XX VJ. 

Daminus illuminano mea et sàbu mea, etc. 

\ - 

Iddio m’ illumina, mi guarda Iddio ; 

Chi fia che smovcre poss’il cor mio? 

Di chi quest’anima paventerà? 

Chi potrà nuocerle, chi farle offesa? 

Se il Nume vigila a sua difesa, 

D’ ogni pericolo la scamperà . 

U’ son que’ perfidi nemici insani 

Ch’ or or taut’ avidi di farmi fa brani 
Fremer s’udivano d’ira e livor? 
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lln sol non veggone; tutti fuggirò: 

Un sol non restane : tutti perirò: 

Oliai fumo sciolsesi tanto furor. 

S' anco un esercito contro me mova, 

Se brami intrepido venire a prova, 

Non fia die temane, non fuggirò. 

E fra lo scroscio fiero dell' armi, 

Fra ’1 suon degli orridi bellici carmi 
Io sempre impavido mi serberò. 

Che fia quest’anima sempre secura, 

Se del tuo tempio dentro alle mura 

’ Concesso vengale di ricoVrar . 

Questo sol chieggoti, Nume pietoso: 

S’entro quegli aditi starò nascoso, 

Chi potrà nuocermi? chi molestar? 

Ben or ricordami di quel gran giorno 
Girali’ ombra placida del tuo soggiorno 
. Trovai ricovero nel mio dolor. 

Mesti grondavano gli occhi di pianto: 

Ma fra i silenzii del tempio santo 
Tu calma e requie desti al mio cor . 

E di là aprendomi sicuro scampo, 

Meco discendere Ti vidi in campo 
Pronto a combattere sempre per me. 1 . . 

Teco pur scendere vidi vittoria, 

Che il crin cingendomi di nuova gloria 
Godea que’ perfidi stendermi al piè . 

Quanti allor reduce voti T’ offersi ! 

Di quante vittime col sangue aspersi 
Le corna e gli angoli del sagro aitar ! 




Digitized by Google 


67 


E al suon de’ cantici lieti e festosi 

, f , • » * 4 * 

Come s’ udirono gli aditi ascosi 
• * * * « t ^ • 

Del tuo santissimo tempio eccheggiar! 

Or ve’ che supplice torno al tuo piede; 

Pietà quest'anima, pietà ti.chiede: 

# • » « - % * . 

Deh! i voti fervidi degna esaudir. 

Te i mesti gemiti di questo core, 

Te le mie lagrime, dolce Signore, ' 

’ ""è. <11* . « 

Te sempre chiamano tanti sospir. 

Placa il terribile sdegno sovrano, 

Porgi ad un misero, porgi la mano, 

E il volto mostragli sereno alfiu . • .* 

E in mezzo all'orrida cruda procella 

Splendi, qual fulgida propizia stella, 

• * 

T u stesso a scorgerà nel suo cammin . . 

Ve' che dimentico perfin mio padre, 

Ve’ che dimentica la stessa madre 
Cura non prendonsi del mio dolor. 

* N a 

Ah! Tu te viscere di madre prendi, 

• « 

L’ amor di tenero padre in Te accendi, 

E a tanta ambascia vienimi a ritor. ' -v • 

Tu la via mostrami sicura e fida. 

Tu fra’ pericoli salvo mi guida, 

Sì che non abbiane l’empio a gioir. 

Tu le calunnie con cui m’ha oppresso 
Fa che ricaggiano sovra lui stesso. 

Pena giustissima del suo fallir. 

Ma voce •sembrami d’udir che dice: 

Cessi n le lagrime, sarai felice. 

Tutto l’Altissimo concederà. 
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Cor mio, consolati ; verrà il tuo Dio : 

Sta fermo e intrepido, chè certo oblio 
Lui non può prendere. Terrà, verrà. 

SALMO XXVII. 

Ad te, Domine,' clamalo, Deus meus 
ne sileas a me,etc. 

A te, Signore, la voce innalzo : Tu pronto 
Porgi dall’alto al mio pregar l’orecchio. 

# Porgimi quella mano che può sola darmi salute, 

E del sepolcro sola all’orror togliermi. 

E mentre al’ tempio, che T’è cosi caro e diletto, 
Le man pregando e gli occhi oso rivolgere, 

Le preci dolenti, che T’ offro, placato ricevi, 

Nò insiem cogli empii mi voler confondere: 

Nè insiem con quanti scelerata la vita menando, 
Inganni e fraudi a macchinar attendono; 1 
E ’l core di fele ripieni e di livido tosco, 

Pur dalle labbra dolce mel distillano. 

Rendi loro, o Nume, la lor mercede, e rivolgi 
Sul capo loro le maligne insidie . 

Prendili a quel laccio che ad altri tesero, e torni 
A lor rovina l’empia lor nequizia. 

Stolti, che i consigli del Nume occulti, profondi, 
E l’ alta via di sapienza ignorano! • 

Eccoli distrutti, ecco di tant’opre nefande 
Qual lor facesti frutto acerbo cogliere. 
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Sia lode a Te dunque che le fervide preci dolenti 
Dairalto trono non sdegnasti accogliere. 

Tu mio sostegno, Tu mia speme fosti ed aita, 
Quando in Te solo io posi mia fidùcia. - • 

Nè invan la posi : deh ! qual fia laude che possa 
A tanto don del mio Signor rispondere? . 
Serpemi per Possa nova lena, eie languide membra 
Ringiovenir per la letizia sentami. 

Ma come pietoso salvasti il rege, deh! salva, 

» /> « 

Salva con esso il tuo diletto popolo. 

Stendigli la destra, e de’ tuoi doni lo colma; 

£ fa che lieti i giorni meni e prosperi. 

Tu ognor lo reggi; Tu col suo rege l’esalta; 
L’esalta adesso e negli eterni secoli. 


SALMO XXVIII. 


Offerte Domino , filli Dei , eie. 

A. Colui che ’l del corregge- 

S’offra il più candido, s’offra il più bello 
Pingue agnello, 

Figli di Dio, che fia nel‘vostro gregge: 
Date a Lui gloria, date a Lui vanto, 

E ’I nome suo santissimo 
Celebrar con dolce canto 
S’oda tutto Israel; 

Tal che ne suonino, 

Tal che n’eccheggino 
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* 

Del tempio santo 
In lieto suon 

I sagrati " , ; . 

Antri onorati . - 
Sovra P acque udir sua' voce 
• Fece l’ Altissimo, ed a quel suono 
■ E$co il tuono 

•Di nube in nube trapassar veloce: 

E dirottissima pioggia feconda 
- Tosto dal ciel discendere; ~ ' 

E inaffiar colla frese’ onda 
L’inaridito suol. 

Voce magnifica, 

Cui nulla trovasi 
Che non risponda. 

Quella si fu 
Che s’udio 

• • 

Voce di Dio. 

Voce forte, alta e tremenda, 

Che appena sentesi, spezza ed ijchianta 
Ogni piant» » . • . % 

Allo spirar della bufera orrenda : 

E là sul Libano il tronco annoso 

< 

Svelle de’ cedrf altissimi, 

Ed in mezzo al burrascoso 

Turbo lo fa rotar, > 

Qual talor rotasi . 

La zolla in aria 

Dal vigoroso ... ■ 

Tauro, o dal fier 
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Lioy corno '■ y à > 

Col duro corno. 

Ella è pur clic in mezzo ai lampi 
E fra lo scroscio fiero del tuono 
Dà tal suono, 

Che* ne senti eccbeg^far le valli e i campi: 
E fin le squallide deserte arene. 

A. quel rombar rimbombano # 

Di Cades e di Siene: 

Mosse a tanto frflgor 
Vedi le timide 
Cerve fuggirsene 

Di terror piene • . . 

Là dove più * 

Denso e fosco 

S'inselva il bosco. - » 

Solo è il Rege alto e superno 

Che là sull’ etere le nubi addensa, 

E dispensa 

Opportune le pioggie. Ei che al governo 
Monarca e principe del mondo siede. 

Ei che le sorti regola 
De’ ritortali, Ei che presiede 

Ali’ universo intier, ' v 

Doni al suo popolo 
Virtude e grazia 
Dalla sua sede, * • 

Tal eh’ Israel > ' , , 

Ognor meni ** . 

I di sereni. 
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SALMO XXIX. . . * 

t 

Exaltàbo te, Domine , quoniam suscepisti me, etc. 

A Te laudi, eterno Reg?, a Te caotici e -giubilo, 

Che di morte all’atra mano mi volesti ritogliere, 

Si che lieto non avesse su me H perfido a ridere . 
Già vicine all’ultim’ora l’ egre membra giacevano. 
Quando volsi a Te dolente pregni -gli occhi di lagrime, 
Ed aita da Te chiesi, Nume dolce éd amabile . 

Tu m’udisti, e per le venie sento corrermi rapido 
V*igor nuovo e nuova lena che salute ridonami, 

E mi toglie del sepolcro alle pallide tenebre. 

O voi dunque, germe eletto, puri e candidi spìriti. 
Date lode all’alto Sire sull’ armoniche cetere; 

Chè ben merta tantò dono che si memori e celebri. 
Egli è sol che morte e Vita docili ognora seguono: 

S’Ei s'adira, a morte mena: ma il furore se plachisi. 
Segue al pianto della sera sul mattin la letizia . 

Stolto in core iva dicendo, quando prospera e vegeta 
Gioventude in me fioriva: mai non sarà che lurida 
Questa guancia o illividita scolorarsi rimirisi. 

Era don della tua mano quel vigor lieto e florido : 
L’hai ritratta, e in un baleno giunto a morte ritrovomi. 
Mesto a Te mi toÌsì allora, gemiti, preci e lagrime 
Porsi, e dissi : qual Ti torna vantò, "gran Nume, o gloria. 
Se mi fai ratto fra l’ ombre taciturne discendere? 
Forse là dentro all’ avello può la polvere gelida 
Degli estinti darti plauso, o -tue lodi ripètere? 
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Tu m'udisti, e quel tuo core generoso "magnanimo 
A pietà tutto si mosse: tosto vidi benefica 

* • • f 

La tua man il tristo sacco da^e membra ritogliermi, 
E ’n la salma afflitta e lassa riedere la letizia; 

Sì che in riso e in dolce gioia si cflngiaro le lagrime. 
Or chi fia che a Te s’affidi, e delusd ritrovisi? 

Non io certo, . che perenni devo renderti grazie 

Fin che volga il sol sull’ etra !’ orbe eterno de’ secoli. 

* ^ 

* * ». 

SALMO XXX. 

- - > *» 

v In te , Domine , speravi , non con f andar 

* 

in acternum , etc. * *. 1 

I 

Mn Te sperai, Signore,* - . 

No, non sarà ch’*o deggia andar confuso . 

Ecco a Te vengo: a scolta, Ascolta i voti 
Che T’innalza il mio core;“ * 

E i preghi miei devoti 

Vieni pronto a cpmpir, com’hai per uso .. 

* 

Scendi in aita; e a sì doglioso affanno 
E<\ al sottile inganno 
Del nemico mi scampale dà conforto 
Allo spirto dolente, ibqual non have 
Un più sicuro porto ' - : 

Cui ricovrar in tanto dablo e grave. ' 

Tu se’ la mia fortezza, e Tu la calma - • 

In cui posa quest’alma, 

Tu la speranza del doglioso petto, 

Ch’io da Te sol pace e saluté aspetto. 


Tu mi trarrai, gran Dio, . 

Dal laccio occulto, il quale al piè m’ ba teso - 
Il nemico che a njorte ognor mi sfida: 

Chè .Tu, dolce amor mio, • 

.Tu se' quei che difeso 
M’hai fra i perigli della vita infida; 

Ond’io nelle tue man tanto pietose 
Fra queste insidie ascose <_ 

Il mio spirto rimetto e la mia vita. 

E di chi fia che questo cor paventi. 

Se Tu mi presti aita? 

Teman color che arrender l' ombre intenti 
Sdo ai ben di quaggiù lor speme han volta. 
Tana speranza, e stolta! 

Che vai loro fortuna aver qui in terra, 

Se Tu poi contro lor sei sempre in guerra ? 
No, questo cor non fia 
Che in così vili obbietti unqua riposi, 

Ma solo in Te che pago far lo dei, 

Dolce speranza mia; . • . 

Tu di gaudio mi colmi, e i sensi ascosi 
. Di quest’alma, che t’ama, iuebbrii è bei. . * 

Tu da morte l’hai tratta e dàlia mano 
Dell’inimico insano: 

Chè a rimirar la mia alta umiltade ■ 

E l’ aspro duol che mi teneva oppresso, . 

Ti parlò al cor pietade, 

Pietà che al poverel sta sempre appresso; 

Tal ch’io mi vidi alfin libero e franco. 

Vidi battuto e stanco . ' 
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Cadérmi a’ piè chi mi cercava à morte ; „ 
• < . 

E Tu stesso discior le mie ritorte . 

Ma deh! qual mai s’è mosso 

Turbo novello, e quale in cor mi sento 

Novella angoscia che m’opprime e fiede? 

Ah! senza Te-non posso • 

Regger a tal tormento 

Aspro così, ch’ogni mia Iena eccede. 

Già di mia vita il fil fra tanto lutto • 

Anzi’I suo tempo addutto 

Veggio al suo .fine, e sento venir meno 

A poco a poco il mio vigor vitale . 

A tal m’addusse del nemico atroce 

La rabbia* empia e feroce, 

Ed^ il veder mio nome in pria sì colto 

Fatto canzon del pazzo vulgo e stolto. 

Più ancor che a’ miei nemici, 

Ai congiunti, ai vicin in orror venni, 

E mi carcar d’ insulti aspri ed amari . 

Fuggir gli stessi amici, 

E fin il duol sostenni 

Di vedermi in dispregio a 5 miei più cari: 

Tal che stato mi fora assai men duolo 

Se con un colpo solo 

Avesse morte il mio stame reciso 

' E la memoria mia dal mondo tolta: 

Che dal suo fral diviso 

, ' c i . 

Lo spirto non udria la turba stolta 
Starsi a nuove calunnie ognora intenta, 

E de’ nemici spenta . . 
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La rabbia alfìn, non li vedria a miei danni 
Ordir sempre fra lor novelli inganui." , 
Ah ! se in Te ferma e impiota 

Ognor posi mia speme; e Tu, gridai, 

Tu se* il mio Dio eh’ hai Dèlie man mie sorti. 
Non far ch’aggia dii ir yota • • 

Mia fidanza, giammai ; 

E agl’ inimici miéi tanti e si forti 
Tormi *alla fin per tua mercè ti piaccia . 
Volgi Pamabil faceia' 

A quest’alma affannosa, onde non abbia 
A dir che in Te sperando andò delusa.. ' 
Rendi P insana rabbia 
Di que’ tristi, chè il puoi, vana e confusa. 
Tu le labbra maligne all’empio chiudi; 

E Tu il furor deludi 

Di chi, sperando ogni sua colpa inulta, 

L; Indifesa innocenza opprime e insùlta. 

Pur di che temo? oh -quanto 
Grande è la tua dolcezza, e sommi i beni 
Che Tu serbi nascosti a que’ che t’ ama ! 
Tu gli dai gloria e vanto, - r 
Tu fai che lieto ei meni 
I giorni e l’ore, e gli dai gloria e fama. . 
Tu del tuo tempio entro all’ albergo fido 
. Gli apri sicuro un nido, 

Se dj lingua maligna il furor fello 
Muove contro di lui fiera tempesta. 

O benedetto ostello! ' 

Benedetta la man che me l’ appresta ! 
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Onde quasi entro a un muro eccelso e fermo 

In lui trovi uno schermo: 

7 « 

Nè perchè la tenzon sia cruda e dura, 

Abbia a dir mai che Dio di me non cuca. 
Canzon, tu sai, se quando infra '1 periglio 
Mi volgo a Dio, pronto all 1 aita ei seenda . • 
Di’ dunque a 1 giusti: il ciglio 
Volgete q Lui, nè mai timor vi prenda.. 
Egli ama il vero, e la superbia abborre. 

Egli il giusto soccorre;. ' . . 

„ I tristi abbatte e prostra, ' * 

E vendetta ne prende alta e tremenda . 

A che temer? ecco dal elei si mostra 
Fatevi cor, Ei viene, . * * , 

Nè delusa può andar la vostra spene . 

' s * 

SALMO XXXI. 

Beati quorum remissao sunt iniquitates , etc. 

Beato quei, cui Dio dona dal cielo 
Dei delitti perdoo largo e cortese, 

E il più lungo fallir copre d’un velo. 
'Beato quei, le cui più gravi offese 
Ila l’ eterno Signor poste in oblio, 

Sol perchè ad iscusarle unqua non prese. 
Così l’avessi pur fatto ancor io, 

Quando nel duol che mi fea venir manco 
Sospirava e piangea dentro ’1 cor mio. 
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Dai colpi di tua man sfinito e stanco 

Ppsa cercava invan, mentre tenea 
Una spina crudel fitta nel fianco. 

Alloc la piaga che il mio cor rodea 
Lacrimando t" esposi, e quel* peccato 
•Che di sì amaro fìcl l’alma m’empiea. 

K dissi: a Te, Signor, non fia celato 
Il mio fallir che a tanto duol mi mena; 
Dissi, e pcrdon del mio fallir fu dato. 

Però fra* guai, di cui la vita è piena, 

Ogni giusto in suo core a Te si volga, 

E riavrà tosto la calma serena. 

Che s' anco fia. che si distempri e sciolga 
In acqua il c'ìel, non però fia che mai 
Quell' ocean cogli altri il giusto avvolga, 
l’u però mio conforto ognor sarai, 

Dolce Signor, in questo amaro esiglio, 
Dove attender non so che stenti e guai. 
Si, rispondi, il sarò; terrò il mio ciglio 
Su di te aperto, e renderò il tuo pétto 
Colmo di sapienza e di consiglio. 

Or, mortali, non sia chi il cammin retto 
Lasci in disparte, c pel torto scn vada, 
Quasi giumento che non ha intelletto. 
ET 11 ? giusto Signor, chi a Te non bada, 

Col capestro e col fren modera e reggi. 
Fin che si torni alla diritta strada. 

E 1 peccator nell’ira tua correggi, 

E raddoppia i flagelli e le sue pene; 

Chè il merta ben chi osò sprezzar tue leggi. 
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Ma voi che avete in Dio la vostra spene 
Riposta, il pianto dagli occhi tergete ; 
Egli scolti nel cor sempre 'vi tiene, 

Poiché Lui scolto in cor voi pur tenete. 

% 

• i 

SALMO XXXIL' 

* 0 • « • 

• % « 

0 • • 

* # « « 

lh£ultate justi in Domino , etc. 

* * - • » * 

E . * * 

sultate nel Signore, 

Esultate, o spirti eletti; 

Sia ogni cor di dolci affetti, 

.Sia ripien di puro amore: 

Troppo è giusto ch’ogni cor 
Sia ripieno quest’ oggi d’ amor . 

Sciolgasi, sciolgasi v . • 

Tosto all’altissimo 
Dio degli eserciti ■ • . 

Un lieto cantico. ’* ' 

. Carmi di giubilo 
Suonar s’ ascoltino ; ' 

N 7 

E tutto mirisi * ' * 

Ebbro di gaudio * •' 

L’eletto popolo 

Carole intessere * * 

* , • 

Al potentissimo, * • 

Al formidabile " t 

Dio d’ Israel. , 

Altri la cetera dolce ridesti, r 


t 
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Altri il salterio soave appresti; 

* m * t “ 

. Il bel salterio che si gentili 
. Suoni suol rendere da dieci fili. 

E fra lo strepito * > \* 

Lieto e festevole 
Un nuovo cantico 
Tutti ripetano; 

Tal che n’ ecchèggino 
Tutte del tempio* 

Le volte splendide, . . 

E che rispondere 

Dall’ alto sembrino 

Fin le’ medesime 

NubLdel del. 

Oh quanto è mai nel mantener Sua fede,* 

Nel serbar sue promesse Iddio costante ! 
Giusto e pietoso insiem sempre si vede 
Nemico air empio, e di chi l’ ama amante . 
Pur giustizia a pietade il vanto cede, 

A pietà eh’ a’ suoi passi ognor va innante : 
E sol che il guardo à questa terra giri, 
Piena di sua pietà tutta la miri . , n 
Ad un accento solo 

Che dal suo labbro uscì . 

Il freddo e ’l caldo polo ' . 

Fermo si stabilì. 

Ad un suo solo accento v • . * „ 

Gli astri del ciel brillar, « » : 

E là sul firmamento . 

Vidersì scintillar. 

* » 


E ad un cenno dì sua mano ' 

Ecco tosto r immenso oceano, 

Qual licore che in otre sia chiuso. 
Fra 1 suoi lidi restarsi racchiuso ; 

Nè la sponda 
Che il circonda, » . 

Col flutto tumido 
Mai soverchiar. 

E Tacque dell 1 abisso insiem raccolte, 
Quasi tesor serbato a miglior uso, 
Della terra nel sen restar sepolte. 
Tema dunque P orbe intero 
Il suo braccio alto e potente: 

Nè monarca cosi altero, 

Nè vi sia sì stolta gente 
Che all’ udirne il nome solo 
Umil la fronte boo incurvi al suolo.- 
Disse; e fu fatto il mondo: 

Disse; e dal sen profondo 
Del nulla il -tutto usci. 

Disse; e al divin precetto * 

Tutto era già perfetto 
Quant’egli dir s’udì. 

Or quello stesso 
Labbro divino 
Anche in adesso 
Regge il destino 

Di quante nazion vivon nell’orbe. 
Egli è che dissipa 
. Spesso de’ popoli 
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Ogni consiglio; 

Egli è che umilia . - * 

Di potentissime 
Genti fortissime 
L'altero ciglio. 

Egli è che i principi 
Fieri* e terribili . 

Spesso sul soglio 
Fa palpitar; 

E con un soffio 

Gli sforzi inutili / , 

Del loro orgoglio 
Suol dissipar. 

Ma il consiglio di Dio dura in eterno , 

Nè per volger d’età giammai vien meno; 

E quanto chiude in seno 

Compier Ei fa col suo poter superno. 

O fortunata gente. 

Che ad un Dio sì possente 

La sua speranza affida! O fortunata 

Quella gente* e beata, 

Che per proprio retaggio Iddio s’elegge, 
E.quasi popol suo guarda e corregge! 

Ei dall* eterno trono magnifico 
A questa bassa valle di lagrime 
Le luci rivolge, e severo 
Tutti vede dell’ umane menti 
Gli arcani sensi; nè i più recohditi 
Confìn dell’orbe, 

Nè le più barbare 
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> • 

• 

Remote contrade o le selve 
Più tacite al penetrante sguardo 
Sottrar si ponno: chi fia che vaglia 
A Lui celarsi? Egli degli uomini 
I cori costrussc; Egli tutte 
Xe penetra le riposte fibre .* 

A che varran gli eserciti, 

A che varran le schiere, 

Se un re superbo e perfido 
Egli punir vorrà? 

O qual gigante intrepido # 

Incontro al suo potere. 

S" Egli vorrallo abbattere, 

Star fermo unqua potrà? 

Sia pur fermo e valido, 

Sia pure veloce 
E pronto il destrier; 

Non fia cbe fuggirsene 
Dall’jca feroce 
Mai possa il gucrrier. 

Quand' anche rapido 
Sia al par del lampo,* 

No, che quel misero 
Non avrà scampo; 

>Ia esangue c pallido 
Dovrà cader. 

Ma su chi Lui teme e adora 
Padre amante e tenero 
Tien le luci aperte ognora, 

Tien la man benefica; 
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E sovviene 

# • 

Chi sua spene . 

In Lui solo colloca; . . 

In Lui sol che fra’l periglio 
Mai non lascia gli umili, 

Che di morte dall’ artiglio 
Gl’innocenti libera, 

Nè mai lascia 

Nell’ambascia « / * 

Chi al suo braccio affidasi. 

In Lui jlunque eh’ è nostro conforto, 

In Lui sempre quest’ alma riposi : 

Egli solo può aprirci quel porto 

* % 

Dove cheta e sicura si posi ; 

Egli che ognor benefico 
Grazia ci porge e aita, 

E protettor sollecito 
Guarda la nostra vita; 

Dolce speranza 
Che^i sostiene 
Fra tante pene 
Costante il cor. • 

À noi dunque placato • 

Quegli occhi tuoi deh ! per pietà rivogli, 
E i nostri voti accogli, 

O Padre amato. 

E se noi ti chiamiam speranza nostra, 

Di tua somma bontà con noi fa mostra. 


Salmo xxxiii. 

Benedicala Dominum in omni tempore , etc. 

Benedirò il Signore 
Fin ch’avrò spirto e vita: 

Le labbra mie, il mio core * . 

Memoria ognor gradita 
Faran di Lui che rese 
Lieta quest’alma, e di suo amor l’accese 

Udran gli umili, udranno < > 

Com’io ne scrivo e canto, • 

Ed essi al mio vorranno 
Unir jl loro canto. 

Unitei pur, ch’è giusto 

Cantar di Lui ch’è si pietoso e giusto. 

Cantiam pur tutti insieme, 

Cantiam suo nome invitta. 

Io posi in Lui mia speme 
Quando mi vidi afflitto: v 
A Lui le mani alzai,' 

Ed Ei pronto mi tolse a tutti i guai . 

Venite, o voi cui truce 
Dolor fa mesti e stanchi; 

Un raggio di sua luce • 

Vi farà lieti e franchi : 

Anch’io le mani alzai, 

Ed Ei pronto mi tolse a tutti i guai . 
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Ei manderà dall' alto 

L’angel suo prode e forte; ’ • 

L’angel che in ogni assalto 
Vi scamperà da morte; 

, L’angel eh’ è scorta fida 

D’ognun che nel suo Dio spera e confida . 

Venite, e fate prova, • 

Spirti al Signor diletti, 

Qual gioia pura e nova 
Ei doni ai cor perfetti ; 

E come ogni momento 

Provi chi spera in Lui nuovo contento . 

Amor delle sagrate 

Sue leggi il cor Y accenda r 
Nè mai di povertate 
Vano timor vi prenda; 

Chè in povertà non cade 

Chi della legge sua batte le strade. 

De’ ricchi si che spesso 
Fur le speranze vane, 

E li mirai io stesso 
Ir mendicando il pane: 

Ma chi in Dio spera e crede 
Di dovizie abbondar sempre si. vede. 

Venite dunque, o figli, 

Intorno a me venite, 

E i provvidi consigli 

Che vi vo’ dar, udite : , 

Parlerà il labbro mio 

Di quel timor che voi dovete a Dio . 
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Chi v’ ha che lunga vita 
Brami condur.fra voi? 

Chi v'ha che brami aita 
Aver ne’ -mali suoi? 

E menar lieti ognora 
I dì che quaggiù, in terra egli dimora? 
Serba tue labbra -attento 
Dalla calunnia. infame; 

Nè por il tuo contento - 
Nell" ordir frodi e trame: 

Fuggi dal 'mal; va in traccia 
Sol del bene, e la pàce ama e rintraccia . 
Tien sempre Dio sui giusti 
Gli occhi divini intenti; * . 

Porge gli orecchi augusti 
Alle lor preci attenti* 

Ma acceso in volto d’ ira 
Sol per punir. le colpe i rei rimira. - 
Però se i giusti alzaro 

In mezzo ai guai la voce ; - , v • 

Tosto il lor Dio miraro 
Scender dal ciel veloce, 

Stender la man pietosa , . .. 

Per ritorli all’ angustie e. lor dar posa.' 
Ei de 1 suoi cari al Banco 
Consolator s’asside; 

Ei di chi è afflitto e stanco 
Al supplicar arride; 

Ei gli umili difende, 

E a ìoP salute il divin braccio stende . 


88 

E sia par duro e grave T 

11 mal che il giusto ha oppresso; 

' Egli a temer non n 1 have, • . 

Ch’ha il suo Signore appresso, 

11 suo Signor pietoso 

Che presto gli darà calma e riposo. 

Nè fìa che di sua fronte 

♦ * 

Caggia un capello a terra : 

Dio dagli oltraggi e Tonte . 

Di quanti a lui fan guerra 
A preservarlo attende; 

E fin do’ suoi capei cura si prende 
Ma di tal guerra ingiusta 
Vedrà qual l’empio porte 
Pena severa e giusta, 

Quando condotto a morte 
Fra l’ ira e fra ’l dispetto 
Esalerà l’anima ria dal petto. 

Cosi di mano all’ empio 
Trarrà i suoi giusti Iddio, 

E n’ avrà orrendo esempio 
Ogn’uom più tristo e rio: 

Chè non v’ha alcun periglio 

Per chi fiso nel ciel tien sempre il ciglio. 
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SALMO XXXIV. •• 


Judica, Damine, nocentes me-, etc. 


fi 


r. 




iudica, o giusto Dio, , 

Giudica la mia causa ed i miei torti: 
Arma la destra irata, e scendi in .guerra; 
Rompi, fracassa, atterra, 

Dolce conforto mio, 

L’ insane schiere, e impallidir la guancia 
Fa agl’ inimici miei potenti e fQrti . 

Qual potran essi opporti • ’ * 
Contrasto mai, se là terribil lancia 
Tu poni in resta, e balenar ignudo ' 

Fai quell’ acciar si crudo, 

A cui non vale, targa oppor, nè usbergo? 
Copriifii del tuo scudo, 

Guardami a fronte e a ter^o, 

E mi di’: non temer; nel gran contrasto 
I’ sarò teco, e contro a tutti io basto. 
Vada, Signor, confusa 

Di vergogna e rossor dipinta in volto 

La turba rea, la qual mi cerca a morte: 

E la tua man sì forte 

Renda cassa e delusa 

La stolta speme e Fardir cieco e folle 
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Di chi fra guai vorria vedermi avvolto. 

E come un nembo folto 

Di polve che dal suol talor s’ estolle, 

Appena è surto, allo spirar del vento * 

Si sperde in un momento; - 

Tal .Tu sperdi i superbi, e in un dilegua 

Così insano ardimento:. 

Astergo ognor gl’ insegua ^ , 

L’angel tuo forte, e fino all’ora estrema 
Colla spada fatai gl’ incalzi e prema . 

Colla fatai tu§ spada 

Li fieda, e lor non lasci unqua aver posa, 
Mentre il mal fermo piè vacilla incerto 

Pel s'entier buio ed erto* , 

•* « 

Per Cui forza è che cada 

Ogn’ uom che move . Empii ! che invan tentaro 

Farmi cader nella lor rete ascosa, 

E l’alma mia dogliosa 

Fra gl’insulti cibar di tosco amaro. 

Eccoli presi alfin al laccio istesso 
Ch’a’miei piedi avean messo; 

E ristretti ed avvinti in mille nodi 
Frutto ben giusto adesso 
Corre delle lor frodi : 

Mentr’io libero alfin da tanti’mali 
Godo sciorre al mio Dio laudi immortali . 

Deh come il cor contento 
In Lui che lo salvò, giubila e gode! 

E Tossa mie medesme in loro stile 

# * 

S’odan, chi a Te simile? ’ 




Ridir ogni momento, ( 

Chi a Te simil, eternò Dio, che togli 

^ • i <• 

Dalle man del più forte e dalla frode 

Il poyerel che s’ode, ' • 

* * ' * 

Se avvieq che il ricco lo calpesti e spogli , ; 

Il tuo nome invocar grande e possente? 

% * » » 

Sallo il mio cor dolente, 

• • 

Se chiamato T’ ho invano a mia difesa : 
.Sassel T iniqua gente, k . ■ v o. . . 
Che a calunniarmi intesa ' *■ 

Far mi volea portar cruda e feroce 
Di quel marche io non fei, pena sì atroce* 
Qual colsi .frutto indegno 

Del puro affetto ond’ io sempre gh amai ! 
Come lieti a mirar Taspre mie pené 
Mi rendean mal per bene ! 

Pur in mio sen di sdegno 
Non n’arsi; e solo a Te, Signor, Io volsi 
Umile il core e lacrimosi i rai 
Fra tanti e tantr guai. -.•* V - 1 

> Poi l’egre membra in un cilicio avvolsi , 

E digiuni e preghiere e pianto e voti 
P Ti porsi dpvoti 

Però che diceà speme al core afflitto 
Ch’ir non potevan vóti 
Di questo derelitto 
Tanti sospir, e che pietate ai preghi 
Dell’oppressa innocenza unqua non neghi.' 
Dolce negli al #- K 

Col nemico, il mio cor schietto gli apria, 


> 
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Quasi fratei che al suo fratei s’affidi. 

' 

A mille casi infidi 

Per lui jnia vita àncora 

Spésso esponea : ma nel segreto intanto, 

La mia sorte al veder si acerba e ria, 

* ' 

Mancarmi in cor sentia 

• 9 » *t 

Mesta quest’alma, e mi struggea nel pianto. 
Egli’pien di li vèr la mente e il core 

Gioia del mio dolore, 

♦ ~ * 

Ed ordia tradimenti empii ed oscuri • 

Mentr’ io senza timore . 

Menava i dì securi; 

Nè m’accorgea qual sovra alla mia testa 
Addensando s’andava atra tempesta. 

Tu però il nembo irato, 

Signor, sperdesti e quello stuolo infame 
Ch’ a’ danni miei s’era congiunto e stretto. 
Ma che giovò, se in petto 
Serbò il livore usato, 

E all’arti sue tornò la turba iniqua? 

Eccoli tutti intesi a nuove trame; 

Ecco tutte lor brame ' 

* Volte a sfogar la loro rabbia antiqua; 

Ecco, quasi mastin ch’aguzzi i denti, 

Venir su me frementi, • • 

y • % 

E dispetto e livor spirar dagli occhi: 

E Tu, Signor, noi senti? 

Deh ! alfin pietà ti tocchi 

D’un poverel che;vorrien far in brani; 

Nè mi lasciar in preda a questi cani . 
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Qual t’offrirò di laude 

Tributo, eterno Re, nel sagro tempio 
Quando il popol più denso in lui s'affolla, 

0 colà ’ve la folla 

De’ saggi accolta applaude 

Al nome tuo, se dalle man mi scampi 

Di costor che vorrian di me far scempio, 

Se mi ritogli all’empio, 

Tal che di rabbia e di dispetto avvampi ! 

mj •• ‘ • 

Ye’ come il suo parlar dolcezza spira, 

Mentre vendetta ed ira 

Chiuse e sepolte entro al suo cor si stanno. 

Ye’ come il guardo gira 
Pieno di fraude e inganno; 

Tal che mentre la lingua annunzia pace, 

« 

Scopre il guardo malcauto il cor che tace . 

Talor però l’occulto 

• • 

Velen anche dal labbro esce e trabocca. 

Quando uniti a consigliò e insiem fremendo 
Vanno fra lor tessendo 
Qualche novello insulto . 

Come lieti in lor sen, giulivi in fronte 
Agli scherni più indegni apron la bocca! 

Qual gaudio il cor non tocca 
Quando s’odori ridir: ci son pur conte 
L’oprc sue infami, e han visto gli occhi nostri.... 
Ah! sozzi indegni mostri, 

Che vider mai? Tu sì, gran Dio, che scemi 
Là dagli eterei chiostri 

1 loro sensi interni; 
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Tu si che vedi i miei dogliosr affanni 

• * . h 

E la loro nequizia e i loro inganni. 

0 

Rompi una volta, rompi 

Quel tuo silenzio, e non lasciar multi 
Del tuo servo fedel cotanti affronti . 

Scendan Veloci, e pronti , f . 

Dal ciel tuoi strali, e compi 

Il tuo furor sul maledetto stuolo . 

• * * 

Fa che a chi spera, in Te più non insulti,* 
Nè alla ruina esulti • ‘ - 

« * « 

Di chi schermo non ha fuor che in Te solo. 
Tu vedi, almo Signor, la mia umiltade; - 5 
•Vedi che non pietade, .. - 

Ma giustizia da Te soltanto io chero. 

Deh! se a terra non cade 
Voto dì cor sincero, 

Tanta loro nequizia al mondo scopri, 

E d’ ignominia e di rossor li copri . 

Ah! èe Tu gli occhi alteri 

Degli empii abbassi, ed il furor insano » 
Frangi che bolle ognor dentro ai lor petti ~ 
Qual fìa de’.tuoi diletti, 

Signor, che ’n Te non speri? , 

« A 

Qual fra gli amici miei più fidi e cari 

• y~'~ 

Che non s’oda lodar della tua mano 
L’alto poter sovrano , 

E al membrare dei dì negri ed amari 
La tua somma pietà con me non canti? 

Tu m'hai sottratto a tanti 

** . > 

Crudi nemici, e per Te solo ho calma . 
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Però s’udrà i tuoi vanti 

* » 

Sempre ridir quest’alma, . . ' 

E Te cantar, gran Nume, e quandp aggiorna 

♦ • « 1 • 

E quando il sole in seno al mar ritorna. 

'.e'* 

* • • 

SALMO* XXXV. 

* # 0 

Dixit injustus. ut delinquat in semeftpso, etc . 

» i 

\ . - * 

ascia degli empii che l’iniquo gregge. 

0 

Finga a talento sogni stolti e vani : * . 

E che del Nume la tremenda legge • 

Calchi e profani . 

Lascia che pieno di nequizia e frode 
Venga alla fine dèli’ Eterno in ira: 

Mentre nuH’altro meditar ei gode, 

• Nulla egli spira, 

Fuori che inganni,* tradimenti e prede; 

E sulle piume tacito rivoglie 
Dentro del .core come, novo erede, 

L’orfano spoglie. 
Lascia che i passi meni per l’oblique * 
Strade del vizio, nè di là si pieghi; 

E il Nume stesso colle labbra inique 

Perfido neghi . . 

Fole son queste : vivida ed eterna 
Di Dio nel cielo la pietà riluce; ' 

E più che gli astri verità superna 

Sparge sua luce. 
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Colà giustizia inesorata e pura, \ 

Che de" mortali vede tutte l’opre, 
Splende; e giudizio rigido, cui scura 

• C 'i * 

Nube ricopre. 

Stassi con loro provvidenza unita, 

E cheta il mondo regola e le sfere; 

Nè fa che manchin d’alimento e vita 

Uomini e fiere. 

•i • - 

Nume celeste, de’ tuoi vanni adombra \ 
Posano i giusti; Tu ne inebbrii l’alma 
.Di tua dolcezza che le cure sgombra, 

Rende la calma . 
Nella tua luce così pura e viva 
Scorg^n un fonte d’inesausto lume; 

~ 4P . P 

Fonte di vita che da Te deriva, 

Provvido Nume. 

Deh ! fa che a parte de’ tuoi doni ognora 
Restino i giusti, e pietoso guata 
Questa devota, che 4,i cole e adora, 

Plebe onorata . 

• ' ^ V V iIm ì ù 

Me poi tuo vate, che di pure laudi 
T’offro l’omaggio, placido rimira, 

E de’ superbi dall’ inique fraudi 

Salva e dall’ira. 

* • -r * t - » 

Deh! Tu li sperdi, come nebbia lieve ' 
Sperdesi al soffio d’aquilon che mugge; 
Deh! Tu li struggi, come bianca. neve 

R foco strugge. 

• 

.. ‘ . *. ■ 
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. SALMO XXXVI. ' . 

Noli aemulari in malignantibus , etc. 

• . . . *_ . • # 

P 

E rosperà deU’erppio*se tfiai la sorte tu vedi, • 

O figlio, e placida menar lo scorgi la vita, 

Invidia in core non movati: presto ridotto 

Ei fia qual fieno testé dalla falce reciso, . * 

Cui ’1 sole percote; o qual vii fiore de’ campi, 

Di cui la gloria non suol mai giungere a sera • 

Tu spera nel Nume, la legge adempì fedele; 

Spargi di sudore i tuoi campi, retaggio vetusto 
Che i tuoi maggiori lasciaronfi: nè temer unqua 
Che alle fatiche tue mal rispondendo la terra 
Ingrata, o stento o povertade ti prema . 

Metti nell'Eterno tua speme e ad Esso ti fida, 

E paghe ben presto saran tue brame: dell'alma 
Svelagli le doglie e a Lui ne lascia la cura, 

Ei la tua causa protegge: Ei chiama, e palese 
La tua' innocenza, qual luce ca'ndida e pura, 

Farti die splenda, o quale nel pieno meriggio 
Fulgc nella state l’astro che.il giorno rimena. 

Fidati a Lui dunque, a Lui la tua causa rimetti: 

• E se felice l'empio tu miri, se frutto 

Par che dalla fraude o dal sangue sparso ricavi, . 

- 

Se in seno del .vizio placide l’ore mena e beate; 

Deh! fuggi al laccio, nè mai ti prenda desio 
D’ir per quella via, nè mai t’alletti la falsa 

: 7 




4 


» 




Digitized by Google 


. Pace degl’ iniqui, tal ch’odio insano, o furore, ‘ 

O livida jnvidia, o cieca ira appanni la mente . • 

*7 •* N • ì m * 

Attendi al fine; vedrai ben presto comméssi 

, '* • 

Sperdansi dal mondo, pè più memoria resti 

« * * 

Dell’ infami lor opere: come presto saranno* 

* • • 

Lor nome e lor fasto ndrobhvione sepolti . ’ 

Non cosi del giusto, cui dona il Nume sereni 

Passar i giorni in fortunatissima pace, - * 

. • • • • 

Cui di dovizie liberal e d’oro ricolma; 

Tal che al mirarlo in core frema l’empio, e tenti. 

Perderlo. Ma invano. Veglia il Nume provvido, veglia, 

• • * • 

E quasi al varco cogliendo il perfido, fa che 
• De’ suoi delitti pena alfin giusta riporti. 

Ve’ come feroci costar, come d'ira ricolmi . : 

A morte i giusti cercando vanno; ve’ come 
Snudano sovr’essi la spada, come tendono l’arco, . 
E sangue e stragi nel petto volgòno. Ah! torni, 

^ • • * i * , 

Torni in lor core l’empia spada, frangasi l’arco, * 
Passino i lor fianchl-le lor scellerate quadrella . 

Goda pace il giusto; e più di sua povera sorte; 

x ' • » A t . » 

Contento e lieto, che del lor splendido fasto * •. * 

• # • * * • 

Non son que’ tristi, meni l’ore sempre serene 

Del Nume all’ombra: gli aviti campi securo * . 

. 

• Semini;* nè inopia paventi, nè pallida vegga 

Volgersi d’intorno dell’umil suo tetto la fame. 

. • , ~ 

Ma dei perversi la gloria e ‘1 fasto vedrassi /. . 
Sperdersi qual fumo, rapida cui l’aura dilegua; . 

Tal ch’àgli estremi addotti quel pane medesmo 
Di porta in porta accattò), cui gode sovente * 

Pietosa ai miseri. partir de’ giusti la destra. 


i M 

Vire lieto il giusto, lieti pur Vivono quanti •' •• 

Ramano; ma morte, coglia impensata repente ' 

L mvido e l’iniquo. Teglia Dio, veglia a difesa 
rovvi o di ehi l'ama;. e se pur avvenga talora 
Jj. 1 giusto inciajnpi, ovver di cadere minacci, • 

. Dio stesso amica la mari lui porge, e benigno, 
lai ch’ei non raggia, quasi madre amorosa Jo regge. 
Anch’io fui giovane, o figlio; or la fronte canuta 
; orlo vC.ome vedi; molta speri'ènza mi venne 
Insiein cogli anni, nè però mai vidi che fosse 
Da D,o l’uom giusto negletto, nè vista mi venne ' 
ir la sua prole cercando' il pane: vidi anzi, 
ori da sua sorte; vidi di gloria colma • . • 

• fodere sua casa, ed i figli sempre e inepoti . 

Ultimi del padre serbar onorata la fama. 

Tu dunque il piede dallopre indegne rimovi, 

Virtute abbraccia, mena nella pace la vita, 
f. in Dio confida. Dio mai non manca a- chi segue 
Sua legge attento: provvido Diq sempre e fedele - . 
Ouarda i suoi servi; provvido gl’ingiusti flagella: 

■ E quei dal cielo salvar gode; questi nell’ira 
termina, nè lascia che di quel seme nefando 
Resti rampollo ch$ lor memoria serbi. ’ 

Solo de’ giusti dura il seme; solo perenne 
Serbasi nel mondo;- solo vive sempre beato- - " 

Chè mentre il giusto di Dio sol parla, e le leggi • 
Auguste spesso rammemora ; mentre nell’alma ! 
Portale scolpite, non avvien certo che péra. 

Nè perchè l’empio bieco lo guardi, nè perchè 

Insidie sempre mediti, e trame perfide tessa, - * 

• * “ 
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Fia mai ch‘ci caggia in sua mano: Dio sempre, lo guarda. 

• ** ' > 

Dio Pania, e la causa di lui protegge dairaltp ; 

a 

Aspetta dunque paziente, aspetta che scenda 

A te l’Eterno, o figlio; nè. stanco la via 

» 

Lascia ch’Ei prescrisse: vedrai com’Egli t’esalti» 
Vedrai di doni com’Ei ti ricolmi, e dell’ empio 
Strugga la memoria, e d’oblio eterno lo copra . 

Qual sovra il Libano mirasi la fronte superba 
Ergere talvolta il cedro, e distendere all’aqre * 
L’annose braccia; tal io vidi sorgere l’empio, 

E ferma e stabile promettersi gloria: ma che? . 

Passai, nè traccia di lui più vidi ; divelto 

* • • ' * 

Fin dalle radici l’altero tronco, recisi 

• •* » . • • 

. Giaceano i rami, fracide e inonorate le frondi. 

. . * * 

Serba giustizia dunque inviolata, e Tonesto 

• • • . , 

Piacciati ed il retto; e tranquilla e candida sempre. 

s . . * » % 

Qual deesi al giusto, pace in tuo petto* riposi . 

Nè fia che danno tu n’abbia: danno si serba, 

Danno e rovina al tristo, che colto dall’ ira 
Terribile di Dio sdegnata vedrassi repente/' • 

Svanir qual polvere, rapido cui ’l turbo ravvolge . 

• • 

No, non avrai danno: sarà tua speme e salute 
Dio stesso, o figlio; Dio che padre amante de’gijusti. 

Se fra gli stenti’ trovansi, fra mali dolenti, 

• ,* » 

• * Sollecito sempre lor porge aita, nè mai 

Lasciali de’ tristi in preda. Egli provvido ognora 

• .Staratti al fianco; Ei sarà tuo scudo e difesi; 

Chè chi in Lui spera perir non puote in eterno. • 
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' SALMO XXXV-H. 

, > * • « »"•» * *». 

• • ‘ / 

Domine, ne in furore tUo arguas me, eie. 


& 


"eh! gran Dio, non ppqir di quest 1 indegno 
.Nel tuo furor Ite colpe, o. alfe vendette 
Scender, mentre nel cor ardi di sdegno. 
Già fitte in sen porto le tue saette; 1 . 

E A. tua man, che dal fefir non cessa, 
Sento che di fiatàr non mi permette . 

Da crudo morbo travaglia^ e oppressa ' 

. Lo salma mia nell? ira tua si sface, 

E‘ vede ch’ai suo fine ortnai s’appressa. 

E Possa i stesse aver più non san pace ; 

Chè il ricordar delPopre mie si prave; 
Scotersi e palpitar tutte Je face . v 
Ahi! che qual soma inusitata e grave . 

Sento sul capo mio le mie peccata, u 
Tal che lena a portarle il cor non ha ve. 

E la -carne dolente e travagliata 
Imputridir le sue. piaghe rimira, 

. Si che ne prende orror 1, qual uom la guata. 
Misero e tristo intanto il cor sospira, 

E gemer sotto ol peso onde si duole 
Alla sera e al raattin il* sol Io mira . 

Pur, benché inferma, all’usitate fole • . • • 
Trar fa cerne mi tenta: ah quali desta 
Larve più ree che sana ancor non suole ! 
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Scosso e sbattuto daU’asJ>ra tempesta 
T vo gridando A^uai bove ferito*, * . 

E non oso da terra alzar la testa . , 

E Tu ben sai, Signor, pel roto ruggito 
Qual ti chieggo mercè, però che certo 
_ Son che 11 mio lamentar Ti venne udito: - • 
Ahi che il mio spirti, conturbato e incerto ' ~ • 
Non sa che clfiégga ! ahi che la prisca lena 
Sento il còrpo lasciar freddo e deserto! . • 
Serpemi il morbo atroce "entro ogni vena: 

E il lungo lagriniar ai lumi he tolto 
Di vedeF più la luce almi e serena» • 

A «mirar le mie piaghe in lieto volto 
Stami gli amici miei,- ah ! non più amici, 

Se in nemico ciastqn di.lpr s’è volto. ' 
Que’cui caro pur fui a’ di felici 
Da ‘me si dipartirò ; e ssoli appresso 
' Io veggio starmi i miei crudi nemici. . 

E lieti a rimirai* ch’io già m’appresso 
' All’ore estreme, si il lor cor ne "gode,- . 

Ch’io lo leggo a ciascun nel volto impresso. " 
Nè d’altro fuor che di nequizie e frode 
Parlar gli* ascolto, e di vana speranza* 

L’odio nudrir che dentro al sen li rode. • 

Ed io mi sto qual uomo il quale è sanza 
Lingua od uditolo qual chi darrisposta 
Alla calunnia altrur-nonha possanza. - 
E solò in Te la mia speme ho riposta^ • 

In Te, Signor, che conforto non neghi 
A chi nelle : tue man sua* vita ha poèta . * 
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* V • 

E dissi: non sarà che Tu nón pieghi . • 

. A me gli orecchi: tal che in còr n’esulti 
• \ m • 

Il nemico a veder vani i miei priegbi: - 
Nè che il supèrbo al mio penar iflsuUi; 

0 che gli oltraggi suoi tanti è sì*rei 
§, ’ Deggiano ire invendicati e inulti. 

• Che se punir Ti piace I falli miei, 

Percoti puf, ch’ho sempre pronto il dorSo.; 
Nè mi duole il patir quando Tu sei. • 

Chè fua somma- giustizia e il mio rimorso, 

Lo qual nel core corqe spina ho infìtto, 

Mi porrà in bocea, ond’io mi taccia, il morso 
Sol l’aprirò per dire il mio delitto; » , 

. Per dirlo a Te, non perchè n’ abbiaq riso 

1 miei nemici al-rimirarmi afflitto, - • 

Mirali come son ridenti in viso', *, ' 

• Come son forti ’e più di me possenti, 

Come esultan del duol che m’ ha conquiso . 

Nè di pagare il ben col mal contenti; ‘ •' 

Il mio cor che sincero loro.apria, ’ . 
Tornano in gioco, digrignando i. denti * 
Per pietà non lasciarmi in lor balia, 

Non ti scostar, da me, Signor cortese; 

Ma pronto serqpre alla difesa mia 
Vendica tanti affronti e tante offese. 
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SALMO XXXVIII - 


Disi: m Cuitodiam viqt nieas , etc. 


D 


'issi J' vegliar vogl’io; " 

Perchè dal labbro nyo 

Incauta accento unqua non abbia a uscir 

Questo volgendo in seno. 

Posi alla lingua un freno, • 

E lasciai l’ empio a suo piacer garrir . 

Tacqui; ed umili i-rai • 

Al -suolo aìlór chinai, . 

E mie giuste difese. io chiusi iù cor: , 
Ma il mio silenzio istesso v *. •* • " 

Fe’déntro al petto oppresso 
R innovellar più acerbo .il mio dolor . 

Io mi sentia nel core 
Inusitato ardore - 
Tanfci insania dell’empio al ravvisar; 

Nè in me v ? aveva dragima, 

Che di foco e di fiamma >- .* • 

Arder non si vedesse e dìvagipar. 

A Te rivolto alfine 

Dissh quando avrà fine, 

Forse sol colla morte, il mio raartir? • 
Tu, cui nota è quell 1 ora, - 
Deh! -fa a file conto' ancora 
Quanto manchi alla fin del mio patir. 


J» • 


« • • . * 



Arbitro, o Dio, Tu sei / 

# Solo degli anni miei, . • 

E ’1 lor numer sì .breve èin le tue man: 

7 

E lo stame fatale 
Del mio virer mortale . 

* • -r m- 

Pende, lo so, dal tuo. poter sovran.» Ir 

Non è che un soffio breve, * , . ^ 

% m ♦ % . k • ^ * ’• 

Non* è che un’aura lieve * 

* . ■ * • 

Ogn’uom, graif Dìo, che sulla terra* apparì 
E qual larva che. sfugge, * - 
..Passa la vita e fugge, • 

Nè vestigio di lei pupte restar. 

Folli, che tanto stento 

^ % • 

A raunar oro e argento, * * * 

E tanti affanni Sostener vogliami 
Senza pensar che tutto .. .* / V 

* Di tante cure il frutto 

#• * • • * » * * 

Chi se V abbia a goder poi non sappiano. 
Lunge da me sì vano' ‘ . 

Stolto pensier insano: 


Chi attend’io mai, fuori di Te, o Signor? 

# • ^ 

In Te solo mio bene •• .. 

Ho posto ogni mai spene, * . 

A Te solo sospira il mesto cor. 

Tu solo puoi, Tu solo . * * * . 

Tormi a cotanto duolo, • • 

1 9 0 q 

E d’oblio ricoprire il mio fallir; , 

E ’l braccio tuo superno ; • • 

. • . * * • * * 

Sottrarmi può allo scherno .* 

* • f» • 

Dell’empio, il qual insulta al mio martir. 


Ah! se finor io tacqui,* 

Se umile e cheto io giacqui . 

Al veder che da Te tutto fi oprò]; 

Deh ! cessa alfin dall’ira, , • • *. ‘ . 

Deh! quel flagel ritira, ~ # 

Chè^a pi£ luogo, dolor regger non so. 

Qual uom v’ha mai che stancò . * 

Sua lena tfenir manco . . • 

Ai colpi. di tua man non senta alfin, 

Se a punir suo peccato . , •* * 

Tu stendi i] braccio irato. 

Ed accendi.il tuo sdegno alto e divu»? 

* • » • 

Tu lo consumi, quale 

Veste di lana fralg 

Suol il tarlo nascosto alfin. tarpar: 

Chè questa vita funata 

Non è che un’ombra vana 

Che ad: qn raggio di sol fugge e dispàr. 

Odi, Signor, pertatrjo. 

Odi l’ umil mio pianto, 

E non negare al mio pregar piet,à: 

. Scendi, gran Dio, in aita, 

Vieni a salvar mia vita, 

E mostra in un tua- possa e tua bontà. 

Quale i miei padri un giorno, ' '• 

Tale io qui pur soggiorno . 

Breve, qual pefegrin,’ soltanto avrò. 

Deh! fa che Un sol momento 

Abbia almen di contento, 

Pria che là scenda, onde a tornar non 


• » 
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SALMO XXXIX. 


^ % 


* % 

• Expectans expectavi JOominum , etcì * • 


% . • * \ • 

* ? .* ' 

P ," • . 

oi che.gran. tempo attesi, 
• * 

* Dio alfin.m’ esaudì: 

Le preci a i voti accesi 
Egli dal ciel udì; 

E mi trasso dal fondo ! # 


.Del career mip sì tenebroso e immondo’ . • 

. * •*. * __ • . 

Di ferma. rocca in vetta 
Ei mi fe’ Pórre il piè, ' v 

E per la via più retta 

Mio condottier sì fe’. - 

' • # . . * 

Quindi mostrommi come 
Io sciolga un nuovo carme al suo gran nome. 
Vidermi molti e molti, # : * . ' 

E -attoniti restar ; 

E a Te, Signor^ rivolti *"• 

I giusti in Te sperar* 

E disser: o felice, . . • 

Cui sua spem’e ripor . in Dip pur lice ! ’ 

Felice chi ’n suo petto • . • . 

Stoltezza o vanità, .* • . . 

. • • * • • 

O falsa speme o affetto . 

. Unquà albergar non sa; 

• Nè alla superbia applaude, 

Nè confida negli empii, ò lor dà laude. 


i 08 ‘ * 

Tu molte opre e mirande • 

Sài, o Sigqor, Compir: . * • .. 

Ma il numer lor si grande 
Chi § aprà mai ridir? 

O qual uomo v’ha al mondo v 
Che legga del . tuo cor. dentro al profondo? 
Spesso ne’ versi miei . . r- ■ / 

Ne volli anch’io parlar; . 

Nè col mio dir potei 

Tua possa pareggiar, . 4 

O il tuo saper ch’è*talé, . • 

Che raggiunger noi può pensièr mortale. 
Qual in fra’ tuoi devoti •• 

Potea mai preveder : - . * 

Che sacrifizii e* voti * • . 

Non ti dovean piacer; _ 

* Ma ch’èra sol tua voglia 
Ch’io vèstissi d’Adam l’inferma spoglia? 

Chi creder mai che grato 

Non t’ avesse e riuscir • j 

L’ agno che pel peccato * # • 

Giuda soleati offrir, 

E l’ olocausto ancora 

Ch’arder sovra ’Uuo aitar vedrai ognora? 
Pur- non -appena conto # ‘ ' 

Il tuo voler mi fu, v 

ECcomi,' dissi, pronto,- ' ■ 

Il mio Signor sei Tu. ; 

So che nel grande .editto, ; - •’* 

Ch’ io compia H tuo voler, di me sta scritto . 
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Ch’ altro cercai, mio Dio, . 

Se pori che a Te piacer?» 

Scolti dentro al cor mio 

Tuoi detti e tuo voler 

* » , # , T • • • 

Serbai sempre costante; * 

Nè mai lungi da Te mossi le piante.* 

Anzi alla turba accolta 

Onde i miei detti udir, • • 

• ' • '*• * » ‘ . 

Immensa lufba e folta, 

t * • 

Tue glorie osai ridir: . . 

E Tu tei sai, se chiuse 

Fur queste labbra, o se il timor le chiuse. 

Di tua giustizia eterna 

Spesso godei parlar; • * * -, 

Tua verità superna 
«Ognun m’iidì esaltar: 

E tua pietà sì fida " * * * . - ~ 

Sempre a salvar chi.’n Te, Signor, confida. 
Or se un amor sincero 
• Merta qualche mercè; 

Se l’ universo intero 
>1’ udì parlar di Te: ' 

Deh ! tua pietà infinita 

Non volermi negar, dolce mia vità. * 

Se in mantener costante ' ‘ ~ 

’ ’ . * J . • . 

Le tue promesse ognor; .. * ' 

. Se ognor pietoso e amante ’ * 

Io Ti trovai Gnor: 

. Fa che a .Te eguaì Ti trovi; 

E al maggior uopo a mio favor T» movi. 


Digitized by Google 


ilo • . . . . ' 

Mira in qual mar di duolo '• ’ * 

Quest’alma immelma sta, . • • 

• Che de’ suoi guai lo ^stuolo ' I 

•Più numejar’non saj" 

E sotto al peso grave ‘ \ ’ * "• * 

Delle peccata^ sue pace non Jiaye.V 

Esse m’ han preso e stretto, '• 

Grau Dio, fra’ lacci lori * - *. ■ ' - 

* . • • • • 

E ’l travagliato. petto ; ‘ ' 

Geme nel suo dolor 

• . ■ « , • 

Da tante colpe Oppresso, • 

Quanti capei non ha il mio capo istesso. . 

__ Ah! per 'pietà mi togli. 

Signore, a tanto duolj “ * ; v : 

Togli placato, vogli 

Gli occhi una volta al suol; * * 

Chè un sol girar di ciglio 

Casta’ per tormi alfin al mio periglio^ 

Basta per far che tinto * . 

In volto di rossor - . 

Vada confuso e vinto 
L’iniquo insidiator, • \ * 

E a far, b’eRCh’ei sia forté, 

• Morder le labbra a <chi mi cerca à morte . 

Vadan dispersi quanti * 1 ' ‘ ■ 

DeJ duolo ìnio gioir-; ' • ’ .’ 

Nè s’odan come innanti *. ■' 

11 pianto mio schernir, *' • 

E dir lieti e festosi : . ' " ' * ?*_•'* 

Ah! egli cadde alfin nei lacci ascosi.. 
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M«’in loro cor giulivi- *. -• 

Quanti 'speraro in Te * ' > • •' 

Sciolgati, inni ‘festivi ’•* 

Al loro eterno. Re, ^ . • . 

Dicendo': ah!, tutto' Qt Piede' ' , 
Chi nell’eterno Sir mette sua spene. 

Io per me certo aita > . . * • . 

Sol da Te vo’ sperar j 

Misera. è là mia vita,' ’ ^ 

Ma Tù la puoi cangiar: 

* • « » 

Ratto pertanto scendi, * . - 

E ’l tao servo a salvar, Signor, imprendi . 

V* ♦ ' 

SALMO XL. 

' • v' . ‘ 

Beàtus qui intelligit super egenum 
. *.. *• • et pauperem, eto. 

■Ueato chi .del. povero - • " ' 

Sente pjetà in suo corei 

, Se fiacche i guai l’ opprimano, 

L’ aiuterà. iL Signore. . 

Dio lunga vita e prospera 1 ' 

Sarà che a lui conceda, , • 
Ed i suoi voti a compiere .•* 

• ' Ognor veglile provveda; ’ "* 

• Tal che felici e placide ' ■ 

L ore. menando ei vada, . 

. E neUe man del perfido ~ • 
Ihsidiator'ùon cada* ' . 


f - 


f * '■ 


r -- 
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E se pur fìa che subito . 

■ Morbo le membra infesti; *» 
Tu la tua nfóm benefica*. . 
Tostò, ^Signor, gli appresti - 
, E qual all’ egre figlio * ^ 

La madre ha per costume 

, • 

-Rendei. più molli e soffici* - * 

. ftl travagliose piiimej, . 

Tde Tu pur sedendoti . v # 

ÀI fianco al tuo diletto 

* * • • 

Colle tue man medesime * . 

* . « ^ 1 • * 

. Tutto gli versi il letto . 

» • ’ • ** • • i 

Ben io mel so che supplice . 
Pietà, Signor, Ti chiesi, . 

E l’ egre manie^ languide • 

Dal letto mio Ti stesi . % 

i • • 4 . 

Sanami, io dissi, .sanami ; * . » . . 
Toglimi al morbo rio ; 2 
Nè vendicar sì rigido v 
Il grave fallir mip. - ... . 

Ve’ come lieti esultano,. • s V . 
Della mia sorte amara . * 

i - * . • 

I miei nemici, e s’odono. • 

. Ir ripetendo a gara: / * . . • 

Quando sarà che, tolgalo. .. *";*• 
Morte dagli occhi oostri, •; * - . 
Nè più vestigio restine, . * 

, Nè traccia pur sen mostri?.' v 
Talor pensósi è taciti . 

* . # * ■ + i •• ^ , . *r . 

. Stando al mio. letta appresso^ ; 
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1 13 

Duolo e tristezza infingono 
Al rimirarmi oppresso. 

E fra i sospir, i gemiti 
E ’l simulato pianto 
Del mio penar que’perfidi 
Si van pascendo intanto. - 

• Ma non appena lasciano 

La mia dogliosa cella, 

Eccoli uniti in crocchio , 

Tosto mutar favella. 

In voce roca e fievole 

* - * _ •* 

A bisbigliar li sento, - 
E sul mio morbo ridere. 

Gioir del mio tormento: 

E cotal d’ essi, il giubilo ./ 

Mostrando espresso in volto. 

Dir: potrà. forse sorgere 
Chi in cotal morbo è avvolto? 

Che più? Quel, quel medesimo, 

Che sovr’ogn’ altro amai; 

Quello con cui dividere 
Fin la mia mensa usai: 

Misto allo stuol de’ perfidi 
Del mio dolore esulta; 

Nè finge duol, ma barbaro 
Alla mia sorte insulta. 

Muovati dunque, muovati 
Pietà di tante ambasce, 

SI che confuso trovisi r 
Chi del mio duol si pasce. 
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E vedrò chiaro il tenero 
Amor che serbi in petto, 

Se del mio mal que’ perfidi 
Non avran più diletto. • 

Vedrò che di quest’anima 
T’è il bel candor gradito, 

% » 

E il nome mio indelebile - 
Porti nel cor scolpito. 

Si, così fia . T’ esaltino 
In ogni età le genti : 

Viva il tuo nome, e i secoli 
Narrino i tuoi portenti . 

i 

SALMO XLI. 

, r 

Quemadmodum desiderai cervus ad fónte s 
aquarum , etc. 

- 

Come cerva sitibonda 

Cerca l’onda — schietta e pura, 

Onde in lei la calda arsura 

0 » * 

Delle fauci ristorar; . 

Tale a Te questo cor mio, 

. ' ^ * * 

Sommo Iddio, — mai sempre aspira , 
E ansioso ognor sospira 

Il tuo volto a rimirar. • 

* < 

Si, a Te sol punto d’amore 
Il mio core — va anelando, 


II mio cor che sospirando 
Per Te sol sempre si sta. 

Nume forte, vivo Nume, 

Del tuo lume — a ? puri rai 
L’alma accesa quando mai 
Dissetarsi appien potrà? 

Giorno e notte nel suo pianto 
Eli’ intanto — si distempra; 

Nè dolcezza mai rattempra 
L’affannoso suo dolor: 

Mentre ognun m’insulta e ancide, 

E deride — le mie pene, 
Ripetendo: e quando viene, 
Quando viene il tuo Signor? 

Quando viene? Ore beate 
Fortunate, — « che quest’alma 
Nel tuo tempio in dolce calma 
Godè un tempo di menar, 

Deh! perchè, perchè solete, 

Ore liete, — si sovente 
AH’ afflitta ed egra mente 
Suo malgrado ritornar? 

Ahi! che il duolo oppresso e stretto 
Tiemmi il petto — ov’ei ripensi 
A quei carmi, a quegl’ incensi 
Che in quel loco ci Ti sacrò ; 

Al membrar gli augusti riti, 

E i conviti •*— sì beati 
Che in quegli atrii venerati 
L’ aitar santo m’apprestò. 
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Alma mia, perchè t’attristi, 

E si tristi — i giorni meni? 

Perchè m’angi? e perchè vieni ■ 

I miei sonni a funestar? 

Spera in Dio; di que’bei giorni 
Fia che torni — alfin la gioia : 

Ei verrà; dolore e noia 
Saprà tosto dileguar. 

Pur, gran Dio, nel suo dolore 

Languc il core — entro al mio seno, 
E mi sento venir meno 
Ricordando di Sion. 

Mentre ahimè! da lei lontano 

Del Giordano — in riva io gemo, 

E ramingo il balzo premo 
Deirumil colle d’Ermon. 

E qual nave in la procella, 

Cui flagella — furibonda 
D’ambi i Iati la sals’onda,^ 

Ed opprime irato il mar; 

Tal io pur lungi dal porto 

Stommi assorto — in tanto lutto: 
Chiama un flutto l’ altro flutto, 

Nè più calma io so trovar. 

Pur verrà quel di beato, 

Che placato, — o sommo Nume, 
Torni, qual è tuo costume, 

A mostrarti a me seren . 

A Je carmi io voglio allora 
• Ad ogn’ora — offrire e voti; 
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A Te cantici devoti 

Notte e di sciorrà il mio sen . ' 

E dirò: dolce mia vita. 

Da Te aita — in fra i eimenti 
Solo attesi, e Tu contenti 
Mi facesti i dì menar. 

In Te solo, amato bene, 

La mia spene — avea riposto : 

Tu m’udisti, e vidi tosto 
Il sereno ritornar. 

Or perchè cotanto oblio, 

Sommo Dio, — di me T’ ha preso, 
Mentre il perfido sta inteso 
Il mio duolo ad ischernir? 

E sì fiero alza la voce, 

E feroce — mi dileggia, 

Che strapparsi a. scheggia a scheggia 
L’ossa mie parmi sentir? 

Non v’ ha dì, non v’ ha momento, 

Che contento — ei non m’insulti: 
Geme il cor, che vede inulti 
Tanto oltraggio c tal furor. 

Ed intanto ognun m’ancide, 

E deride — le mie pene, 

Ripetendo: quando viene, 

Quando viene il tuo Signor? 

Alma mia, perchè t’attristi, 

E si tristi — i giorni meni? 

Perchè m’angi? e perchè vieni 
I miei sonni a funestar? 
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Spera in Dio; di que’bei giorni 
‘ Fia che torni — alfìn la gioia: 

Ei verrà; dolore e noia, 

Saprà tosto dileguar. . 

• * » 

, " SALMO XLII. \ • 

. • m 

Judica me, Deus , et discerne causam meam 
de gente non sancta , etc. 

Sommo Dio, la causa mia 
Qual pur sia -- Tu ben intendi : 

Ah! dal cielo alfìn discendi 
La gran lite a giudicar . 

E de’ perfidi a punire 

L’ empio ardire — alfìn Ti movi, 

E l’iniquo in Te ritrovi 

•Chi saprammi vendicar. 

« 

Fuor di Te chi può a quest’ alma 
Dar la calma — in tanti guai? , 

Tu se’ Iddio, Tu sol potrai 
Render pace a questo cor. . 

Or perchè cotanto oblio. 

Sommo Dio, — di me T’ ha preso, 
Mentre il perfido, sta inteso 

A gravare il mio dolor?* 

» * , 

Manda un raggio di tua -luce; 

E qual duce — amica e retta 
Verità sincera e schietta ♦ 

Fa che' scorga il mio cammin. 


Mi vedrai al santo monte 

Muover pronte — allor le piante 
E alle soglie auguste e sante 
Del tuo tempio almo e divin. 

Che delPara al piè sagrato 
Se m’ è dato — ■ trar i giorni, 

. Mi parrà che in sen mi torni 
' Il vigor di gioventù. 

E facendo in dolci modi 

Di tue lodi — suonar I* etra, 

Sul salterio e sulla cetra . 

Canterò la tua virtù . 

Alma mia, perché .t'attristi, , 

E sì tristi -r— i giorni meni ? 

f 

Perchè m’angi? e perchè vieni 
I miei, sonni a funestar? 

Spera in- Dio; di que'bei giorni 
Fia che torni — alfin la gioia : 

Ei verrà; dolore e noia 
Saprà tosto dileguar . 

SALMO XL1IL 

Deus, auribus nostris audivimus , etc, 

> . e 

\ ' * 

I padri nostri il dissero, -, 

E noi si spesso ricordar sentimmo 
Quanto a’ lor giorni compiere, 

Signor, Ti piaéquc in più rimota etade: 
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Spesso narrar gli udimmo 

Come dalle natie belle contrade 

* ^ » * 

La destra tua foltissima, • * * ? 

Per darle ad essi, i Cananei disperse; ' 

E quelle genti a Te nemiche ed empie - 

In tanti mali immerse, 7 

Che dal tuo braccio aìfin oppresse e strette' 

- v 

Altre terre a cercar furon costrette. 

-* * * 

Che non fu, no, che a viocere * 

Tanti nemici e si petenti in gberra 
. Ponesser lor fiducia 
I nostri padri nel lor brando invitto; 

O a conquistar la terra, - 
E a salvarli da morte al gran conflitto 
Lor destra, ancor che valida, 

Bastar potesse, e lor donar la paludi : 

Ma fu il tuo braccio, e quel tuo si propizio, 
Onde s’ allegra ogn’ alma, 

Sguardo divin, e quel paterno affetto > 

*• 

Con cui Tu amasti ilj>opol tuo diletto. 

Or Tu se’ pur, o provvido 
Dio di Giacobbe, or Tu -66’ pur quel desso 
Che Giuda tuo a proteggere, 

E Israello a salvar sempre sei pronto . 

Per Te, vinto e depresso 

Chi più T’ insulta, ogni nemico affronto 

Sprezzar sapremo intrepidi; 

E qual il tauro coli’ invitto corno • 

» ^ 

Sperde le frondi, tal noi pur disperdere 
E ricolmar di scorno 
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Saprem quell’oste minacciosa e fera 
Che move contro noi cotanto altera. 

Ma non perciò riponere 

Nostra speme vorrem negli archi nostri; 
Chè non varrà a disperdere 
Que’ ribaldi, o a salvarci il nostro brando*. 
Tu sol, se a noi Ti mostri, 

Ci farai salvi; e quello stuol nefando 
Che a morte ognor disfidaci, 

Colmar saprai d’obbrobrio e di spavento: 
Tal che al tuo nome inni festosi e cantici 
Sciorrem ogni thomento; 

E finché morte il viver nostro estingua, 
Parlerà sol di Te la nostra lingua . 

Ma che mai dico? Ahi miseri, 

Miseri noi che siam di Te in oblio! ' 

Tu di vergogna tingere, 

Tu di rossore or godi i servi tuoi. 

Non più qual pria, gran Dio, 

Se alla pugna scendiam, T’abbiam fra noi, 

Nè ti vediam infondere 

Alle tue lcg'ion l’ardire antico: 

Ma spargendo il timor (Tognun neH’animo 
Dianzi al crudel nemico 
Ci torni in fuga, e ci fai preda all'empio 
Che si pasce in suo cor del nostro scempio. 
Quali al maccl le pecore 
Si veggon trar senza difesa o schermo, 

Tal Israel rimirasi 

Trarsi da’ suoi nemici in rio servaggio: 


» , 

Chè sì remoto ed ermo 

Loco non v’ ha, nè lido si selvaggio, . 

Il qual visti non abbia - 

Molti de’ figli tuoi fra ceppi avvolti . 

Tu stesso li vendesti, e di. que’ miseri 
In Varie torme accolti 

Fu ’1 prezzo così vii, che ’n quel momento . 
Non fu chi ne traesse oro od argento. 

Così scherno ed obbrobrio 
Fummo a quante ci stan genti d’intorno; 

E le remote e barbare , . - 
E le vicine naz’ion fur viste • " 

Rider del nostro scorao: 

Tal che le luci lacrimose e triste 
Al suolo io tengo immobili, 

E tutto di rossor dipinto in volto . 

Mi stempro in pianto, allor che lieti i perfidi 

Nemici, ahi lasso! ascolto 

Far del loro gioir sì lieta mostra, 

Ed in gioco tornar la doglia nostra. . 

Pur fra cotante angustie 

Oblio di Te, Signor, mai non ci prese; 

Nè dalla tua santissima 

- 

Legge per altra Via torcemmo il piede. 

Ma del tuo amor accese 
Le nostr'alme più pura allor la fede 

0 

Ti serbaro e più candida, 

è • 

Quando nel duol Tu V hai tenute immerse, 
Quando di morte l’ombra oscura e lurida 
Del suo squallor coverse * • . • • 
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Le nostre luci, e tratti in altro suolo 

% 

Ci nudristi, Signor, d’obbrobrio e duolo. 

Ah ! se il tuo nome altissimo 

Abbiam posto in oblio; se la man nostra 

A falsi Numi stendere 

^ * , • 

Fummo mai visti, ed invocarne aita : 

Tu pur* dal ciel fa mostra 

Su noi dr tua vendetta alta, infinita . 

E chi Tel vieta? gl’intimi 

Sensi dei nostri cor non Ti son conti? 

>Ia se a morte per Te costor^ci traggono. 

Quasi agnelli che pronti 
Tengonsi al sacrifizio; alza la testa, 

E da quel tuo sopor alfìn Ti desta. 

Destati, e il caro popolo 
Non voler obliare all’uopo estremo.- 

% *• i • 

Perchè da noi rivolgere 

Sempre altrove vorrai sdegnato il ciglio? 

Perchè mai ti vedremo 

Non curar d’ Israel nel suo periglio? 

Ve" comedi crin di polvere 

Sparso e la salma al suol mesta e prostrata 

Fede ti fan del nostro duolo asprissimo. 

Sorgi pertanto e guata, 

Guata i tuoi servi, e nel ritorli a morte 
Esalta quel tuo braccio invitto e forte. 
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SALMO XLIY. 

. . « I 

Eructavit cor meurn verbum bonum, tic. 

* 

0 . » « 

Qual in petto 
Dolce affetto, ", 

Qual in mio cor io sento 
Insolito contento! • \ 

À1 Re stessa, al Re stesso togl’ io 
Il mio carme consecrar. 

Ye’ come celere, 

Qual penna di scrittor veloce e rapido, 
Il labbro mio * 

I dolci carmi suoi profonder s’ode. 

O fra quanti di beltà 
Ebber lode. 

Ebbero vanto, 

Bello più ch’altro mai; come di grazia 

Sparsa la fronte mostri, * 

• * » 

E di schietto amaranto . , 

Le labbra inostri ! . , . • 

% 

Come Ti leggo in fronte . 

A chiare note e conte 
L’etèrno amore 
Del tuo Signore ! 

Il guerriero 
Brando fiero 
Prode -campion Ti cingi, 
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Ed a pugnar Ti accingi. 

Ed ii cielo felice T’arrida 
A menar contento ognor 
I dì sul soglio, 

Al qual beltade, cui null’altra eguaglia. 
Signor, Ti guida. 

Nè sol beltà, ma puro affetto al vero, 

Ma pietoso e faci! cor, 

E sincero 
Amor del giusto, 

E quel che far di se mostra terribile 

Dee fra Favverse schiere 

Tuo braccio alto e robusto.* t 

Ye’ come fere 

Ogni tuo dardo; come 

Vinte, traGtte, dome 

Le genti vedi 

Cadérti ai piedi ! 

La sede tua, gran Dio, 

Chè certo Dio sei Tu, 

La tua sede immortai ferma è in eterno ; 
E lo scettro che stringi in la tua mano, 
E scettro di consiglio almo e sovrano . 
Tu equità tenesti in core, 

E in orrore 
Ingiustizia ognor ti fu. 

E per ciò che il Re superno 
Fra’ tuoi fratelli al soglio 
Regai T’assunse, 

E del sant’oglio 
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La fronte T* unse, • 

E di letizia 
Ti ricolmò. 

Odor grato 
D’ogni iato 
L’aura soave spira 
Che presso a Te s’aggira; 

Ed olezzaci le vesti d’intorno 
Cassia, mirra ed aloè; 

Vesti che trassero 

Dall’arche eburnee, onde la festa accrescere 
Di questo giorno, 

Le regie figlie, e Te ne fero un dono. 

, Mentre adorna di beltà 
Sul tuo trono 

A Te vicjna * ' . ' 

L’eletta sposa in veste pura e splendida 
• E d’auro e gemme intesta 
Vedi seder reina. 

O figlia, appresta 
L’orecchio al parlar mio; 

Pon la patria in oblio; 

Nè la tua gente 
Ti torni a mente . • 

Vivo affetto 
Dentro al petto 

Sentirà il Rege accolto • •*' 

Nel mirar quel tuo volto, 

11 Re augusto, tuo Sire e tuo Dio, 

Cui le genti hanno a servir. 
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Allor le figlie , , 

Vedrai di Tiro a te offrir doni, e i principi 
Del popol mio * 

ÀI tuo piede prostrarsi jp atto umile . 

Ben lo merta la beltà,. * r 

Cui simile ; 

m 

Altra non splende, 

Di quel volto pudico, il qual nascondesi 
Sotto del velo aurato. 

’Ve ogrii gemma risplende. 

Ecco ai suo lato V . 

Mille vezzose e belle , 

Pudiche verginelle 
, Dov’ella vassi 
Mover i passi- . , 

Ella all’augusto tempio 

- — 

Di Lui ch’è suo Signor 
E suo sposo e suo Dio lieta le adduce, 

E di plauso risuona ogni via. 

Sposa regai, il genitore oblia: 

' E di figli un gran drappello 
Vago e , 

Renderà pago il tuo feor. . , 

Qual di lor fia re, qual duce, 

Qual di gente fortissima. 

Prence immortale; 

Si che d’altissima * 

Fama sull’ale * * 

Voli tua gloria 

D’età in età . * * 
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SALMO XLV. 

Deut noster refugium et virtut, etc. 

]\ostro asilo e conforto fedele, 

Nostra speme ed aita è il Signore 
Fra l'orrore — e l’affanno crudele 
Che ci opprime la mente ed il cor. 

Se sconvolta traballi la terra, 

Se divette dall’ ime radici > 

Le pendici — ed i monti la guerra 
All'oceano portar si vedran; 

Non sarà che il cor nostro paventi. 

S’odan pure mugghiar furibonda 
Le vaste onde; — e le gonfie correnti 
Rupi e scogli balzare nel mar; 

Porti altero il Giordano il suo corno; 

Che Sion n'avrà gaudio e diletto: 

Il suo eletto — e gradito soggiorno 
Guarda sempre e difende il Signor. 

In Sion Egli tien la sua sede, 

Si che lieta ella posa e secura; 

Ei la cura — ne serba, Ei provvede 
Vigil sempre sue mura a guardar. 

A suo danno congiura ogni gente, 

Ogni popol più crudo e feroce: 

Se la voce — del Nume si sente, 

Tosto il mondo tremar si vedrà; 

Di quel Nume che nosco confbatte, 

Che Giacobbe protegge e difende; ^ 
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S’Ei discende, — se i perfidi abbatte, 
Sarà salvo e securo Israel. 

Su venite, e l’eterno consiglio 
E ’1 poter di quel hraccio scorgete; 

E vedete — a un girar di quel ciglio 
L orbe intero daU'armi cessar.' 
Schiaccia gli elmi gli scudi calpesta, 

Aste ed armi fa-preda del foco; 

E in lor loco — l’artefice appresta 

Marre e falci all’industre-cultor. 

_ « 

E gustate, Dio dice, gustate 
Quella pace che lieta Vi dono; 

Si bel dono — alle genti beate 
Il mio braccio soltanto può far." 

SI, il può sol Ei che nosco combatte. 

Che Giacobbe protegge e difende ; 

Ah! s’Ei scende -T— ed i perfidi abbatte. 

Sarà salvo e securo Israel . 

/ 

SALMO XLVI. 

Omnes gentes , piaudite manibus, etc. 

0 genti, al Nume altissimo 
Battete palma a palma; 

Lui ogni labbro celebri, 

A Lui applauda • ogn’alma . 

Grande ed. eccelso, ai popoli 
A suo voler dà legge; 
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E re forte e terribile 
La terra e il rtar corregge. 

Ei nazioni indomite » 

Al piè cader ci feo; 

Per Lui, vinti que’ barbari, 
Giuda ne alzò un trofeo. ' . 
In suo retaggio eleggere 

Giacobbe un tempo Ei volse; 
Di sua beltà compiacquesi,' 

E all’ombra sua lo accolse . 1 
Poi fra gli applausi e il giubilo • 
Sovra le sfere ascese, 

Mentre squillar festevoli 
Fur mille trombe intese 
Iuni festosi e cantici 

Al nostro Dio sciogliete; 

Inni festosi e cantici 
Al nostro Re tessete ... 

Re della terra, Ei regola 
Del mondo ogni vicenda : 

Inni festosi e cantici 
Ognun a sciorgli apprenda . 
Ecco le genti e i popoli 
Al suo voler sommise; 

E Re del mondo ed arbitro 

V « , -, * 

Sul trono suo s’assise. 

Ed i monarchi e i principi 

• • 

Dell’universo intero 
Del Dio d'Abram s'unirono 
Sotto al possente impero. 
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S’ unirò; e il petto armarono ' 

Di lena ardita e nova: 

Chi sarà mai si intrepido 
Che con Tdr venga a prova? 

' SALMO XLVII. 

Magnus Dominus et laudabilis nimis , etc. 

• , - V \ ' 

Cf rande è il Signore e forte, 

E laude merta e vanto; 

Chè di Sion le porte, 

E il monte augusto e santo 
Contro l’ostili offese 
Col braccio suo difese. 

Monte, letizia egregia 
Dell’universo intero. 

Te verso borea fregia 
L’alma città che impero 
Tien di Giuda, e l’adorna . 

Reggia, ’u il gran Re soggiorna. 
S’uniro i re, s’uniro 
Fra lor con stretti nodi, 

E congiurati ordiro 
Contro di tè lor frodi : 

Ma vider poi d’appresso 
Guardarti il Nume istesso. 

ÀI vederlo, lor mente 
D’alto stupor fu piena; 


Un freddo gel repente 
Corse di vena in vena; 

E d‘ improvviso orrore 
Palpitò a’ forti il COre. 

Qual si contorce e geme 

Donna, cui il parto appressa; 
Tal quella turba freme 
Da rabbia ed ira oppressa; 

E leggi a ognun nel viso 
Il duol del cor conquiso. . 

Poi per senticr diversi 
Andaro in un momento 
I perfidi dispersi; 

Come dispersi il vento 
In mezzo alla sals’onda 
Di Tarsi i legni affonda . 
Quanto de' pregi tuoi 
Narra, o Sion, la fama, 

Tanto cogli occhi suoi 
Può in te veder chi ’1 brama. 
Alma città, ’u la sede 
Del nostro Dio si vede. 

Ei che la sorte oscura 
Delle battaglie alterna, 

Volle fondar tue mura; 

Ei ti costrusse eterna; 

Sì che tu mai degli anni 
Non senti l'urto e i danni . 
Dalla sagrata chiostra . 

Del tempio ove T'assidi 
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Di tua pietà fhr mostra 
Testé, Signor, Ti vidi; ' 

E uscir lieta Israello 

» 

Dal tuo gradito ostello. 

Al tuo nome immortale 

* 

La gloria tua risponde; 
Fama sull’agili ale 
Lo porta e lo diffonde ; w 
Mentre severa intanto 
Statti giustizia accanto. 
Goda Sionne, esulti, 

Godan di Giuda i figli, 

Chè non andranno inulti 
Degli empii irei consigli: 
Da quel tuo trono augusto 
Farai ragione al giusto. 
Sorger le sue guerriere 
Torri Sion rimiri; • 

Le forti mura altere 
Chiudanla a vari! giri, 

E ognun lieto e contento - 
Sia alla grand’opra intento. 
Poi di palagi adorni 
D’auro e di ricchi fregi 
Ogni sua via s’adorni ; 

Tal che al. mirar suoi pregi 
Veggano i dì futuri. 

Quanto il Signor la curi ; 
L’almo •Signor che solo 
Fia nostro Dio in eterno; 


Dio che di queste suola 
Sempre "terrà il governo, , 
Ed all’eletta gente- 
Sempre sat-à presente. 

, . * • 

SALMO XLVIII. 


• « 

A udite haec , omnes gente * , etc . 


c. 


dite, o genti; o popoli, uditemi 
Tutti dell’orbe, quanti dall’ultimo 
Confin d’oriente all’ignoto 
Lido dell’esperia marémma 
Il sol rimira ; m’ odano i principi 
Misti alla plebe; m’odano i poveri, 

Nè ascolto mi ne£hin cui fece 

Largo dono di dovizie e d’auro 

« 

L’amica sorte: pieno di mistici 
Arcani sensi, quali nell’ animo * 

Tolgo da gran tempo, il mio carme 
Ecco lieto sulla cetra io tempro. 
Quando di morte l’ inesorabile 
Spada mia vita venga a recidere, . . 
Che fia ch’io tema? Ah! sol, se all’alma 
Attonita de’ vetusti falli 
La lunga serie fia che presentisi, 

Sarà ch’io m’anga. Pur v’ha chi fidasi 
Nell’auro riposto, e sua speme 
Tutta pone ne’tesor sepolti. 


Ma chi da tanto fia che redimere 
Possa il fratello? chi fìa che porgere 
Al Nume tal prezzo si vanti, 

Quanto vaglia dall 1 egra mano 
Trarlo di morte? No, che a tal opera 
Mortai non vale; nè può alla lurida 
Polve della tomba ritorlo, 

Sì che lieto meni eterna vita. 

Ci attende tutti morte; nè trovasi 
Schermo a 1 suoi colpi: caggiono, caggiono 
Co 1 saggi gli stolti, e un erede 
Incognito le riposte gemme 
Coglie e i tesori; mentre la squallida 
Tomba li chiude, tomba che gelido 
Ostello in eterno all’esangue 
Freddo cener taciturna porge. 
Eppur perenne fama sognarono 
Mercarsi j folli: ve 1 come portano 
L’erette città il nome loro, 

Pompa vana dell’umartb fasto. 

Però che vale? Stolti! clic ignorano 
Che nostra gloria ratta dileguasi, 

E al par degli abbietti giumenti 
L’uom misero in. cenere ritorna. 
Pur del supremo fine dimentichi 
Ridon -superbi ; seguonli i posteri, 

E dietro i lor passi movendo 
Batter osan la medesma strada. 

Ma il gran dì giugne, ed eccoli scendere 
Ratti agli abissi: là fra le tenebre 


la man di morte cadon; essa 

Quai pecore li governa e pasce. 
Ma allor che l'alba alfine dell’ ultimo 

• 0 

Gioruo vedrassi pura rifulgere. 

E cinti di luce sugli empii in ~ 
Perpetuo regneranno i giusti; 
Qual fia di tanto fasto che scorgasi 
Leggera traccia? qual fia di gloria 

Anche liev’ ombra? Ah! d’abisso 

» 

Nel baratro orribile sepolti 
Eterna stanza fia che ritrovino: 

• - 7 • 

Mentr’io ritolto fuori dall’orrido 
Speco dalla man dell’ Eterno 
Senza fine ridirò sue laudi. 
Cresca egli dunque sempre, e di varie 
Ricchezze splender mirisi. l’empio, 

E chiara dovunque si spanda 
Tra’ popoli di sua fama l’aura: 
Tu non temerne; Don fia che segualo 
Un de’ sudi beni; nè di sua gloria, 
Poiché sarà sceso al sepolcro, - 
Nel baratro seguirallo un’ombra . 
Finché la sorte prospera ridegli 
Ognun l’aduli; credano gl’ invidi 
Lui pur beato; uè sia plauso, 

Nè lode che neghisi al suonome 
Ma quando morte giunga che uniscalo 

* A 

Àgli avi prischi, tutto sparirsene 

Vedrà il suo fasto, ed in eterne 

. 

Tenebre ricoverassi immerso. 


• • 


Ma pur che vaiò.?' Stolti ! che ignorano 
Che nostra, gloria. ratta dileguasi* 

E al par degli' abbietti giumenti 
L’uom misero in cènerè ritorna. 

SALMO XL1X. 

« 

» ■ / 

Deus Deorum Dominus locutus est, eie. 

. 

Parlò de’ Numi il Nume, e l’orbe attonito, 
L’ orto e l’ occaso udironlo.. 

Ecco di luce cinto eterna e fulgida 
Ei da Sion risplendere 
Tosto vedrassi: al mondo tutto scertìere 
Farà sua gloria e ai popoli 
Udir sua voce i dianzi a Lui la folgore 
Già balenar rimirasi, 

E intorno ad Esso in furibondo turbine 
Gl’ irati *venti avvolgonsi . - 
Quindi la terra e il ciel Egli al giudizio, 

Che far dee del suo popolo, 

In testimonii appella: Olà s f adunino, 

Dice, i miei santi, aduninsi 
Quanti # sovra ’l mio aitar fe mi giurarono, 

E patto eterno strinsero 
Un giorno meco; e i cieli intanto annunzino 
All’ orbe mia giustizia, * 

Or che IsraeUo a giudicare accingomi. 

Odi, Israello, ascoltami, ^ 
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l’ a te n’appello, e th, se puoi, rispondimi. 

Io tuo Signor, io l’arbitro * 

Son di tue sorti; of non temer ch’io voglia 
Teco, o Giuda, contendere 
Sugli olocausti tuoi, sulle tue vittime. 

So che vitelli e pecore 
Mi sveni ognor, e l’ara mia e’1 mio tempio 
Del sangue lor rosseggiano. 

Ma ciò che vai? Già quel di sta per sorgere 
Quando da te ricevere 
I pingui tauri o dell’ ovil le pecore 
Non mi vedrai. Non tengone 
Mestier io già; chè son mie quante appiattansi 
Fere ne’ boschi erratiche; 

Quanti sui monti e sovra i colli veggonsi 
Armenti e greggi pascere, 

Quanti sono ne' campi e quanti volano 

Augei vaghi per l’aere, 

* • 

Son tutti miei: e se pur ha che vengami 
Desir di cibo, chiederlo 
Noi deggio a te; eh’ è mia la terra e l’etere; 

E quanto in essi accogliesi 
Tutto si presta a’ miei voleri altissimi. 

Ma di’ , di carni nutromi 
Fors’io di tauri? o di svénate vittime •* 

• i 

Il sangue fors’io beomi? 

Offri più presto obblazi'on santissima 
A me di laudi, e fervidi .... 

Del cor i voti ossequiosi innalzami; - 
E quando i guai t’opprimono, 


V » 
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Pien di fiducia filiale invocami ; 

• . 

Ch’ io stesso allor, promettalo, , 

Io stesso te ’n trarrò; sì che di cantici 

(K * 

Sacri al mio nome altissimo ; r ' * K 
E notte e dì le labbra tue risuonino. 

0 

Non così fia dell’empio. 

E qual, Dio dice, e qual superba audacia 
E questa tua, che intrepido 
Le mie promesse e i miei voler rammemori? 

E tu frattanto, o perfido. 

Sprezzi ogni legge, e i miei precetti abbomini? 

Tu col ladron t’ assodi, 

Tu dell’iniquo al fianco e dell* adultero, 

Tu al malignar sì facile, 

Tu pronto a tesser fraudi e lacci ai semplice, 
D’inganni fabbro perfido 
Al tuo fratei medesmo hai teso insidie. 

Tutto vedea; pur tacito . . 

Mi volli star: madie giovò il silenzio?. 

Credesti che tacermene 

« f 

Sempre io dovessi, o iniquo? od a te simile 
A’ tuoi delitti applaudere? * 

Ecco, ti colsi al varco, e tue nequizie 
Tutte davanti pongoti, <• 

Tale che di rossor tuo volto tingasi. 

E voi, voi che il santissimo * • 

Voler mio non curate, olà intendetela, 

Pria che il mio sdegno accendasi 

• ** * j _ . ' 9 

Su voi, nè sia chi alle mie man ritolgavi: 

No, sacrifizii e vittime ■ ; 
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Non vo’ curar; il cor vogl’io e i fervidi 
Voti d’ un 1 alma candida,. '' 

Cui di salute ognor la via certissima 
Additerò e di gloria- 

SALMO L. 

✓ » 

Miterere mei , Deus, secundum magnani etc. 

Miserere, mio Dio, di quest' iniquo, 

E se molto è il fallir, fa che più splenda . 

Di tua somma pietate il vanto antiquo; 

Di tua pietate che mia colpa orrenda 
Vince e soverchia, e non può venir meno 
Per quanto in suo peccar altri T’offenda. 
Deh! Tu mi lava, e mi fa mondo appieno; 

Che se perdon mi desti, ah! non è ancora 
Mondo cosi, com’ io vorrei, il mio seno . 
Stammi, Signor, davanti agli oechi ognora 
Il fallo mio, e il core egro ed afflitto 
Un rimorso crudel strazia e divora. 

Nè m’acqueta il pensar che il mio delitto 

Quanto sia grave uom mortai non comprende, 
E nessun di punirlo in terra ha dritto . 

Però che s’ altri noi conosce e intende, 

Ben però qual ei sia chiaro discopre 
Quel guardo tuo che al cor penetra e scende. 
Onde se fia che Tu vendetta adopre, 

Non avrò scusa, e dovrò dir che retto 
E sempre il tuo giudizio e giuste l’opre. 
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Por Ti sovvenga che innocente e schietto 
Esser non può chi peccator si nacque 
E nell’iniquità venne concetto. 

Pur sì la fede del mio cor Ti piacque, 

Che di tua sapienza a’ più bei giorni 
Disvelarmi ogni arcan non Ti dispiacque . 

Deh ! Tu mi lava, e fa, Signor, eh’ io torni 
Qual era in pria; fa che d? issopo asperso 
Bianco al par della neve il cor ritorni. 

Allor fìa in riso il mio pianger converso, 

E Tossa travagliato esulteranno, 

Se sarò tolto al duol che m’ha sommerso. 

Toglimi dunque a sì doglioso affanno, 

Volgi quegli occhi, e il mio peccare oblia, 

Si che ad aver non n’abbia onta, nè danno. 

E detersa ogni macchia informe e ria 
Donami un puro cor, e dentro al petto 
Un’ alma retta deh ! m’ infondi e eria . 

Nè minacciar dal tuo santo cospetto; 

Nè il tuo spirto divin, Signor, mi togli, 

Si che nieghi sua luce al mio intelletto. 

Ma a mia salute gli occhi tuoi rivogli , 

Sì che al gaudio primier torni T afflitta 
Alma al veder come al tuo sen T accogli . 

E quello spirto, che per via diritta 
Solo puote condur chi ad altri impera, 
Rassoda in me colla tua destra invitta . 

Allor maestro di pietà sincera 

Mi farò agli empii, e i peccator vedrai 
Del delitto lasciar la via primiera. 
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Ma quel sangue innocente, fi qual versai 
E che contro di me grida vendetta. 

Non rimirar, ma torci altrove i rai. 

E tua giustizia in ogni oprar sì retta 
Fa sol ch’esalti: a celebrar tuoi vanti 
Schiuder mie labbra a Te solo s’aspetta. 

Però che se olocausti a Te davanti 
Fosser graditi; i’te n’avrei, Signore ? 
Fatti mille bruciar sugli aitar santi. 

Ma sagrifizio a Te gradito è un core 
Contrito e umile, e un’alma che si sface 
I suoi falli al mertìbrar nel suo dolore. 

Ma deh! ritorna con Skmne in pace; 

N’ ergi le mura e le porte distrutte, 

E allo squallor la togli in cui si giace . # • 

Cento vittime e cento allor condutte 
Saranti all’ara, e i figli tuoi devoti 
Lieti saran, quando védranti tutte 

Gradir, gran Dio, le obblazioni e i voti. ^ 

' 0 r ' lì * 5-- 

SALMO LI. 

' * 

* f 

Quid, gloriarti in malitia etc. 

*• t 

A che ti vanti, o perfido 
Fabbro dMnganni e frodi, 

Perchè sì destro il semplice 
Dentro a 5 tuoi lacci annodi? 
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Sempre novelle insidie 
A macchinar inteso 
Sol posi quando il povero 
Alla tua rete hai preso. * 

La lingua tua maledica, 

Qual fino pcciar tagliente, 
Sempre s’affila, e lacera 
La fama all’ innocente . 

Nè verità e giustizia 
Mai albergando in seno 
Sol di trame e perfìdia 
Porti il tuo* cor ripieno 1 . 

E a un cor- sì tristo e livido 

+ 

Il labbro pur risponde/ 

• • • 

E quel veleno mostraci 

• * 

Ch’entro al tuo sen s’asconde 
Ma Dio, quel Dio che i perfidi 
Mai sempre al varco aspetta, 
Di tanta tua nequizia 
Prenderà alfin vendétta. 

11 nome tuo esecrabile 
Farà perir dal mondo, 

Sì che in eterno copralo 

Un muto oblio profondo. 

« 

E sterperà l’Altissimo 
Il germe tuo infelice, 

Nè lascierà che restine 
In terra più radice. 

Vedran i giusti attoniti 
Quanto il Signor sia forte ; 


E faran festa e giubilo 
Al rimirar tua sorte. •' 

Ecco, diran, quel perfido 
Che Dio sprezzar solca; 

Quei che in le sue dovizie 
La speme sua ponea; 

Che sol di fraude crescere 
Si vide un dì e d" inganno, 

Cui fe' potente e valido 
Degl’innocenti il danno. 

Io lieto intanto ed ilare 
Di Dio nel sagro ostello 
Crescerò qual fruttifero 
Vaghissimo ulivello. 

E solo in Lui che trassemi 
Spesso da tante pene 
Vorrò costante e immobile 
Sempre affidar mia spene. 

Laudi soavi e cantici 
Al nome tuo, gran Dio, 
Contento allora intessere 
Udrassi il labbro mio. 

E se tardo a rispondere 
Sarai talor, non fia 
Ch’io creda mai che accogliere 
Neghi la prece mia: 

Ma attenderò che piacciati 
Darmi alla fine ascolto, 

E dolcemente volgere 
A me il divin tuo volto; 
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Quel volto che letizia 
Infonde all’ alme elette, 

Cui di mirar sospirano 
Le pure menti e schiette . 

SALMO LII. ‘ 

,* 

Dixit insipiens in corde suo, etc. 

Ilpeccore 

Malvagio e rio 
Disse in suo core: 

No, non v’è Dio: 

E tosto in braccio 
D’ ogni rio affetto 
Dell’empio petto . 

S’ abbandonò . 

• • 

Pien di sozzure 
Turpi e schifose, 

Par che non cure 
Tenerle ascose; 

Tal eh’ esecrabile 
Presso ì’ eterno 
Rege superno 
Ei diventò. - 
E di tal gente 
La terra è piena* 

Ch’un innocente 

% 

Non trovi appena: 

t 

E Dio medesimo 

IO 
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Dal sommo polo . 
Mirò, ma un solo 
.Non ne trovò . « 

Nel mondo intero 
Tu cerchi invano 
Uom che dal vero 
Non sia lontano. 
Ognun' in braccio 
D’ogni rio affetto 
r DelP empfo petto v . 

S’ abbandonò 
Ma, a loro costo», , 

Del proprio danno 
S’avvedran tosto 
Quanti si stanno * » 
Intenti a opprimere 1 
Il popol mio 
Che nel suo Dio 
Si confidò. 

Ve’ come freme 
La turba altera 
Che Dio non teme,. 
Che in Dio non spera; 
Te’ come palpita, 

Qual foglia al vento, 

t 

Se di spavento* 

Cagion sognò. 

Dia lor la terra 
Pur vanto e lode: 

Dio di far guerra 


t 


t 


& 


Con lor si gode; 

Dio che a distruggere 
Lor vano orgoglio 
Bieco dal Soglio . 

Li rimirò . . ■ 

Chi farà intanto 
.SalVo.Israello? 

* Ah! se mai franto 
Fia il giogo fello, 

Quai lieti cantici,' * 
Quai dolci accenti . 
Tutti i momenti 
Scioglier P udrò ! ' 


v SALMO LUI. 

. * . „ i * ' 

« • 

% 

Deus , in nonnine tuo salvum me fac , tic. 
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• * 




Salvami, santo Nume, però che in Te Alo ripongo 
. Tutta la speme mia; . 

Salvami, ed esalta sui miei nemici superbi 
Quella potente mano 

Che in mezzo ai gemiti chiamar m’ odi spesso in aita. 
Certo che a’ lagni miei 
E a’ preghi dogliosi non neghi udito, nè vane 
Tornanmi le lagrime. # ' 

Te’ come d’ intorno straniere e barbare genti 
Stanmi, come fremono 

Avidi di sangue per trarmi a morte i potenti; 

Nè della legge tua, 
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Nè del tuo braceio li prende timore. Ah superbi! 
Ecco in aiuto mio • 

Scendere l’ Eterno, e alla mòrté vicina repente 
Togliere quest* anima. 

* * 

Volgi, o sommo Rege, su’ miei nemici que’mali 

» 

. Che mi tramaro, e come 

• • 

Sperdesi la polve rapida se l’aura la muove, 

Sperdine l’orgoglio. 

Oh quali sull’ara godrò, se 'alla morte mi togli, 

« ■ 

Vittime pingui e voti ' 

Porgere ! quai tessere al tuo santissimo nome 
Cantici di giubilo! 

Dolce nome amabile, che *1 cor di gioia ricolmi, 

Nome ch’ai pericoli 

Ed a’ nemici miei spesso m’hai tolto, deh! come 
Dolce nell’alma suoni! 

Tal ch’io giulivo già più non li temo, e dell’empio 

» • • 

Loro furor mi rido! . . 

• • 

•# 

SALMO LIV. 

« . ^ i 

Exaudi , Bei orationem mearn , et ne despexeris etc. 

% * 

Ascolta, ascolta, o Dio, 

Le preci e i voti miei; 

, Moviti al pianto mio, 

E, se clemente sei, 

' A un’alma umile e supplice 
Deh! non negar pietà. 


* 

Ve* come oppresso il core 
Stringer mi sento in petto * 
Quando nel mio dolore 
A’ piedi tuoi mi getto, • V 

E ’l labbro muto e tacito 

• « t 

Lena al pregar non ha. 

Sento suonar la voce 

• ~ • • 

Del crudo mio nemico 
Che nuovo duolo atroce 
Aggiunge al duolo antico. 

E sbuffa e freme c smania 

Di rabbia e di livor. 

• * * • 

Stassi il ribaldo intento 
A intesser lacci e frodi; 
Cento calunnie e cento 
Sparger di me tu Podi: 

Tal che fra tante insidie 

0 

Sento mancarmi il cor. 

Di morte un freddo gelo 
Per T ossa allor mi scende; 
Un negro e denso velo 

• 

Sugli occhi miei si stende; 

E '1 cor, che anela e palpita, 
Pace non sa trovar. 

M 

E vo dicendo: e quale 
Fia man così pietosa, 

Che nPatti al tergo l’ale . 

Di colomba amorosa, 

Sì eh’ io men voli, e possami 
Tranquillo alfin posar? 


Vorrei stendere il volo 
In loco sì remoto 

Dal mio nativo suolo, 

* 

Che ad ognun fosse ignoto 
L’antro solingo e tacito 
Che m’ascondesse in sen . 

Colà da ognun diviso 

. 

Attenderei, mia vita, . 

Che al cor. mesto e conquiso 

. % % 

Tu alfìn porgessi aita, 

E il furibondo turbine 

• * %• * '..(fi 

Si dissipasse appien. 

O suol malvagio e infido, 

* 9 • 

Pien di calunnia e frode, 

’U di giustizia il grido- 
Mai non si cura ed ode! 

Scendi, gran Dio, e ’n discordia 

Metti què’rei fra lor. 

• • , . • 

Già l’ingiustizia indegna 
L’empia città possedè, 

• • . . j 

E sua funesta insegna 
Sui muri erger si vède, 

Mentre d’acerbi gemiti 

Suona ogni via e d’orror; 

. • - 

Mentre l’usura infame 
Il poverel divora, 

Che alle più inique trame 
De’ ricchi esposto ognora 
Nel duro cor de’ perfidi 
Pietà non sa trovar. 


l' beo mel so che io pace 
Portar saprei il mio affanno, 

Se da un nemico audace 

t . : 

Avessi insulto o danno, ' 
Al cui furor notissimo 
Io mi potea sottrar. 

Ma tu, tu che in amore 
Eri con me sì unito, * 

Tal che meco un sol core 
Sembravi aver sortito; 

Tu consiglier, cui candido 
Solea il mio petto aprir: 
Amico mio indiviso, 

Con cui traea la vita; 

Che alla mia mensa assiso 
L'avevi sì gradita, 

E meco pur al tempio 
Solevi ognor venir: 

Tu tradirmi? Ah! la morte 
Scenda s4 te repente ; 
D’inferno all’atre porte 
Ti tragga ancor vivente: 
Pena sia questa, o perfido, 
Degna di tua slealtà; 

Degna di tanti orrendi 
Empii delitti tui, 

E di quel mal che imprendi 
Sempre a tramare altrui, 

E del velcn si livido 
Ch’entro al tuo sen si sta . 
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Ma non sperar che mai 

Nelle tue reti inciampi: 

Già il mio Signor pregai 
Ch'alle tue man mi scampi; 

Ed Ei dal cielo il gemito K. 
Di questo core udì. . ► % 

Al mio pregar si scosse, 

Diode al suo servo ascolto, X v 
Fino dal ciel si^mosse, 

All'ombra sua m'ha accolto; 

Tal che a lui grazie rendere 
Io dovrò notte e di. 

Ei fu che stese al suolo - . 


t Cento nemici e cento; 

E benché inerme e solo 
Fossi nel gran cimento,- ^ 

Mi diè lena invincibile 
Gli alteri a debellar. 

Giudice giusto eterno 
Il mio pregar accolse; 

Dal soglio suo superno^ 

Gli occhi a costor rivolse, 

E armò sua man di folgori - 
Gl'iniqui a saettar. 

Sempre al Signor ribelli, 

Mentre al suo sen gli aspetta, 
Sovra di se i flagelli 
Chiamar di sua vendetta, 

Nè paventaro i fulmini 
Del braccio suo divin. 


► 

h 
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Le sante leggi e i riti, 

Che al popol suo Egli diede. 
Sempre più baldi e arditi 
■ . Calcar sotto al lor piede; 

Sì che dal mondo a sperderli 
, Trassero il Nume alfin. 

Pur alFudir gli accenti 

Del labbro lor mendace . 

» ' * 

Parean tutti .i momenti 
Spirar dolcezza e pace; 

E molle, al par dell' olio, 

Scorreva il lor parlar. 

Ma sotto ? 1 dolce incanto 
Dei menzogneri detti • . 

Stavan nascosti intanto 
Strali di -tosco infetti 
• E reti occulte, il semplice 
Già tese ad allacciar. 

Spera, mio core, in Dio, 

E a Lui tua causa affida ; 

Egli cortese .e pio 
Sarà tua scorta e guida; 

Chè il giusto Ei mai non lascia 
Cader delfempio al piè . 

E Tu a mal fin conduci, . • 
Signor, quell’empia schiera; 

Tu che ’1 ribaldo adduci 
Anzi al suo tempo a sera. 

Fallo, gran Dio: quest'anima . 

Sai che sol spera in Te. 

«♦ 
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SALMO LY. 

Miterere mei , Deut, quoniam conculcava 
me homo, etc. 

Aita, o Nume, aita; 

Ve’ come sotto il piede 
Mi calca, e appeoa in vita • 

Di più star mi concede 
In questo affanno atroce ' 
L’emulo mio feroce . 
k . Nè sul mattin ho pace,. 

Nè trovo pace a sera ; 

Sempre più cruda e audace 
Cresce l’iniqua schiera: 

Ahi dolorosa vita! 

Aita, o Nume, aita. ‘ 

Tu l’ hai promesso, e mai 
Tu non prometti invano: ' 
Crescano pure i guai, 

A Te alzerò Fa' mano ;. 

Contro di Te che vale 
. Poter d’uomo mortale? 

Un motto, un solo accento 
Non mi può uscir di doglia, 

Che a malignarlo intento 
Tosto talun noi coglia: 

• Sempre pronti al mio danno 
Altro pensier non hanno. 


Fra lor congiunti e stretti 
Tendonmi lacci ai piedi, • 
E l’npre mie e gli affetti 
Tutti spiar li vedi, 

Per vedèr pur eh’ io possa 
Cader entro la fossa . 

Or sosterrai, gran Dio, 

Che in preda loro io cada ? 

O darà al germe rio 
Scampo quella tua spada 
Che quando scende e fere 
Strugge le genti intere? 

Signor, la vita mia, 

Lo stato mio doglioso 
Tu Tel sai pur qual sia, 
Ch’io non Tel tenni ascoso, 
E il mio pianto e i sospiri 
So che dal ciel Tu miri. 

Or questa doglia istessa 
Che m’ange, abbi presente; 
Pensa alla tua promessa, 
Pensa che sei possente, 

E fa che quel perverso 
Stuol abbia a andar disperso . 

Ed i^ al mirar che > appena 
Schiudo al pregar la bocca, 
Ogni mia brama è piena, « 
Mio pianto il cor Ti tocca. 

• Udrò chiaro che sei 
Il Dio de’ padri miei . 


Si, così fia; m’affido, . 

Signor, ne’ detti tuoi ; 

In Te, gran Dio, confido, 

Che mentir mai non puoi, 

• E contro cui non vale 
Furor d’uomo mortale. 

Quai sciorrò allor col canto 
Voti al tuo nome invitto! 

Tu m’asciugasti il pianto, 

Tu pace al cor afflitto r - 
Desti, e col tuo sì forte-' 
Braccio m’hai tolto a morte. 

Ed ogni occulto inciampo 
A’ piedi miei ritòlto, 

Apristi a me lo scampo, 
L’emulo in fuga hai volto, 
Ond’io a Te ognor diletto 
Viva nel tuo cospetto. 

* j 

SALMO LVI. 

A 

* 

9 

Miserere mei } Deus , miserere mei , 

X’" 

• * «* « 

p 

M. ietà, Signor, Ti mova. 

Pietà d' un’ alma afflitta; * 

E se in Te solo trova 

• Conforto al suo penar, 

Se delle tue grand’ali 
Alla sant’ombra invitta - 


Spera fra tanti mali 
Salute alfin trovar, * 

Se infìn che passi il nembp. 
Ch’ empio tiran le ha desto, 
Solo nel tuo bel .grembo 
Ella posar vorrà: 

Odi la voce e il grido 
Del cor dolente e mesto; 

E dal nemico infido 
Toglila per pietà . . 

Ma già l’hai fatto, o Dio;. 
Stesa hai dal ciel la mano, 
E del nemico mio 
L'hai tolta al rio furor. 

E deir infame stuolo 
Franto l’orgoglio insano, 

Lo distendesti al suolo, 
L’hai colmo di rossor. 

La tua giustizia stessa 
Scese ver me dall’alto; 
Venne pietà con essa 
Un misero a salvar; 

E mentre mille audaci 
Belve mi dan l’assalto, 

Dai denti lor voraci 
Mi venne a liberar; 

A liberar dal dente 

Della vii plebe abbietta, 
Che quasi acciar tagliente 
Suol l’alma dipartir , 
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E dal velen fatale 

D’una ria lingua infetta. 

Clip più che acuto strale 
Penetra in suo ferir . 

S'esalti, o Dio, s’onori 
Tuo nome in sulle sfere; 
Eco ai celesti cori 
Faccian la terra e il mar. 
Già un sottil laccio teso 

M’avean quell’ empie schiere 
Io tenea il piè sospeso, • 

Io vi dovea inciampar. 

Ma che? mentr’io m’appresso. 
Nè fraude rea sospetto. 
Veggo il nemico iste sso 
Por in quel laccio il piè. 
Ecco, mio Dio, mia gloria, 
Eccoti pronto il petto: 
Quest’ immortai vittoria 

10 dcggio solo a Te. 

Sorgi, onor mio, mio vanto. 

Sorgi, salterio aurato, • 

E le sue fila al canto 
Desti la cetra ancor. 

Destati, c sull’ aurora • • 

11 nome venerato 
Ridi, cetra sonora, 

Del dolce mio Signor. 

Io certo in ogni gente 
Conto vo’ far quel nome: 



L’occaso e 1’ oriente 
Di Dio cantar m’udrà;' 

E dir com’Ei sì chiaro 
. Luce nel ciel, e come 
Degli astri stessi al paro 
Splende la sua pietà; 

Come equità superna 
Vibra suo brando e fere, 

Se dalla sede eterna 
Vuol gli empii fulminar. 
S’esalti, o Dio, s’onori 
Tuo nome in sulle Sfelre; 

* Eco ai celesti cori , - 

Faccian la terra e il mar. . 


SALMO LVII. 

r 

Si vere utique justitiam loquimini, etc. 

Figli degli uomini, se in voi davvero 
Amor, qual dite, del giusto albergasi,. 
Vostro giudizio sia ognor sincero . 
Sempre giustizia davanti agli occhi 
Chiara vi splenda : desio purissimo 
Del ver vostr" anima riscaldi e tocchi. 
Ma voi nell’intimo del vostro core 
La fraude insana, l’ empia ingiustizia 
Nudrite, o perGdi, senza rossore . 


Ma a che riprendervi? fin dalle fasce, 

Fin dal materno seno medesimo 
D" inganni e insidie l r empio si pasce . 

Qual morde e sibila la serpe irata; 

Qual duro e sordo si tura 1’ aspide 
L’ orecchio, e immobile si resta e guat#^ 
Tal che nè magica voce d’incanto 
Vale a placarlo, nè cede al fascino 
Di lui che vincerlo cerca col canto: 

Tal costui mirasi duro e restio. 

Ma il fiero dente, ch’aguzza a mordere, 

In bocca al perfido romperà Iddio . 

Sì, di quel ràbido lion fremente 
L’ acute sanne Dio stesso infrangere 
Vuol colla valida sua man possente . 

Quale dileguasi l’acqua sul suolo, 

Tal di sue freccie farà che sperdasi, • 

Ai colpi asprissimi l’iniquo stuolo. 

E qual disciogliersi al fuoco suole 
La molle cera; tal fia che i miseri 
Stolti non mirino più i rai del sole. 

Anzi qual svellere suol dalla spina 
Il fior novello furia di turbine; • 

Tal fia che colgali l’ira divina. 

Lieto in iscorgere del Re sovrimo 
L’ alta vendetta, vorrà dell’ empio 
Nel sangue ogni umile lavar la mano-; " 
E insiem ripetere: certo mercéde 
Si serba al giusto : certo sugli uomini 
L’alta giustizia vegliar si vede. 
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SALMO LVm. 

• * • * 

Exipe me de inimici s meis , Deus meus , etc . 

• * 

Scampami, o Dio, da’ crudi miei nemici, 

£ dal furor di chi m’ insulta e offende, 

Con quella destra tua che gl’ infelici 

* 

/ * Salva e difende. 

Vieni in mia aita, e dell’ iniqua gente 

Guata, Signor, qual sia la vita e l’opre, 

E qupli, onde sfogar l’ empia sua mente, ' 

• • 

Fraudi ella adopre. 

Eccoli, uditi e congiurati a’ danni 

D’ un innocente tutti insiem li miri : * 

Ed i potenti solo reti e inganni 

Tesser rimiri; 

Reti ed inganni onde menar a morte 
Un poverel*che in nulla mai gli offese, 

Nè le vie del delitto inique storte 

A batter prese. 

Sorgi Tu dunque, e mi difendi, o eterno 
Nume che reggi d’ Israel le schiere:. 

Tu che sempre del ciel siedi al governo. 

. Roti le sfere. 

Sorgi, e a punir l’ iniqua turba il braccio, 

E col braccio il tuo brando alfìn distendi, 

E facendo de’ tristi orrido straccio - 
/ ! . Al suol li stendi. 

1 1 


4 


Digitized by Google 


162 


Nè pietà di costoro aver Ti piaccia, 

Che, quasi di mastin turba digiuna, 

Yansi per la città di preda in traccia . 

Allor che imbruna. 

Fiede lor lingua come acuta spada, 

E piena è sol di tradimenti e frode : 

E qual, dicon, qual Nume a noi pur bada ? 

Qual Nume ci ode? 

Qual Nume? ah! Tu, Signor tremendo e giusto, 
Dal ciel li vedi, e lor furpr deridi; 

E ‘1 folle, orgoglio dal tuo trono augusto 
Sperdi e conquidi : 

Tu sei la forza mia, Tu sei l’aita, 

Tu che mi togli a quella turba truce, 

Che previeni i miei voti, e di mia vita 
Sei scorta e duce. 

Per Te sarà che con quest’ occhi io scorga 
Qual farai di quegli empii orrido scempio: 
Serbali iq vita, e il popol mio s’accorga 
Sul lóro esempio 

Quanto, Signor, Tu sei forte e tremendo; 
Serbali in vita, e il loro orgoglio atterra ; 

E felli erranti andar sempre fuggendo 
- Di terra in terra. 

Pena fìa questa troppo degna è giusta 
Del loro oprar, del loro cor fallace, 

E di lor lingua ognormaligna è ingiusta, 
s Ognon mendace. 

E l’insana arroganza, onde il lor core 
Pieno è cosicché fuori ornai trabocca; 
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E l’ orrende bestemmie, onde han, Signore, 

\ \ Piena la bocca, 
Tornino alfin sul loro capo indegno; 

Tal che condotti alla sventura estrema 

• * • 

Li vegga il mondo; e a rimirar tuo sdegno 

Palpiti e frema: 

E insiém conosca che Tu sol governi 
Giacobbe, e tieni d’ Israel l’impero, 

. Ed a tuo senno le vicende alterni 
* , ' * . Dell’ orbe intero . 

Nè mai Ti mova di costor pietade: / 

Ma qual turba famelica e digiuna 
Di mastin, che va errando in la cittade 
. Allor ohe imbruna, 

Fa che ansiosi alla rabbiosa fame 

Cerchio, ma invan, di dar qualche ristoro, 

E deluse al veder l’ inique brame 

. . N’aggian martoro; 

Tal che fra l’ ombre della cupa notte 
Freman, nè sia chi li sfami o console: 

Ch’ io intanto, allor. che dalle negre grotte 

Appare il sole, 

Dirò tua possa, e quel tuo braccio invitto 
Che pai stendesti, e qual lena m’hai porto 
Quando dolente, angustiato, afflitto 

\ - * • i 

. Chiesi conforto. 

E sempre nuovi e più leggiadri carmi 
A Te sagrando, Ti dirò mia guida, 

Speme mia, cui quest’arma in mezzo all’ armi 

• . Solo s’affida.- 
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SALMO LIX. 

* • 

De tu, repulisti noi et destruxisti nos, etc. . 

* • 

Sommo Nume, amato Signore, 

Tu ci hai -tolti ormai dal tuo Core, 

Ci hai percossi senza pietà . • , 

• Deh!. Ti placa, e a noi Ti rivogli, 

Deh! clemente a morte ci togli; 

Se noi fai, più. scampo non v’ha. 

La tua man scotendo la terra, 

Quanto- in seno a lei si rinserra 
Ci facesti -a nn tratto mirar. • 

Chiudi, o Dio, l’aperte caverne, 

Nè più il sol le tenebre eterne 
Di fulgor si vegga irraggiar. 

Al tuo popol caro ed amato 
Ti mostrasti duro ed irato, 

E nel pianto il festi languir." 

Ed il calice aspro ed. amaro, 

Che di fiel tue mani tempraro, 

Alla feccia egli ebbe a inghiottir. 

Pur lo spero, gran Dìo, a chi teme 
11 tuo nome, vorrai di speme 
Qualche segno infonder in cor; 

Tal che se sull’ arco fatalo 

t • £ 

' La tua man incocca lo strale, 

Ei si possa al colpo ritor. 
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Stendi dunque a questo meschino 

Quei potente braccio divino 
Che lo puote solo salvar. 

E le tue pròmesse vetuste 

Che giuraro tue labbra auguste 
Non voler, Signore, obliar. 

Viva! viva! Sichima è presa; ' 

. Già la tenda in Sichima ho stesa; 

I ribelli ho sotto il mio piè. 

Mio è Galàd, Manasse, Efraimo, 

Giada stesso onorami il primo, 

Israel è tutto con me. 

E Moàb ritrosa da pria, 

Ed Idume dura e restia 

I miei cenni udire dovran. 

Chi a Moàb m‘è scorta, m’è duce? 

Chi in Edom mi guida c m’adduce? 
Ah! Tu soloj'o Nume sovran; 

Tu che par che voglia sdegnato 
Obliar tuo popolo amato, 

Nè con esso in campo più uscir. 

Ma potrà far questo il tuo core? 
Scendi, scendi al campo, Signore, 
Chè Tu solo il devi munir. 

Fuor di Te chi mai ci sostiene? 

Fuor di Te (piai restaci spcne 
Della pugna in mezzo al furor? 

Ma se vieni, è vinta la guerra, 

II nemico è steso già a terra,. 

E ’1 mio crin già è cinto d’allor. 
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SALMO LX. 

' \ 

Ex audi, Deus, deprecationem méam, etc. 

*-* * 

^ • + 

\je preci e i gemiti flebili e supplici, 

Che questo misero fisa di porgere,. 

Degna propizio, Nume adorabile, 

Dalle sfere ricevere . 

Allor che profugo dalle sì amabili v 
Mura di Solima, fin là dall’ ultime 
Terre giudaiche pregni di lagrime 

Yolli a Te vlumi volgere ; 

“V # 

Tosto d’ un povero cor, che fra palpiti . 
Gemendo stavasi, la cura prendere 
Ti piacque, e al baratro cupo togliendomi 

In miglior loco ponere. 

Tu speme immobile, Tu mia letizia 
Fosti e presidio, Tu iusuperabile 
Rocca, cui furia cieca de’ perfidi 

Tenta'ìnvano di battere. 
All’ ombra tacita che liete stendonmi 
L’ ali tue valide fia che ricoveri, 

E fra i silenzii del sagro tempio 

Secùro goda vivere; 

Poi che sì placido suoli i miei gemiti, * 

# >1 « 

Signor, ricevere, e a que’che tementi 
Largo concedere tutte le grazie 

Di tua mano benefica- 


s* v 
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Giorni di giubilo pieni odi gloria 

• 4 

Darai al regio prence di Solima;. 

Prence magnanimo,* che il regno stendere 

Deve agli ultimi secoli. 
Caro a Te ed ilare* l’inclito -prìncipe 
V edrassi vivere . Chi ila che. vincerlo 
Valga in giustizia? Chi il suo benefico 

Cor potrà mai dipingere? 
Io intanto scioglierti godrò sull’aurea 
Arpa fatidica carmi di grazie, 

E grato e memore i voti renderti, 

Che mie labbra giuraronti . 




SALMO LXI. 




Nonne Deo subjecta erit anima mea? etc. 


lome a Dio sempre soggetta » 
Non sarà quest’ anima, sa» 
Se da Lui soltanto aspetta 
Chi da’ guai huliberir 
Da Lui sol; cui sempre alletta 

Dar salute- ammiserì? 

% 

• * 

Dolce Nume, sol Tu sei 

Mia speme e rflfo gaudio; ; 
Tu se’ il Dio de’ padri miei, * 

* • w 

Tu rocca fortissima, 4* À 
x ’U i nemici infesti e réfW- 
Penetrar non valgono. 


' f» 

•f* 


‘ ♦ ?" ** 
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• • # . • , 
Fino a quanto, empii, sarete 

•y ^ ’ 

Congiurati a nuocermi? 
w # 

Presto, o perfidi, cadrete, 

, < Quale a terra vedesi 
Ruinar vecchia parete , # 

Se ostil mano abbattela. M: 
Stolti ! all’ ultimo mio danno 
Furibondi anelano; . 

Pieni ognor di fraude e inganno 
Mei dal labbro stillano, V ‘f 

Mentre in core altro non hanno 

. 

Fuor che fiele e tossico . 

Pur aspetta, alma mia, aspetta, • 

E al tuo Nume affidati, 

Al tuo Dio, cui sempre alletta . 
Dar salute a’ miseri; 

Se tu ad Esso stai soggetta, 

Porrà fine al turbine. 

Dolce Nume, sol Tu sei 
Mia speme e mio gaudio; 

Tu se’ il Dio de" padri miei, * 

Tu rocca fortissima, 

• • 

'U i nemici infesti e rei 
Penetrar non valgono. 

Da Te gloria,- da Te vita 
Questo core aspettasi: 

A Te fido la mia vita , * 

Si dolente e misera, 

Chò a tua possa alta infinita „ 
Niun potrà resistere. \ 



. - -v 
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Spera in Esso, eletta gente * 

Che ’l conosci e veneri, 

E l’afflitto cor dolente : 

• • •( . 

Tutto aperto scoprigli, • 

E vedrai come clemente 

f' 

Co’ suoi servi mostrisi. 

Non cosi d’Adamo i figli 
Cho a fallir sì facili, 

Di mostrar nei lor consigli 

Falso il ver s’affannano: 

7 . 

Tal che spesso fra i perigli 
Da lor stessi avvolgousi . 

Oh bilance ognor mendaci! 

« • 

Non sia, no, chi affidisi 

A speranze sì fallq(^, 

O con fraudi e insidie 

Di tesor vani e fugaci 

Farsi ricco ingegnisi. 

Quante volte il Nume e quante 

Noi disse al suo popolo, 

Che in punir fermo e costante, 

Nel premiar si facile, 

m » 
L’opre sol si tien davante 

Se dà pena o gloria ! 

• . 1 

^ J * * 

. 

* ‘ * : ,C ~ 

. 


't 




ée 







• • 
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' t" * * • . 


# 
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SALMO LXII. 


Deus, Deus meus, ad te de luce vigilo, etc. 

' * » . 


Q * 

uando H sol ìb - oriente • - • 
Rilucente 

Dal mar spunta in sul mattin, 
Dalle piume aneh’ io risorgo,. 

E Ti porgo . * . ' 

Il tributo mattutin. 

D’ amoroso e caldo affetto 
Questo petto - 
Tutto allora afde per Te;* s 
E perfìn la carne mia 

✓ 

• Non desia, 

Che languir d’amor, di fev 

• x # 

Io m’ avvolgo fra i dirupi ~ 

Soli e cupi 

D’un inospito terreo; '■ 

D’ una terra sitibonda 
Cui frese" onda 
A inaffiar giammai non vien. 

Pur com’ io pel tempio santo 
A Te accanto ; 

Mi trovassi, o mio Signor; 

In quest" erma ignota parte . 

Di mirarte 

Crede ognor questo mio cor. 





* * méf 
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Il tuo braccio almo e possente ' 
.La mia mente 

, * i . 

Sempre è intesa a meditar; 

Èd il tuo vólto divino 
Da vicino 

Parie sempre di mirar. 

Ah! più dolce della vita, 

Più gradita * • 

E al mio cor la tua pietà. 

Di qua vien che in dolci «modi 
Le tue lodi - • 

Il mio labbro canterà; 

E al tuo nome invitto e forte. 

Fin chè morte 

Il mio fil venga a troncar, 

M’ udrai scior canzoni e voti, 
E devoti 

Gli occhi miei a Te innalzar . 
Ebbro ognor di dolce amore 
Questo core 
In Te sempre esulterà; 

E più dolci assai de’ favi, 

Più soavi 

Le tue làudi troverà . % 

Quando in ciel spunta l’ aurora 
Soglio ognora, 

O mio' Dio, rCosl gioir; 

E di Te dall’ umil letto , . . 

Il mio affetto 

« 4 

* Mi fa tosto sovvenir . 


Mi ricorda che amoroso 

E pietoso * . • 

A mio prò scendesti un di; 

E che all 1 ombra de 1 tuoi ranni 
Fra gli affanni 
Mi raccolsi e mi copri . 

A quell’ ombra si beata,; 
Fortunata 

Io vo 1 sempre ricovrar; 

E di giubilo ripieno • 7 . 
L’alma- e’1 seno, 

Le tue laudi ricantar. 

A Te stretta in dplce nodo - 
Ognor godo 

Coll’ amor pagar l’ amor ; # 

E baciar quella possente 
Man clemente 

Sempre pronta a mio favor; 
Quella man che fa confuse 
E deluse 

Di costor V arti tornar; 

Di costor che notte e giorno 
Stanmi intorno . " 

La mia vita, ad insidiar.' 

Qual di lor sotto la spada 
Fia che cada, 

Qual le volpi strazieran; 

Tal che alfln sparsi e distrutti 
Tutti tutti . 

Nell’inferno piomberan. 



173 


AI mirar F orrendo scempio 
Che dell’empio 
In quel giorno il ciel farà, 

Lieto allor questo cor mio 
Nel suo Dio ' 

Pel contento esulterà . , 

E vedrassi ognun intanto - 
Darsi vanto 

Pel mio nome di giurar; • 

E F inique ed empie labbia 

Per la rabbia 

Mute e tacite restar. 

"N • \ 

SALMO LXIII. 

« ’ • | 

ExauAi, Deus , oràtionem meam cum 
deprecar , etc. 

Q . 

uando supplice portomi • # 

A’ tuoi piedi, e di lagrime 
Grondanmi i lumi, porgimi 
Dal cielo, o Nume, porgimi 
Senza tardar aita . 

Mira dèh! come perfido 
L’ inimico ricercami 
A morte: Vieni, salvami; 

E col. braccio si valido 
Al suo brando mi togli . 

Mira quante calunnie m 

Fra Iof stretti que’ perfidi 
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Van tessendo: deh! toglimi 

* 

Dalle lor mani, e porgimi, 
Gran Dio, porgimi aita. • 
Mille lingue malediche 
Pi fiel pregne e di tossico 
Contro di me si scagliano, 

E, quasi spade, menanmi 
Cento colpi fatali. 

L’ arco han già teso;; scoccano 
L’amaro strale; stridere 

Già lo sento per l’aere: 

• * 

. E ratta ei viene a fiedere 
Questo mio seno inerme. 

Che vale pura.e candida 
Serbar l’alma? che giovano 
Sensi ingenui, se i perfidi 

In occulto saettano 

• ^ 

Chi ifien teme di fraude? 

• • 

Nè avvien mai che paventino ' 
Che lor arti si svelino: 

■ 

Ma ascosi fra le tenebre 
Intesi stan a tessere 

• • • 

Lacci sempre più iniqui . 

E fra loro ripetono: 

Chi fia, chi fìa che vaglia 
Di nostre reti a scorgere 

* Tutti i fili, o le tacite 

» 

Trame occulte a svelare? 
m Chi sa dir come pieghino 
Sempre a nuove nequizie 


Il core? Gome sfoggino 
Le turpi brame ed empie 
Con novelli delitti? . 

Fino gl’ intimi spialo 
Sensi ascosi dell’ animo; 

Tal che i poveri e i semplici 
Sottrarsi inyano tentano - 
Al* lor guardo maligno . 

r % 

Ma pur lascia che vantino 
Senno 1 miseri; lassali 
Ir superbi: già 'provvido 
Sovr’essi il Nume medita 

D : esaltar la sua destra. ♦ 

. \ 

Qual d’un tenero pargolo 

La man debile e languida 

Lo strai vibra,, che giugnere 

Non può alla meta, è inutile- 

Sul terreno ricade; 

Tal saprà il Nume rendere 

Qual sia dardo che vibrisi 

Da que’ tristi, e la rabbia 

. Su lor tutta ritorcere 

. Di lor lingue ribalde. 

Allor vinta de’ pèrfidi, 

Che contro lui pugnarono, 

Al veder la superbia, . 

• « 

Fia che ognun tema, e palpiti 
Di spavento ogni core ; 

E che l’ opre mirabili , 

Di Dio tutti ridicano 
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I mortali, c ripeterle *• 

• . * . , 

Con insolito gaudio 
Tutta s’oda la terra: 

Nè sarà chi conoscere . 

* Di qua non valga, l’operé 
Dal celeste suo soglio 
Scorger tutte degli uomini 
Provvidenza sovrana . s • t 
Pieno intanto, d’ amabite ~ . 

« 

Speme ^ giusto e di giubilo 
In Dio tuttÓ riponere 
Vorrà il core, e presidio 
irspettare dall’alto. 

E quanti pura e candida * r 
. Serban l’alma, vedrannosi, 

. Quasi* astri vaghi e fulgidi, , 

•Splender, e -ridir ilare 
Le lor laudi la terra,. 

V • 

SALMO LXIY. 

0 

» » 

Te decet hymnus , Deus, in Sion , etc. 

• * • 

• „ 

A ‘Te là in Solima '• 

Carme di laude elètto • *' 

Si dee, Signori e già s’appressa il giorno 

• • • 

Quando ritorno 
Far colà deve il diletto 
Tuo caro popolo, . , 
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E voti e vittime . . • 

In Sion Ti deve offrir. 

Odi dunque placato, gran Dio, 

L’umil mio f _ ' „ f - . < 

Supplicar, e al sagro tempio 
Ogni genie vedrassi venir: . 

E se la colpa nostra 

Grave é così^clrogni misura eccede: 

Mostra,* deh! mostra 

Che in Te risiede 

Tanta pietà, 

Che ben soverchia 
Nostra slealtà. 

O felicissima, 

O fortunata gente, 

Ch’Egli s’elesse, p cui donò il suo core! 
Egli a te Tore 
Menar liete ognor consente 
Entro al suo. tempio; 

Egli di gaudio 

Sempre il cor t’ inebbrierà . 

O soggiorno tremendo, 2u in sua reggia 
Par che seggia ■' v 

Equità giusta inflessibile, - 
Quando a’ miseri dato sarà 
Por dentro a te lor nido? 

Deh! Tu, Signor, nostro. conforto e guida 
Cui ogni lido * - 

Sua speme affida, ' . •• 

L’ affida il mar, , 
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Le nostre suppliche • . 

Non rigettar. • , 

Tu i monti e i colli 
Colla potente mano 
Sui fondamenti lor fermi ed, estolli . 

Tu col braccio terribile 
Turbi il mar dall' imo fondo, 

E furibondo * 

Fai' che s’oda il suo flutto mugghiar. 

Chi fia che reggere 
Possa al fràgor terribile 
Della fiera 
Crudel. bufera? 

Ecco tutte paventano, 

Se il lampo in cielo striscia. 

Se scroscia il fulmine» 

Quante genti han lor nido in riva al mar. 
Pur la medesima . 

Tua mano alta e possente . 

Di letizia e piacer compie la terra : 

E quanto serra 
Ella in sen dall'oriente 
Fin all’occiduo 
Xito d’ Esperia 
Tuo poter s-’ode esaltar . 

Tu le nubi nell’ etere addensi ; 

Tu dispensi . 

Le tue pioggie, e le fai .scendere 
Gli arsi campi ed i colli a irrigar. 
AU’apparir del nembo 
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Ride lieta la terra, e sitibonda 

» • 

Aprendo il grembo, 

Della fresc’onda ■ - 
Che dal ciel vien, 

Grazie rendendoti, 

S’inebbria il sen. 

Ma mentre turgido 

Per Tacque accolte il rio 

Preme le sponde e ’l corno altero estolle, 

Entro le zolle 

Tua virtù, possente Iddio, 

I semi teneri 

* 

Che occulti giacciono • * * 

Incomincia a fecondar . 

Già contento rimfra il bifolco 
Ogni solco 

Rinverdir, e il varco aprendosi 

• i 

Dalla terra i germogli spuntar. 

Tu, Signor, lor dischiudi, 

L’occulta strada e moire rendi il suolo, 
Tu il germe schiudi * 

E per Te solo 
L’ acque d$l ciel \ 

Fan ch’egli pulluli 

Sul verde stei . ' . . • 

E cosi alfine, 

Quando al compir delPanno - 
L’orbe della stagion giunge al suo fine, 
Fai Tanno istesso chiudersi 
Tutto pien de’ tuoi bei doni, 


E coroni 

Con novelli favor la tua pietà « 

Già i campi ondeggiano , 

Di messe eletta, e ridono 
Fin i più erti 
Monti deserti. ' 

Già il prato d’erbe, e H tenero . 

Agnel di lana vestesi; 

E di letizia 

L’orbe tutto ripien laude Ti dà. 

SALMO LXV. 

„ « 

• * 

JuWlate Deo omnis terra, psalmum dicite 

• , * 

nomini ejus, etc. * 

• * 

9 w* 

Genti tutte dell’orbe, gioite 

Or che if Nume* il suo braccio mostrò; 

• * 

•• • 

Le sue glorie,, i suoi vanti ridite, 

E quel nome che tanto esaltò; 

E cantate con dolci concenti . 

• « 

I portenti — che ’n terra Egli oprò . 
Dite a Lui: quanto fiero ed orrendo 
Non si mostra il tuo. sdegno, o Signor? 
Al mirar quel tuo brando tremendo 
Chi non gela di pallido orror? 

O qual cor v’ha sì forte, ‘Sì saldo, 

Ch’osi baldo — mirarne il fulgor? 


• 

Tutta dunque, o gran Rege, la terra 
S’oda lieta al tuo nome applaudir; 
Quante genti ella accoglie e rinserra . 
Godan tutte al tuo piede venir, 

Ed esaltin quel brando sì fiero 
Dell'altero — l’orgoglio in punir. 

Su venite, mortali, e scorgete 

L’opre tutte che il Nume compì; * 

E i prodigi novelli vedete 
Con cui l’empio dal cielo punì 
Quando gli alti e profondi consigli 
Sopra i figli — d’Adamo esegui. 

Ei che Tacque del vasto Giordano 
Fe’ sospese qual muro restar, • 

E attraverso del pelago insano 
Fe" a piè asciutto il suo popol passar, 
Tal che giunto- Israello alla riva 
Sol s’udiva — sue laudi cantar; . 

Egli siede dell’orbe all’ impero, * 

Ei de’ regni disegna il confin; 

Ei col guardo potente e severo v ' 

• • 

Delle genti governa il destin: 

Di aver gloria deponga ogni speme 
Chi non teme — suo nome divin. 

Date dunque ogni laude, o mortali, 

A quel Dio che conforto mi diè: 

Voli pur della fama sull’ ali 
Che pietoso esser volle con me, 

* Che di mano al nemico mi trasse, 

• * 

• • « 

E ritrasse — da morte il mio piè. 


Qual s'assaggia nel foco Pargento, 

„ Tal provasti, Signore, il mio cor ; 

Nè lasciasti che solo un momento . 

Posa o tregua mi desse il dolor: 

Tu medesmo la rete m’ hai tesa,. 

Nè difesa — giovava d’oppor . 

Del nemico superbo e fremente 
Mi pendeva sul collo Tacciar; 

E per l’acqua e pel foco sovente 
Mi facevi in quel tempo passar: 

Fin che sceso per darmi conforto * 
Miglior porto — m’ hai fatto toccar . 

A quel tempio, ’ve siedi in tuo trono, 

Yo’ pertanto giulivo venir; . 

E d’ incenso recando umil dono . 
Pingui tauri ed agnelli vo’ offrir; 

E que’ voti, che mesto ed oppresso 
T’ ho promesso, — sull'ara compir ; 

E ridir: o voi tutti, cui ’n petto 
Dell’ Eterno s’alberga il timor, 
Ascoltate qual tenero affetto 
Nel mio duolo m’ ha mostro il Signor :•• 
Lo chiamai; Egli pronto rispose, 

E ripose — la calma in mio cor . 

Se delitto macchiava quest’alma, 

No, trovar non poteva mercè; 

Ma innocente Ei la vide, e la calma 
Sospirata benigno le diè: 

Benedetto quel cor sì pietoso 
Che al doglioso — pregar s’arrendè . 


X. . 
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. t SALMO LXVI. 

* + • 

Deus misereatur nostri , et benedicat nobis, eie. 

* * * 

Movati, eterna Sijre, di noi pietade, e la destra 
Dall- alto stendi, e il tao favor ci dona. 
Splendaci quel volto che di sua luce serena. 

Se placido la guarda, ogp’alma illustra; 

* * 

Inde le sante vie, per cui Tu ci scorgi alla vita. 
Tutte conoscer ci sia dato in terra; 

E veggian quante sono barbare genti nell’orbe 
Quella salute eh’ hai promessa al mondo . 
Cantino tue laudi i popoli, gran Nume; tue laudi 
I popoli ridir scodati concordi . ' 

Ed ogni gente speri sol nel tuo nome; e conosca 

» 

Che in equità Tu* giudichi i mortali, 

E spuntar deve alla fin quel candido giorno 
Che a reggerli verrai Tu stesso in terra. 
Cantino tue laudi i popoli, gran Nume; tue laudi 
. I popoli ridir s’odan concordi. 

AJlor la terra darà il suo frutto; beato 
Frutte che Uorbe di letìzia cólmi! • 

E Tu, cui solo Israeli© conosce ed adora, 

STu, cui Dio nostro noi chiamiamo e Padre. 
Prodigo di grazie col tuo popol almo ti mostra. - 
E l’orbe tutto il nome tuo paventi . 


\ 
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t ' » » ■ 

SALMO LS.VII. ' 

Exurgat Deus, et dissipentur inimici ejut, etc 

• • m • 

c . 

kjorga Dio, e tutti spersi m un nfomento 
Vadano i suoi nemici; c Tempia schiera, 

Che disperata e fiera ’ 

Pugna con Lui, resti distrutta e vinta: 

E qual dinanzi al ventò . 

Il fumo si dilegua , e qual la cera 
Si strugge al foco; al suo apparir estinta 
Sia dell’oste crudel Tira feroce. 

Lieto Israello intanto 
Innalzi al ciel la Voce, 

E con festevol canto, 

Con carole, con inni e lieti evviva 
La gloria a Dio d’ogni suo bene, ascriva . 

Sì a Lui i’ascriya, e sul salterio aurato • 

Il suo nome immortai canti ed onori. 

Ei fra gli eletti cori 

Del sommo ciel nella più pura parte 

Siede lieto e beato: • 

Ei Dio si chiama. O fortunati i cori 

Cui sua dolcezza é suo favor comparte ! • 

Padre delTorfanello, e dell’afflitta 

Vedovella dolente 

Fido tutor, l’invitta 

Man tremenda e possente 
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* 4 ' ’ ^ 

Stende là di Sion dal sagro monte 
Per vendicar i loro oltraggi e Tonte . 

• * i 

Egli si è pur che a un orbo padre afflitto 
Dona talor di figli immenso stuolo; 

Ei che ritoglie al duolo « 

Il prigionier, e sue catene infrange; 

Ei che col braccio invitto 

. • / • 

A punir Tempio inteso, all’arso suolo 
Nega le pioggie, e ’l nembo fuga e frange, 
Si che stilla dal cicl colà non caggia. * 

Non cosi allor facesti • 

• • 

Che dall'egizia spiaggia,’ 

Gran Dio, Israel traesti, 

E per la via che in Palestina adduce ‘ 

Nel deserto gli fosti e scorta e ducè. 

* ° - 

Tremò la terra al tuo cospetto, e in cielo 
Densossi il nembo, e dalle lor radici 
Del Sinai le pendici * . • 

Scuotersi tutte e traballar s’udiro. 

Le nubi un denso velo 

Stesero al sol, e i gioghi ermi ed aprici 

Di Rafidim, Orebbo e 'Sin coprirò; 

Poi si squarciaro e si stempraro in pioggia 

Così vigor novello 

Con nuova e strana foggia : 

Infondesti a Israello, * . ' * - 

E alla greggia di lui che sitibonda 
Il don di tua pietà colse in quell'onda. 

La fama intanto a un cenno tuo movea 
Vqrso A campo nemico, e da per tutto 


Terror spargendo e lutto 
’ Al tuo popol devoto apria la strada. 

* E sì grande parea : , 

Il popol che da Te venia condotto, 

Che senza vibrar asta o snudar spada • 
Fuggian confusi ad Israel davante 
I re nemici; tale .. - ^ : 

Che il timor alle piante 
Lor parea aggiunger l’ale: -, 

E intanto d’ Israel le belle spose , 

Partian la preda in le lor tende ascose. 

O fortunato ed .al Signor si caro 
Popolo di Giacobbe! O vaga e bella 
Leggiadra colombella . 

Dal tergo d’oro e dagli argentei vanni,- 
Qual nel tuo petto amaro - 

Timor s’annida, e ti cruccia e martella? 
Dormi cheta i tuoi sonni, e non t’affanni 
Se fra due forti imperi hai posta il nido.. 
Veglia in tua cura il Nume, * 

Nè P inimico infido f 

• » * * « 

• « 

Potrà tarpar tue piume, . 

Che schiette sempre e pure al par del latte 

« m • 

Vinceran del Seìmon le. nevi intatte. 

O Selmon, o Selnion, monte felice, 

Dove ubertà tutta la copia immensa. < ■ 

De’ suoi doni dispensa; - 

Monte di Dio, dolce d’ invidia obbietto 

« » 

Di qual altra pendiee o,> ^ : ^ ^ 

Più ubertosa e più pingue esser si pos^a; 


Te a sua dimora eterna il Nume ha eletto. 

* ^ 

Mille carri guerrieri, e mille schiere 

D’angeli in te discesi • • , 

Dalle beate sfeFe * ' 

Stansi a guardarlo intesi, 

E l’adoran devote, e a Lui dan lode, 

Quale in Sina o ‘n Sion coglier Ei gode . 

Di là, Signor, dopo la gran vittoria 

Al patrio ciel facesti un dì ritorna; 

Ed in sì lieto giorno- * * 

Quanti al duro servaggio eran ritolti * 

Cantando inni di. gloria . 

• • # 

Ir si vedean dietro al tuo cocchio adorno. 

Tu doni allor chiedesti, e furo accolti 

c 4 

Dal tuo gran Genitor tosto i tuoi voti: 

Onde que’doni istessi 

A’ servi tuoi devoti '• 

Venner dal ciel concessi; 

Nè a' servi sol, ma perfin anzi a quelli 

Ch'eran stati al lor Dio restii e rubelli . 

• # 
Suoni dunque mai sempre il labbro nostro 

Delle laudi di Lui che fra i perigli 

Dà salute a’ suoi figli, 

E comparte ogni dì grazie novelle . 

Tal ver di noi s’è mostro,* 

J m 

Tal sempre Ei fu. Chi fia che si consigli 
Di pugnar contro a Lui, cui quasi ancelle 

Prestansi obbedienti e vita e morte? 

• * • • 

Ben sei sapran gli alteri * v 

Che la sua man sì forte 
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Sprezzan arditi c fièri. 

Ei già l’ha stesa, Ei già discende in guerra, 
E l’ardir di que’ tristi infrange e atterra. 
Odi, Israel, Ei dice, e a me tfalfida, 

Che quale* un dì col mio poter sovrano 

L’empio -sir di Basano 

Fei cader morto, e di sua man ti trassi ; 

Qual, fatto un dì tua guida, 

■* • + • » 

Ti tolsi, al brando dell’egizio insano, 

• 1 

E nel fondo del mar 'scorsi' i tuoi passi:.. 

Tal ti trarrò da chi ti vuol conquiso . 

« \ • 

Vedrai se in mio cor langue 

Per te amor quando intriso 

% * * 

Sarà nell’ostil sangue 

Il tuo piè vincitor, e ne ficn lordi 

Dopo averlo lambito i cani ingordi. 

Gran Dio, la tua promessa unqua non manca. 
Tu lo dicesti, ed Israel Tel crede : 

E già mover Ti vede ' . 

Dal sagro tempio, ov’ hai l’augusto albergo. 
Ecco che a destra, a manca 
Il popolo s’affolla : à Lui precede * ‘ 

Il coro de’ cantori, e lor da tergo - 

I maestri del suon vanno .movendo: 

Nel mezzo forosette 

II timpano battendo 

Danzan le donzellette. . . - - 
Evviva, evviva, a Dio dite devoti 
Quanti siete d’ Abram figli e nepoti . 

Già veggo d’ Israel starsi raccolte 
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Le tribù tutte e i prenei in veste (Toro. 

Ognun guida il suo coro ; • 

' ' * 

Ma di Giuda il drappel ogn’ altro avanza. 

Son colà insieme accoite 

Di Nettali le turbe, e insiem con loro 

Sta Zàbulòn ch'ha ltfngo il mar sua stanza. 

« E Beniamino anch'ei colle sue guide, 

Beniamin fanciulletto, : * 

Che canta, danza e ride 

r 

Ebbro di dolce affetto. 

Ah ! quella inan, gran Dio, che il ciel governa, 

Renda a Israel codesta gioia eterna . 

* • 

Chè prostrati al tuo piè vedransi allora 
Quanti al mondo son re forti c possenti 
Offrirti i- lor presenti, 

E i gioghi di Selmon ridir tua gloria 
Più che Sionne ancora. 

Pugna Tu dunque, e sull’ inique genti 
. Compi nel tuo furor la tua vittoria, 

E fa ai superbi impallidir le guance. ' 

Vinci, abbatti, conquidi, ; . 

Frangi archi, spade e lance; 

È dai remoti lidi 

. 

D’ Etiopia e d’ Egitto a’picdi tuoi 
Verrà ogni rege a offrirti i doni suoi. 

Inni dunque sciogliete, inni festosi, ; . - •: 

Genti tutte dell’orbe, al Re superno, v ♦ 

Egli siede in eterno 

La sovra il cielo, e la sua voce è il tuono; 

Voce che i bellicosi - 

• * A 
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Popoli atterra, ed ha lor possa a scherno. 
Lodate Lui, pria che il terribil suono 
S’oda dall’alto, e ne paventi il mondo. 
Grande è in ciel, ma più grande 
Se del tempio dal fondo 
La voce sua si spande . 

Di là Egli tuona, e nostra speme avviva; • 
Ci dà fortezza. Evviva; evviva, evviva. 

SALMO LXVIII. 

# * 

• • 

Salvum me fac , Deus , quoniam intraverunt 

aquae eie . 

A.ita, o Nume, aita; 

Io già mi trovo in seno al mar sommerso; 

Anzi nel loto immerso 

Lubrico e molle, eh’ è del mar nel fondo. 

I’ son perduto, e più della mia vita 
Speme alcuna non resta; 

Si fiera è la tempesta, ' - 

E ’l gorgo, che m’ha absorto, è sì profondo. 

Invan, invan chiamai- 

Chi la ‘man mi stendesse ; invan la voce 

Da' quell’abisso' alzai, cosi che roco 

Pel si lungo, gridar io mi trovai. 

V • 

Allora ansante e fioco 

• » 

A Te mi volsi in mezz’ al duolo atroce, 

E Ti chiesi soccorso in' tàl periglio. 
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Ma ahimè! che mentre il ciglio 

. • . • 

Ho fiso in Te, nebbia improvvisa avvoglie 
Le mie stanche pupille, e ’l di lor toglie. 

Ve’ quanti sono c. quanti, 

Cui mai non noequi, e mi fan guerra ed onte: 
Tanti capelli in fronte 

Non ho, Signor, quanti son que* ch’io veggio 
Pascersi del mio duolo e de’ miei pianti . 

Cosi del non mio fallo 
(E questo cor ben sallo) 

Pena portar ahi troppo ingiusta! io deggio. 

Ma a Te, gran Dio, è pur conto 
Quanto quest’alma mia sia pura e schietta; 

Nè quai sien le mie colpe a Te è nascoso. 

Movi dunque in mia aita, e stendi pronto 
Quel tuo braccio pietoso; 

Si che qual uom da Te salute aspetta, 

Vedendo il mio sperar casso e deluso, 

Non abbia a andar confuso. 

Tu sai, Tu sai, che per Te solo io venni 
In tanto sprezzo, e tanto duol sostenni . ' , 

A’ miei fratelli istessi 

Stranier son fatto, e stan sdegnosi e sordi, 

S’avvien ch’altri ricordi 

Che d’un ventre medesmo uscimmo un giorno. 

Ma in che peccài? Forse perchè concessi 

Sfogo, Signor, talora 

A quel che mi divora, 

Zelo per quella casa, ov’ hai soggiorno? 

O perchè afflitto e mesto 
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Ebbi per miei gl 1 insulti aspri e perversi 
Che ricevi dall' empio* e orror ne presi, 

Mòrto tant’ira, e il mio delitto è questo? 

Se a gastigare impresi 
Col digiun queste membra, e le coversi 
D' un aspro sacco, e sospirando intanto 
Io mi stemprai nel pianto; 

Tutto volgermi a colpa essi s’ udirò, 

E tornarmi in ischerno il mio martiro. * 
Cento novelle e cento 

Gli oziosi spargean; tal che repente 
• Favola della gente 

E ludibrio i’ divenni al vulgo inetto: 

Di me 6’ udia sparlar ogni momento, 

E fra i bicchieri in gioco 
Prendermi in ogni loco 
Qual fra la plebe, era più vii e abbietto. 
l’ allora a Te, gran Dio, 

Offria in un col mio pianto i voti miei; 

I’Te l’offro anche adesso: ascolta, o Nume, 
Ch’egli è ormai tempo, ascolta il pregar mio; 
E s’egli è tuo costume ' • - 

Piegarti al prego, e se giusto Tu sei, 

Se pietade in tuo cor tiene sua sede, 

• Deh! non negar mercede 
A un poverel che in quella man confida 
Ch’ è gli oppressi a salvar si pronta e fida . 
Trammi da questo lezzo, 

Nè lasciare che infitto in lui men resti: 
Toglimi ai colpi infesti 
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Del mio avversario e al suo furor spietato . 

E benché fiero e a tesser fraudi avvezzo, 

* * 

# • • 

Fa che vergogna sdegno - 

* ^ » V ^ 

Abbia al veder mio legno, 

Sprezzando i venti e Pocean sdegnato, * 
Giugner securo in porto, • 

Ed intere serbar antenne e sarte. - 

r * * • 

Sì, m’odi al fin placato: àlfìn rammenta 
Quella pietà che nel recar conforto 

Non è mai scarsa o lenta, ' , 

». • * » 

• • * * i» 

Ma larga in sovvenir, suoi don comparte 
A chi'n Te sol tutta ripon sua spene; 
Anzi il pregar previene,- • 

E Palme sconsolate e i cor dolenti 

* ' * » ^ 

Toglie agli affanni, e fa lieti e contenti. 
Togli dunque, deh! vogli 
* A me, Signor, quel tuo volto sereno, 

E mi fa salvo appieno, > - 

E dalle man del suo nemico altero 
Questo infelice per pietà ritogli. 

• • • i 

Tu conosci il mio core: 

' ' 

Tu vedi il mio rossore, - 

' L’infamia che mi copre, c quel sì fiero 
Martir che ’1 sen mi straccia, 

E mi fa quasi in petto mancar Palma 
Al rimembrar della vergogna mia. 

Invan sospiro, invan stendo le braccia, . 

E la mia sorte ria 

* • 

Ricordo a tal che mi potria dar calma : 
Chè P acerbo mio duol ognun deride, 

1 5 


Passa, mi guarda e ride; 

Mentre, a temprar k* sete mia moleste * 

• i 

Solo fiel ed aceto altri m 1 appresta . 

Ah! Tu, Signor, che il puoi, 

Torna loro in amaro ogni dolcezza: 

Fa che ’n lutto e 'n tristezza 

• | 0 

Si cangin lor conviti, ond’ abbia pena* 
L’empio giusta a portar de' falli suoi. , 

Un buio eterno avvolga 

Que’ tristi, e a' lumi tolga 

Di veder più la luce alma e serena . 

Incurva loro il <lorso 
Sotto la sferza, e fa che eterno e duro 
Servaggio il tergo lor aggravi e prema . 
Sciogli air ira e al furor libero il corso; 

E ’n la sventura estrema 
Gli avvolgi sr, che mai trovar securo 
Loco non possan, che gli alberghi o accetti; 
Rovescia i loro tetti, 

I superbi palagi abbatti e atterra, 

E fa senza cultor ogni lor terra. 

Ben sei mertan gl’iniqui, 

Che a colui che Tu batti aggiunser duolò. , 

E quel ch’hai steso al suolo 

Presser col piede onde aggravar sua sorte. 

Richiama dunque al tuo pensier gli antiqui * 

Loro delitti, e a quelli 

Aggiungi anco i novelli; 

E tua grazia sottraggi, onde le porte 
Di tua pietà infinita 


Non sieri- lor mai dischiuse, o i voti accolli: 

Ed in .quel libro augusto, ove stan scritti 
Quanti eleggi a goder 1* immortai vita. 

Non sien giammai descritti, 

O se scritti vi son, di là sien tolti. 

Intanto a me infelice, egro ed afflitto 
Porgi il tuo braccio invitto, 

E fatto scudo mio fra tanti insulti 
Fa che nel tuo gran nome alfine esulti . 
Sciorrò, sciorrò quel giorno 

Inno festoso, e Ti verrà più grato 

Che se all* aitar svenato 

T’avessi un tauro, o un tenero vitello, 

Cui crescan l’ugne e spunti in fronte il corno. 
Gli umili e i mansueti 
Vedranmi, e diran lieti: 

0 voi che il Nume amate, a che sì fello 

» ” * 

Dolor vi cruccia ed ange? 

Cercate Dio, clic mai non tiene a vile 

1 suoi mendichi, e.i loro voti adempie, 

E al prigionier ceppi e catene infrange: 

Egli che in cor riempie 

Di contento e di gaudio ognor 1' umile, 

. Farà lieta tornar la vita vostra . 

Ve’ come a Lui si prostra 
E terra c ciclo e mar; e tutto s'ode, 

Quanto in essi s’accoglie, a Lui dar lode. 
Canzon, a Sionne oppressa 
Reca fausta novella, 

E sul mio esempio a ben sperar le insegna . 


Dille che il di s’appressa 
Quando più vaga e bella 
Rialzarla dal suolo Iddio disegna: 

Che a lei d’intorno mille " 

Città, castella e ville 

Faran corona-; e d’ Abraam la prole, 

E quante genti arder d’ amor per essa 
Tede in suo corso il sole,- 
A lei verran da’ più lontani lidi. 

Che speri dunque, e che al suo Dio s’ affidi . 

SALMO LXIX. 

Deus, in adjutorium meum intende , e te. 

Gran Dio che tutto puoi, 

Deh! mira il mio martir: 

Volgimi gli occhi tuoi, 

Nè mi lasciar perir; ' - 
Ma la tua destra stendi, 

E a salvarmi dal ciel ratto discendi . 

Ciò basta a far che tinto 

* - r s 

In volto di rossor 
Vada confuso e vinto 
L’iniquo ìnsidiator ; 

E a far, bench’ei sia forte, 

Morder le labbra a clù mi cerca a morte . 
Vadan dispersi quanti 
Del duolo mio gioir; 
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Nè s’odan, come tonanti, 

Il pianto mio schernir, 

E dir lieti e festosi: 

Ah! egli cadde alla fin ne' lacci ascosi. 
Ma in loro cor giulivi • 

Quanti speraro in Te 
Sciolgan iqni festivi 
Al loro eterno Re, , 

Dicendo: ah! tutto ottiene 

% i ■ 

Chi nell’ eterno Sir pone sua spene. 

Io per me certo aita 
Sol da Te vo’ sperar: 

Misera è la mia vita, 

Ma Tu la puoi cangiar: 

Ratto pertanto scendi, 

E ’1 tuo fido a salvar, Signor, imprendi . 

SALMO LXX. 

In te, Domine , speravi , non eonfundar 
in aeiernum , etc. 

■ 

J.n Te sperai, Signore; 

No, che in eterno io non andrò confuso. 

Stendi com'hai per uso 

La man pietosa, ed avrà pace il core: 

E fatto mio conforto 

Salva il mio legno, e lo conduci in porto. 

Solo Tu sei P invitta -. .. - 

Rocca, a cui ricovrar posso sicuro 
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In cimento sì duro;. 

Tu sol rifugio di quest’alma afflitta.' 

Tu Thai promessole mai •. 

Alla promessa tua mancar non sai. 

Dalle man del ribaldo, 

Di quest’ uom senza fe dunque mi togli, 

E le calunnie sciogli . . •< * * 

Tu sei mia speme, e per Te fermo e saldo 
Ardir in cor mi nasce; '* 

Chè in Te solo i’ sperai fin dalle fasce . * 
L’aure vitali appena 

Ebbi a spirar, che il tuo braccio paterno 

M’accolse, e dal materno, 

' ♦ > * 

Sen m’addusse alla luce alma e serena: 

- • #«. 4 ' 

Tal che per lunga ctate 

; .f' 

Obliar non saprò tanta pietate. 

Certo è prodigio strano . 

Che fra tanti perigli in vita io resti . 

Ma Tu aita mi presti, 

Tu in cui confido, e non confido invano. 
Ah! tanti doni e tanti 
Potrà esser mai che questo cor non canti? 
Deh! non voler, mio Dio,.. 

Da Te cacciarmi allor che verso al fine 
Fia che mia vita inchine, 

E fia spenta la iena entro al cor mio: 

Ma supplisca il tuo affetto 

■ m 

A quel vigor che languirammi in petto. 

Tu sai P inique trame 

De’ miei nemici, èd il parlar ne ascolti; 
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Sai che fra lor raccolti, 

Ed intesi a sfogar Terapie lor brame, 

Stan consultando insieme . . • . 

/ . 

Come possan condurmi all’ ore estreme. * . 

Ve’, stan dicendo, come 

Dio più noi Cura, e in abbandon Tha posto. . 

A1T armi, alTarmi, e tosto 

Vedrem tolto dal mondo anche il suo nome. 

Già non v’ ha chi ’1 protegga; * 

* Già... Ah! scendi, o Nume, e fa clic Tempio il vegga 
Che ’1 vegga, e che di rabbia 

Tutto si roda chi ’1 mio mal desia. 

Salva quest'alma mia, 

E chi a morte la cerca infamia n'abbia. . 

Scendi: già aggiunger spero 
Carme novello al mio carme primiero; < - 
Carme novello, in cui 

Vo'tua giustizia e tua pietà far note: 

E se non pon mie note , 

Tutti ridir i benefici tui, 

Dir vo 1 almen che clemente 

Tu sei, gran Re del ciel, giusto e possente; 

Dir vo' che da che nacqui 

Tu mi fosti, o Signor, maestro e guida; 

E che mia scorta fida 

Mi sei tuttor: onde di Te non tacqui, ... 

Nè tacerò pur anco 

Quando incurvi vecchiezza il corpo stanco. 

Chè Tu d’ esser mio schermo 

Non cesserai, se pria noto non faccio 
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Il poter di quel braccio 

Giusto in punir, e nel pugnar si fermo; 

Ed a’ più tardi figli . .. • . 

Non annunzio tua gloria e i tuoi consigli. 
Quanti vtfd’ io portenti 
Da Te compirsi? a quali acerbe e dure • 
Orribili sventure 

Non m’hai Tu esposto e a quai crudi cimenti? 
Ma Ti.cangiasli a un tratto; 

Stesa bai la destra, e a morte m'hai sottratto. 
E tolto dal profondo 

Baratro, ’u non scendea raggio di spene, 

All’ aure alme e serene 

M’hai ricondotto e al mio viver giocondo, 

E m’bai reso la vita 

Più felice di prima e più gradita. 

Però l’aurata cetra 

Desterò al suono, ed all’ argute corde 
Farò che il canto accorde, 

E ’l tuo nome immortai risuoni all’etra; 

E ’l carme, il eanto, il suono 
Faccian fede del cor grato al tuo dono. 

Tua giustizia superna 

Dirò giulivo e quando il sole appare 
E quando torna al mare, 

E quella man terribile ed eterna 
Che di rossor coverse 
I miei nemici, e li fugò e disperse . 


SALMO LXXI. 


Deus, judicium tuum regi da, etc. 

• * ' ' 


kjignor, al regio principe, 

Che. di Sion monarca unto Tu vedi, 

11 regai tuo scettro splendido 
E la giustizia tua dona e concedi: 
Oqide quel popolo" ‘ - 

Ché,^b ù accetto; ' > 

Onde que’ poveri, > 

Per cui d’affetto • ’ 

Tanto ardore 

« 

Serbi in core, 

Ei sempre giudichi 
Con equità. 

1 monti, i monti accolgano 

La pace che dal cielo in terrà scende, 

Ed i colli all’orbe annunzino 

_ . * * 

L’alta giustizia che dal ciel risplende. 
Egli de’ miseri «Npa 

Scudo e difesa -, . 

Guarderà i poveri 
Contro ogni offesa; 

E i lor figli 
Dagli artigli 
Sempre del perfido 
Difenderà . 


E finché il sole il giorno 
Arrechi al mondo, e fulgida 
L'argentea luna 
Regga la notte bruna , • 

Ei pur rispondere 
Cihto di gloria 
Si vedrà 
D’età in età . ' 

Qual discende la tacita • 

Rugiada a ravvivar gli adusti campi, . 

Qual la pioggia il prato inaffìa 

Quando più avvien che il sole estivo, avvampi; 

Tale discendere 

Ei pur vedrassi. 

Ecco giustizia * 

Dietro a’ suoi passi 
I bei piedi 
Mover vedi, 

Giustizia agli uomini 
Nata testé. 

A lei congiunta muovere, 

Cinta d’ulivo il crin, pace rimiri; 

Pace amata che a noi splendere 
Deve finché la luna in ciel s’aggiri . 

Mentr’Ei sedendosi . - 

Presso al Giordano, 

Dal mar fenicio 
All’oceàno 
U suo giusto 
Scettro augusto 
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All’orbe stendere t 

Tutto si de’. v * 

Davanti a Lui devoti 

• • * • 

Si prostreran gli Etiopi; 

• E i re di Tarsi 
Vedransi al suol gettarsi; 

E umili e supplici * 

Perfìn d’Arabia ■ . 

Al suo piè . , • 

Cadere i re'. v 

* % - ^ • 

Con lor di Saba i principi, - 
Con loro i re dell* isole più ignote, 

Anzi quanti al mgndo imperano 
Veggo venir da region remote. 

E tutti i popoli 

• i 

Gli offron presenti, 

Devote adoranlo 
Tutte le genti; 

E l’antico 
Suo nemico 
Per rabbia mordere 
Deve il terren. 

Caro alle genti e amabile 

Lo fa il veder che al poverello afflitto. 

Che dolente a Lui rivolgesi, 

Stende sempre pietoso il braccio invitto: 

E caro rendelo 
La pronta aita, 

Che porge al misero 
Che a se l’ invita, 

■ 
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Mentre V’empio 

Tool far scempio . . 

Di lui che debole 
Paveuta e svien. 

Einon ha aperte appena 

Al supplicar le labbia , . 

Che pronto il mira 
Scendere a lui nell’ira; 

E di quel perfido 
Al fiero artiglio 
Torlo appien 
hi un balen . 

Padre amante de’poveri^ 

Arde per lor di vivo e caldo affetto; 

E felici inteso a renderli 

Scolti sempre li porta in mezzo al petto . 

Eccol terribile 

L’usura indegna 

Sbandir da’ popoli 

Su’ quali Ei regna, 

E all’insano 
Inumano 
Ricco la vedova 
Di man strappar . 

Chi fia che allora opprimere 

Valga il pupillo e l’orfancllo infermo? 

Chi potrà lor sangue spargere, 

S’Ei starà sempre a lor difesa e schermo? 
Egli del debole 
Cura si prende. 





*05 




Ei contro ai perfidi • 

Sempre il difende ; 

E d’amore 
Gli arde il core 
Sol che d’un misero 
Senta parlar. 

Però lunga e beata • 

Vita trarrà, e l’Arabia 

L’auro più schietto * 

Gli offrirà in dono eletto, 

E omaggi splendidi 
Monarchi e popoli • 

Tutti al par 
Vorran portar. 

Ve’ quante preci porgere . . 

S’odon per Esso, e quante a Lui dar lodi? 

libertà frattanto accrescere 

Veggio il loro contento in mille modi. 

Ne’ campi turgido 
Il gran biondeggia, 

Sui colli tremula 
La messe ondeggia , 

Qual si mira, 

S’Euro spira, 

L’alto del Libano 
Bosco ondeggiar. 

Sionne intanto fervere 

Scorgo di gioventù robusta e bella , 

E si spessa, qual suol crescere 
L’ erba nel prato alla stagion novella . 
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Ognun fra ’l giubilo 
Quel nome onora, •- 

Che a’ tardi secoli 

Fia noto ancora 

v . • • 

Quando eletti, ^ 

Benedétti 

Dovranno i popoli .• 

Per Lui restar . 

A quella man che sola 
Opre tali può compiere, 

Mano superna, 

Sia dunque laude eterna: 

Già il mondo colmasi 
Della sua gloria; 

Già ella appar 
L’orbe a salvar. 

t • 

% • 

' SALMO LXXII. 

» A 

Quam bonus Israel Deus etc. 

Quanto a color che serbano 

Puro ed intatto il core, ' 

, Dolce ed amabile 
Non è il Signore! < 

Io sentii vacillar i piedi miei 
La pace ferma e stabile 
Al ravvisar de’ rei; 

E nel mio petto, . ■-** ’ 

i » 

Lieti così veggendoli, 

» * » 
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Negro sospetto 
Si ridestò. « 

Al mirarli si baldi e si fieri 
Al fin loro non mai pensar, 

E si alteri >" 

Nel lor braccio confidar: 

Ali! non sono, no, que’ perfidi, 

Dissi, a noi simili, 

Che sempre piangere 
Dobbiam fra tanti mali;. 

Nè del cielo paventan le folgori 
Come gli altri mortali . 

Però tanta superbia 

S’annida entro al lor seno,' 

E tanto l’animo <. 

N ? lian colmo e pieno, . T 

Che, quasi veste che li ammanti e «opra, 

Fa che null’altro scorgasi 

In ogni detto e ogn’opra. 

A lei s’aggiunge 
Crudeltà fiera e perfida 
Che in cor li punge 

Senza posar: ■ • 

E furor che dal guardo traspira, 

Allorché si torvo e si fier 
Ei si gira, 

E le brame fa veder 
Del cor maligno e barbaro; 

Di quel cor livido • 

Che sempre intessere 
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Suol tradimenti e frodi , • 

E ’n l’infamia mio nome ravvolgere 

Cerca con mille modi. 

Fino in ciel hanno ardimento 
Di porre il labbro indegno 
E dell’ Altissimo scherno si fan: 

E quanto al mondo trovasi 
Più d’onor degno, 

Tutto di ridere vanto si dan. 
L’insano vulgp li rimira attonito, 

Lor applaude, . _ 

Lor dà laude: 

E Tu frattanto il calice 
Mesci, Signor, dell’ ira tua terribile, 
Onde un giorno alla feccia sei beano 
Quanti pugnar con Te. - 

Pur noi credon que’ miseri, ' 

E van fra lor dicendo: 

Forse V altissimo 
Rege tremendo 

Di noi tien cura? O colassù si vede, 
E ’n sapienza reggesi 
Quanto quaggiù succede? 

Mio Dio, costoro 

Non son ribaldi e perfidi? 

Or qual di loro 
Fra guai si sta? 

Di dovizie e tesori son piene 
Lor case, di glori*, d'onor; 

• Mentre sviene 
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L'innocente fra ’l dolor. 

Ah ! eterno Iddio, perdonami : 
Dunque stoltissimo 
Fu il mio consiglio, ~ - , 

Allor che puro e schietto 
Della vita fra tanti pericoli 
Volli serbar mio petto; 

E conversar sol piacquemi 
CoH'anime innocenti? 

Qual ebbi a cogliere 
Di tanti stenti 

Frutto, Signor, e di cotanta fede? 
Forse flagelli e gemiti 

Saran la mia mcrqede? 

• • 

O quel dolente 

Pianto, in cui immerso trovami 
Il sol nascente 

\ 

Sempre al mattin? 

Ma che parlo? che pensi mio core? 
Cessi alfìn sì folle garrir: 

Qual errore 

Mai ti tragge in tal delir? 

Alme innocenti e candide, 

Sì tetra imagine 
Giammai non destisi 
A turbar vostra pace . 

Troppo ardito fu ’l labbro a ripeterla : 
Ecco s’accheta e tace. 

Qual error, stolto! mi prese? 

Credei gli empii beati, 

• ■ * 

*4 
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E invidia pungere mi sentii ’1 cor, 
Finché del Nume altissimo 

Tutti svelati 

• % , 

Mi furon gli aditi chiusi finor. 

Vidi quale alla fin un giorno attendali 
Alla morte 
Dura sorte; 

t 

Vidi l’orrendo baratro 
Ove cadran; 

Vidi repente sperdersi, 

Quasi fumo che al vento dileguasi, 

11 loro orgoglio insan. 

Qual chi dal sonno destasi 
Sparir vede repente 
11 sogno amabile 
Che alla sua mente 

« 

Offria larva sì cara e si gradita : 

Tal vedrao la lor gloria 
In un balen spanta; 

E tutti tutti 

Dalla tua man fortissima 
Spersi e distrutti 
Dovran cader. 

Chi v’avrà che il lor nome rammenti!* 
Tolti allor dal mondo saran; 

Nè i viventi 

Ricordar mai più gli udran. 

Ah! come mai trafiggere 
Da duolo asprissimo 
Sentomi l’anima 


I 
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Quando rimembro, oh Dio! . . 
Che mirando lor sorte sì prospera 
Nè sentii ’nvidia anch’io! ■. 

Or più non son^ o amabile 
- Nume, non $on qual pria: 

Ma pronta e docile 
Quest’alma mia o , 

Il tuo voler nel suo silenzio adora . 
Deh! la tua man di stendermi 
Non disdegnar ancora. 

S’ ella mi guida, 

.Sia pur la via difficile, 

Mia scorta fida 
La chiamerò: 

Se fra stenti, fra guai, fra -perigli 
Essa pur vorrammi guidar, 

I consigli 

Del mio Dio saprò adorar ; 

Chè dopo il fiero turbine - ' 


La pace-amabile a .:; ij ; riPf; 
Tornerà a 

E Tu sarai, .! «O 

Dopo tante vicende, dolcissimo 
Premio .di questo core . 

Che altro aver poss’io nel cielo? 

E che altro in terra io chieggio? 

Tu sol quest’anima puoi consolar . 

Per Te svenir la misera, 

Per Te la veggio 

D’amor fra i palpiti spesso mancar. 
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Stolto chi del tuo amor punto non curasi! 
Qual vendetta 
Non l’aspetta! 

Ah non sarà che prendami 
Cotanta insania ! In Te, Signor, confidomi 
Verrà un di che le porte di Solima 
Di Te cantar m’udran. 

SALMO LXXItl. 

Ut quid , Deus , repulisti in finem, etc . 

P erchè, perchè, Signore, 

Dal tuo cospetto 
Ci vuoi cacciar? 

Perchè contro le pecore 
Del tuo gregge diletto 
Tanto furore 

i 

. T’ arde nel cor ? 

Deh! per pietà, gran Dio, di quel sovvengati 
Popolo a Te sì caro, 

Che i prischi di miraro 

Di tua man tolto al suo duro servaggio : 

SI che ’n perpetuo 
Per tuo retaggio 
Tu l’avesti; 

Ed il trono di tua gloria 
In lui ponesti 

Là dove di Sion al ciel s’estolle 
Il santo colle. 
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Destati alfin, e movi 
Alla vendetta 
L’invitta man; 

E del nemico perfido, 

Almo Signor, T’ affretta 
Gli antichi e novi 

* 

Scherni a punir. 

Guarda quante bestemmie e quante ingiurie 
Contro il tuo santo tempio 
Osò scagliar quell’empio: 

Come sperando ogni delitto inulto 
Osò il sacrilego 

Di farti insulto * ' 

Fin nell’ora * ' 

Che il tuo nome alto e terribile 
Sionne onora, 

E adunar si solea entro al tuo ostello 
Tutto Israello. 

Vidersi all’ aure aperte 
Sovra il tuo santo tempio jefègg* 

Superbe ventilar l’ empie bandiere, 

E a schiere a schiere 
Su lui piombar 1’ 

Turbe profane; 

Ed, ahi dolor! 

Quegli ha il vanto primiero 
Ch’è più spietato e fiero. 

Quale la scure, e quale 
Yeggio fremendo 
L’ascia impugnar. 


* 

. > 

j «•! » 
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Odo dei colpi orribili 
L’alto fragor tremendo, 

Fragor che sale 

« 

Perfino al ciel. 

Allora al suol le sagre porte crollano 

In mille schegge infrante: 

___ \ 

E qual l’annose piante 

D’ antica selva il villan duro atterra, 

Tal esse caggiono 

Distese a terra, 

Mentre il foco 

S’ alza a globi, e ratto apprendesi 
Ad ogni loco, 

E il santuario, ’u tua maestà dimora, 
Strugge e divora. 

Cosi cadea la pura 

E al ciel sì cara 

% 

Sacra magion: 

E intanto lieti i perfidi 
Il santuario e l’ara 
D’ogni sozzura 
Godean bruttar, » 

* 

E gridare a gran voce : orsù si tolgano 
I sagri dì, che al Nume 
E di sagrar costume ; 

Nè molto andrà che d’Israello il Dio 
Presso il suo popolo 
Cadrà in oblio. 

Tal degli empii 

È la brama: e intanto, ahi miseri! 


I vecchi esempii 

* Preghiamo invan che rinnovar Ti degni 
Su quegli indegni, 

’U sono i tuoi portenti ? 

’U la tua antica gloria? 

’U qualche vate tuo che ci consoli? 
Miseri e soli, 

Fra così acerbe pene, 

Solo di spcne 
Noi ci pasciam; 

Senza saper poi quando 
"Vorrai ripor tuo brando. 

E fino a quanto il fiero 
Nemico insano 
C’insulterà? 

E fino a quanto il perfido 

II nome tuo sovrano 
Con tanto orgoglio 
Calpesterà? ' 

Perchè da noi quella tua man fortissima, 
Che ci può trar da’ guai, 

Sempre sottrar vorrai, 

E inoperosa ognor tenerla al petto? 

Non se’ Tu V inclito 
Nume, ch’eletto 
Fra le gènti 

T’hai Giacobbe, e che terribile 
Tanti portenti 

Nel sottrar dall’Egitto i padri nostri 
Al mondo hai mostri? 
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Ad un tuo cenno il mare 
Squarciossi, e ’I fondo y ■ 

: Nudo scopri:' 

Ad un tuo cenno vidersi . * 

• « * 

Al letto lor profondo y • * 

Tutte tornare * * i 

. . » • 

L’onde del mar. 

Tu sommergesti entro a quel pupo vortice 
Col tuo poter invitto 
Il fier dragon d’Egitto, 

E a’ pastòr d’ Etiopia in cibo il desti . 

Tu le durissime 
Selci frangesti, 

E ecco pronti 

Scaturir d’acque purissime 

Vividi fonti: 

Tu arrestasti il Giordan; T’udir quell’ onde 
Alte e profonde. 

Ma chè questo rammento? 

A’ cenni tuoi si prestano 

La notte e il di. Fu il braccio tuo possente 

Che il sol lucente, 

L’aurora vaga e bella 
Ed ogni stella 
Creò nel ciel; 

E l’universo tutto 
Ha la tua man costrutto. 

Or perchè quella mano 
Così tremenda 
Non vuoi mostrar? 


» 
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Fa clic al pensier ritorniti 
Che Tinimico insano 
Tua possa orrenda 
Giunse a sfidar; 

E che quel nome, cui devoti adorano 
Gli angeli in cielo eletti, 

Osò con empii detti 

Oltraggiar quella gente iniqua e stolta 

Deh! sotto. ai placidi 

Tuoi vanni accolta 

Stiasi ognora; 

Ed in pace i giorni vivasi 
Qual uom t’ onora ; 

Nè alle belve lasciar le care è belle 
Tue pecorelle. 

Non obliar che a schermo 
Del poverello 
Resti Tu sol. 

E ’1 gran patto immutabile 
Che giurasti a Isracllo 
Fa che ognor fermo 
Debba durar. 

Odi quale di ferri orrendo scroscio 
Sentesi c di catene; 

Odi fra quante pene 

Gemono di Giacobbe i figli invitti. 

Deh ! a pietà muovanti 

Di tanti afflitti 

L’ alte grida ; 

Nè confuso far che partasi 
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Chi ’n te confida; 

Che se dagli occhi Tu gli tergi il pianto, 
Dirà *1 tuo vanto. 

Sorgi dunque, e rammenta 
Che tua è la causa, e V empio 
A noi non già, ma a Te medesmo insulta ; 
Pensa che inulta 
Non dei tanta baldanza, • 

Tanta arroganza, 

Gran Dio, lasciar. 

S’ egli n‘ andrà impunito, 

Si farà ognor più ardito. 

SALMO LXXIV. 
Confitebimur tibi, Deus, etc. 


Sempre al tuo nome venerando, o fida 
Tutela nostra, darem vanto e lode; 

E fra i cimenti della vita infida 

Ricorreremo a Te. 

E lieti intanto ci udrà il mondo intero 
Dir i portenti di tua man si prode, 

E ricordar l’annunzio alto e severo 

Che il labbro tuo ci diè. 
Verrà, dicesti, il giorno in ch’io mi metta 
Giudice giusto a giudicar la terra; 

Giorno fatale, in cui la mia vende.Ua 

Sugli empii compirò. 
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La terra allor da’ fondamenti istessi 

Fia che si scuota, e quanto in se rinserra: 

Io le sue basi sovra ’1 mare eressi, 

10 crollar le farò. 

Gran Dio, a quell’ urto palpitar gl’ insani 
Vedransi e i tristi . Deh quante mai fiate 
Noi dissi lor! que’ labbri empii e profani, 
Stolti, chiudete alfin . 

Nè contro Lui che fa nel ciel soggiorno 
Le lingue infami di scagliar osate ; 

Nè provocar col minaccioso corno 

11 braccio suo divin . 

Poi ch’aita in allor, che a Lui vi scampi, 

Nè dall’occaso vi verrà o dall’orto, 

Nè da colà dove i deserti campi 

Fiede l’ardente sol. 

Giudice il Nume sederà; quel Nume 
Ch’or questi abbassa, or a quei dà conforto; 
Quei che gli umili ha d’ esaltar costume, 

Stende i superbi al suol. 

Tien Egli un nappo di vin puro e schietto 
Sempre in sua mano, e ai peccator lo mesce ; 
Vin che di tosco e di veleno infetto 

Molti e molti assaggiar. 

Pur l’ immonda sua feccia insino al fondo 
Non è ancora consunta; anzi s’accresce: 
Quante son genti scellerate al mondo 

L’ avranno a trangugiar. 

Io di Giacobbe al Nume inni di gloria , : 
Sovra il salterio sciorrò allor col canto; 
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E la sua possa e l’immortfl vittoria 

Sull’arpa canterò. 

Quindi contro gl’iniqui ardito e baldo 
Scenderò in guerra, e avrò vittoria accanto; 
E d’ogni peccator, d’ogni ribaldo 

Le corna fiaccherò. 

SALMO LXXV. 

Notus in Judaea Deus, eie. 


li oto è in Giudea il Signore: 

Grande il suo nome e celebre . 

Risuona in Israel. 

E dove Solima 
Superba innalzasi 
E al ciel sì splendida 
Sorge Sion, 

Por colà volle sua sede, 

E nel suo tempio in maestà risiede. 

Di quell’ augusta reggia 
Pace sta sempre vigile 
Le soglie a custodir.- 
Colà Egli infrangere 
Tutte de’ perfidi 
L’ armi più valide 
Si vide un dì; 

E dar poi dentro a quel loco 

Scudi, aste, usberghi e spade in preda al foco. 
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• % 

Dagli alti monti 

Cinto di raggi splendidi 
Ti videro apparir; • 

E tosto attoniti 
D’orrore insolito 
Stringersi il cor sentir. 

E sì P alto spavento 

Avea oppresso a que’ miseri 
In un la mente e ’l cor; 

Che qual chi subito 
Dal sonno destasi 
Tutto ritrovasi 
Senza vigor, 

Tal color, sì forti innante, 

Si trovaron perduti in un istante. 
E di tua voce al suono 
I cavalieri intrepidi 
Vidersi impallidir. • 

Quanto sei valido! 

Quanto terribile! 

Chi mai resisterti, 


\ 
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Gran Dio, potrà? h:\ 

Se il tuo sdegno orrendo avvampi, 

No, non sarà chi sen sottragga o scampi. 

Dall’ alte sfere 
Movesti il fiero orgoglio 
Degli empii a gastigar . 

La terra attonita 
Tremò veggendoti, 1 
Nè osò la voce alzar. 
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Tu a lei scendesti irato, 

£ ’l tremendo giudizio 

« • 

Volésti alfin compir. 

Salvasti i miseri; 

E di lor lagrime, 

Nume dolcissimo, 

Mosso a pietà, 

Colla man robusta e forte 
Per lor pugnasti, e li togliesti a morte. 
E a vanto tuo tornasti 
Fin il furor medesimo 
Dell’inimico insan: 

Chè somma gloria 
Fu di quel barbaro 
Le trame perfide 
Tutte stornar. 

Deh! a Lui date incensi e voti 
Quanti siete di Dio servi devoti, 

À Lui gli offrite, 

A Lui che i forti premere 
Suol coll’invitto piè; ' 

Ed il cui valido 
Braccio invincibile 
Temon monarchi e re. 


Digitized by Google 


SALMO LXX'VI. 


F" oce mea ad Doihinum clamavi , etc. 

. % 
v • 

\ 

/ 

Alzerò a Dio la voce, 

Ed Ei dal del m’udrà; 

E ’l mio duol calmerà 

* 

"Crudo ed atroce. 

Il feci allor che avvolto 
Ne f mali era ’l mio cor; 

E tosto il mio dolor 

Fu in gaudio volto. 
Nè dì, nè notte in calma 

> 

Io potea mai posar: 

• Invan pace trovar . 

Volea quest’alma. 
Chè di veleno infetto 
I’ mi sentia uno strai 
Con doglia aspra e mortai 

Squarciarmi il petto. 
E già dal duol sfinita 

Quest’alma era; allor # che 
Volse il pensier a Te, 

Dolce mia vita. 

Ma a ritrovar conforto 
Ciò non potè bastar: 
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Ch'anzi in più vasto mar 

Mi vidi assorto. 
Stavan di senso vote 

• t 

Le mie pupille allor, 

E si per lo dolor 

Stupide e immote, 
Ch’io parea un uom che intento 
Soltanto al suo martir 
Più non sa proferir 

Un solo accento . 
Pur richiamava in mente 
Il tuo poter sovran, 

E T opre di tua man • >~ 

Forte e possente; 
Quell’ opre in cui tua gloria 
Yider le prische età; 

Opre di cui vivrà 

Sempre memoria . 
E allor che notte bruna 
Stendea l’oscuro vel, 

E ’l suo carro pel ciel 

. Traea la luna, 

Fisa ed immota avea 

La mente in quel pensier, 

E Palma, sostener 

• Con lui godea; 
L’alma che d’ogni ascosa 
Macchia attendea a mondar; 

E che spesso iterar 

S’udia dogliosa: 
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/ Dunque non fia in eterno 
Che torni a me seren? 

Dunque non più al tuo sen * 

• Dolce e paterno 
Non sarà ch’io ritorni? 

Nè per lungo doler 
Mi fia dato veder 

Più lieti giorni? > 
O contro ’L suo costuma * 

Oblio prendei^potrà 
Di sua tanta pietà 

L’eterno Nume? 

Df sua pietade eterna . ' ‘ 

Che al di Lui fianco ognor, 

Più che giustizia ancor, 

■ . • L’orbe goyerna?. 

Ma poi diceva : ah-! insano 

PenSier, lungi da me; . 

Questo l’oprar non è 

Di quella mano.’ - 
Dissi, e m’ addussi in mente 

Il tuo poter sovran, * . / 

E l’opre di tua man • r 
Forte e potente; 
Quell’ opre in cui tua gloria 
Vider le prische età; 

Opre di cui vivrà 

Sempre memoria . 

In tutti i tuoi consigli 
Splende giustizia ognor: 

• ’ 1 5 
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’ . Qual v’ha nume, o Signor, . _ 

. Che *Ti somigli? 

L’ invitta destra, avvezza 

Alti prodigi a oprar, 

Oh come sa mostrar . . • 

Là sua fortezza! 

• ' '* 

Ben il tuo braccio invitto 

• Provò Mentì crudel 
Quando il caro Israel 

Ti*àtto hai d’Egitto. 
Viderti, o Re del mondo, 

L’ acque del Rosso mar, 

Viderti, e si turbar 

• ‘ DaH’imo fondo. 

Piovean le nubi, e i.Qampi ‘ . 

Coprian d’un denso vel; 

E striscmvan pel eie! ^ 

Folgori e lampi . 

E mentre fra la nera • 

Notte rombava il tuon, . 

E ne passava il suon 

Di sfera in sfera; 

I monti e le pendici 

Vedevansi tremar, : . . 

• La terra traballar 

* . Dalle radici . 

Ma intanto il mar T’apria - , 

■ Fra Tonde il tuo eammin: 

Oh del tuo piè divin 

Qual fu la via ! 
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■ • • * 

E in mezzo ad onda ed onda ^ 

• r *» # , 

;* Dietro i figli d’Amram * * • 

Giungea il gregge d’ Abram - 

* * . • Sull’altra sponda 

, • • 

• • * • /• 

* SALMO LXXVII. # 


Attendile, popule mene , le g erri meam , età 

. . • 
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A. 


iscolta la mia legge, o popol mio' 

E al mio parlar prQnto l’orecchio apprestò: 
Cose arcane, alti sensi espor degg’ io, 

E la possa del ciel far manifesta , . ; * 

E ’l favor eh’ a Israel donò il suo Dio 
Chiaro cosi, che fama ancor ne resta, 

E i prodigi di Lui che a noi fur mostri, 

E quei che a noi narraro i padri, nostri . 
Ch’è ben dover. che affigli nostri ancora. . 
Tanti e tanti* favor non sieno ignoti: 

Ond’è che ad essi pur ad ora ad ora 
Li farem conti, ed essi -a’ lor nepoti : . * 

E memoria di lor perenne ognora . . \ 
Passerà fin a’ secoli remoti: 

» 7 

Tal che un dì parleran tutte 10 genti 
Di Dio, del suo poter, de’*sùoi portenti . 

Ed Ei medesmo Un tempo a noi prescrisse 
Legge che a questo far tutti c’invita: 

E a’ padri nostri apertamente il disse 
Di far nota sua possa -alta infinita ; 
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Onde i nostri minor- le luci fisse • 

Tengàno in Lui che può salvar la vita, '• 

È al rammentar tanti prodigi e tanti 
Seguano il suo voler fermi e costanti . 

E agli avi lor simili unqùa non sieno, 

Gente che*a Dio noil serbò ni ai sua fede; 
Gente perfida e dura, entro al cui seno 
Amor per Lui non pose mai sua sede; 

Gente restia, che mai ’l suo core appieno 
Tale gli offri, qual Ei lo brama e chiede : 

Ma serbando altri amor entr al suo petto, 

A chi più lo dovea negò il suo affetto. • 

E di qua fu che d’Efraimo i figli. 

Benché avvezzi a trattar l’arco guerriero, 
Fuggir quai vili c timidi conigli, ' 

Nè in la pugna mostrar l’ardir primiero: 
L’eterno patto e i provvidi consigli 
Sprezzar di Lui che tien del ciel l’impero, 
Ed obliar scendendo al fier conflitto* 

L’alto potere del suo braccio invitto; 

Di quel braccio che un di nel pian di Tani , 

Là aove il NiTo le campagne inonda, 

Tanti portenti inusitati- c strani 
Di quel fiume compì lungo la sponda; 

E che per torli agl’ inimici insani 
Li avea condotti in mezzo ad onda ed onda 
Quando, come in un otre, il mar racchiuse, 
E alla lor fuga un varco aperse e schiuse. 

E che per lor non fece? Appena il piede 
Traggon dal mar, si fa lor scorta e duce; 
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E dalla nube; ‘u in maestà risiede, 

Per 4a via del deserto Ei li conduce- 

t ' • - 

‘ • Dens" ella i copre allor che il sol più fìcde, 
Splende alla. notte di. mirabil luce: . > ' » 

E da lei vuole Iddio che l’oste intènda 
Quando imprenda il cammin, quando il sospenda 

Per lor squarciando dell’Orebbo i sassi 

• * ' * • * 

Fe’ una vena sgorgar d’acque viventi; 

E tal copia ne uscì fuor da que’ massi, 

Che correr sen vedean rivi e torrenti, ’ 

E che npovendo ognor dietro a’ lor passi 

• • • 

Li accompagnar per quelle arene ardenti .* 

Pur Israel r vedendo un tal portento, 

. Di provocarlo a sdegno ebbe ardimento. 

E chieser cibo, e disperate strida . 

Àlzaro al cielo;, e si chiamar traditi 
Dicendo: e potrà forse Ei che ci guida 
Darci alimento in sì decerti liti? 

. Forse talun nel suo poter confida ~ , 

Vedendo i rivi dalle selci usciti?, 

. • . • , * ' — 

Ma può del par in quest’ermo terreno 
Di carni e pan farci satolli appieno? 

Udì l’Eterno^ ed avvampò di sdegno, ~ . . 

E tanto insulto a vendicar discese; 

. E in mezzo al campò scellerato e indegno 
Fiamma mici d iai repente accese, * 

Che scorrendo qua e là senza ritegno # ' • 

A quanti ella scontrò ratta s’apprese, 

E insegnò a. quello stuoli! folle e rio 
.Qual sia la fin di chi non spera in Dio. 
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Poi comandò alle nubi: esse al poterne . 

Cenno di Lui tolser del Sol la vista ; 

S’aprir del ciel le porte, e immantinente 
Pioggia discese non più intesa o vièta, ' 

Per cui coverto fu il terreo repente . 

• Di manna eletta d’ogni sapor mista : 

. Cosi il cibo lor diè del cielo ktesso, 

E degli angeli il pan fu all’uom concesso. 
Quindi Libeccio e quindi Euro movendo 
Fé’ che spirasser ambo insieme uniti, . • 

E che al campo venissero traendo . 

Storme d’augei da’ più lontani 'liti. 

* Quelli a mucchi nel campo ivan cadendo, 

Tal che tutti ne fur presi e storditi: 

Corse Israel, e si sfamò più giorni 

E di starne e di quaglie e di colorai . 

E tante ne mangiar, ne preser tante, 

E cosi se n’empier sènza ritegno,. • 

Che quel che avean si disiato innante 
Cibo gentil, lor venne a nàusea e sdegno : 

E in bocca ancor l’avean quando all’istante 
L’ ira di Dio sul popòl empio e indegne 
. S'accese ; e- qoal era più pingue e forte 
Tra lor percosse e lo concesse a morte . 

Pur dopo tanti segni e tante prove 
Dell’ahior del lor Dio., del -suo potere, 

Sempre con empio ardir e ingiurie nove 
L’ira sua provocar l’iniquo schiere. • 

Gli negar fede, c if cor volsero altrove, 

SI che in breve perir le. turbe altere ^ 


* ; -Or * si ^..oogle 
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Senza porre il lor piè nel bel retaggio, 

Per cui tratte le avea dal rio servaggio . ' 

Spesso allor che stendea la destra ultrice 

E dal nemico era Israello afflitto^ 

Volgeasi a Lui quel popolo infelice 

E piangeva dolente il suo delitto. 

Vedea che solo esser polpa felice 

Per Lui che tratto un di lo avea d’ Egitto , . 

E che solo dell’armi infra ’l furore . 

Gli potea di fortezza armar il core. . ' . 

Quindi laudi, olocausti, incensi e voti 

Spesso gli offrian ed i sospir del petto: 

Ma a quegli accenti supplici e devoti 

Mal rispondea del cor P internò affetto . 

Nè perchè i suol voler lor fosser noti, 

Al promesso ubbidir seguia Perfetto; . * 

E il sagro patto che giurato avea 

Sposso Israel col suo Signor rompea. 

Egli però sempre con lor clemente 

L’ira frenava che gli ardca nel seno: 

E se snudava il crudo acciar possente, 

Noi lasciava, però scender appieno; 

Ma dopo 11 balenar fiero e lucente 

Il rendea alla guaina in un baleno 

Col memb’rar che di carne erano cinti, 

E che .in vita tornar non pon gli estinti. 

Quante volte al deserto Iddio tentaro, 

E provocar la sua terribil mano; . _ 

Poi piansero il lor fallo, e pòi tornaro, 

Stolti ! a cader nel lor delirio insano ! 

• • • • 
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Fin dubitar del suo gran braccio osaro, 

Di quel braccio che mai si stende invano, 
Senza membrar che questo braccio istesso 
Li avea tratti d’Egitto, e Tempio oppresso; 
Senza membrar le sì mirande e rare 
Prove che un dì vider l’ egizie genti 
Quando iu sangue cangiò Tonde più chiare, 
Tal che sangue correan fiumi e torrenti; 
Quaudo a schiere tafan, vespe, zanzare 
Crucciar gli Egizii con punture ardenti, 

E ad umiliar di que* superbi il petto 
Fu di sozzi ranocchi un gregge eletto. 
Quando la ruga e la locusta infesta 
La messe divorar ne’ Campi loro; 

E dura al par de ? sassi la lefnpesta 
Sterminò colla vile il fico e ’1 moro; 

Nè agli animali men cruda e funesta 
Stese il bove arator sul suo lavoro; 

E il fulmine strisciando in mezzo ai lampi 
Lasciò pecore e agnei morti sui campi. 

E quando a quel suo sdegno alto c tremendo 
Sciolte alla fin le redini fatali. 

Ogni dolor mandò più aeerfto e orrendo 
Sovr’essi, e tutti scaricò i suoi strali; 

Ed una. leg'ion negra movendo 
Incontro lor di spiriti infernali, 

Li fe 1 ministri di quell’ira acèrba •' .. 

Che umiliar sa ogn'alma alta e superba. 
Deh qual appar ! schiuso al furore il varco, 
Eccol compie su’ rei le sue vendette: 




'» v- 
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Pone la man sovra il terribil arco, -0 • 

E scaglia sovra lor le sue saette: 

• • ^ * ’ 0 ^ /• . 1 ’ 

Nè ristà, se non è di strali scarco : ** 
Tutto il turcasso, e se a morte non mette 
Ogn’uomo, ogni animai che’l primo uscito 
Fuor dell’ alvo materno era in quel lito. 

Poi qual dolce pasjor che ’l gregge amato * * • 
Guarda, e ad esso si fa maestro e guida, v 
. .Del suo caro Israel standosi a lato 
Di* là lo tragge, ed al deserto il guida : * . 

E benché a tergo abbia il nemico armato, 

Col suo braccio il ricopre, e ’l- cor gli affida : * 

E condotto che 1* ha sull’ altra sponda, 

Chiude Tacque sugli empii e ’n mar gii affonda. 
Poi nel lungo cammin fatto suo duce * ’ ■ - 

* O ' Ajk m 

Alla promessa terra alfìn lo mena, - / 

E a quel monte santissimo il conduce, 

’U. vuol che sua maestà splenda serena. 

. 

Sperde le genti infeste, e a tal le adduce 

* Che memoria di lor non rpsta appena; 

% - m • 

.E diviso il terren fa -ch’IsraeUo 

. • • 

Nelle istesse lor .case abbia l’ostello. # 

Pur dopo tante cure ecco gl’ iniqui 
Tornar all’ onte, e provocarlo all’ ira, 

Ed obliando i giuramenti antiqui , . • 

Quasi mal arco che si torce e gira, * 

De* lor padri seguir i calli obliqui , 

Nè sempre in Lui fisa tener la mira; 

Ma alzando idoli ed are in tutti i monti 

A 

Eccitarlo a furor con tanti affronti 


. jn * 


- -» - 






#- kivi* 


Digitized by Google 


•1 


Il vide il Nume, e rattener la biglia. • 

Non potè più allo* sdegno il qual l’accese; 

• E d’ Israel la perfida famiglia ' • • •«* 

A detestar e abbominar Ei prese. 

Partì da Silo, e le. sdegnose ciglia 

Volgendo altrove inonorato il rese; 

• 

E lasciò il padiglion in abbandono 
’U fra mortali Egli tenea il suo trono. * 

E quanta* in S.ilo era robusta e forte 

Gioventù, fé’ cader serva e cattiva; . ; - 
Nè alle spose fe’ aver più lieta sorte, * 

0 a qual più per beltà lodar s.’udiva: 

Fece che il brando ostil menasse a morte 
Quel popol clie qual padre in pria nudriva; 
E fe’ veder Ch’Egli obliato avea 

Tutto l’ amqr che a lui portar solea . 

Fra le fiarqme perir consunti ed arsi 

* I giovani che Silo in sèn nudria; • • . 

* Nè lieto carme nuzìal cantarsi 

• • • 9 , 

Dalle tenere vergini s’udia; : • : . 

• * m . 

1 sacerdoti uccisi rimirarsi . . 

p * • 

Insepolti giacer lungo la via * . 

• Senza che l’orbe spose a lor d’ accanto x 

. 

Li. onorassero almeja del loro pianto . 

A tal ridotto era Israello: quando, 

Qual prode che dal sonno al fin si desta, 

Dio si riscosse, e stretto il fatai brando . 
Da sì lungo sopor alzò la testa: . ; 

E qual prence guerrier ch’ira spirando 
Lascia la mensa ed a pugnar s" appresta, 
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Mentre il licer che dall’uva si mesce 
Del suo cor la tempesta ancor più accresce; 
Tal Ei sovra color fiero si scaglia 
Che premean Israel," nè lor dà posa. 

Voltano' il tergo; ma qual piastra o maglia 
Può sottrarsi alla spada furiosa? 

Ma più ancor li tormenta e li travaglia 
Piaga che rode ogni lor parte ascosa; 

Tal che coverti di vergogna e scherno 
Dansi per vinti, e n’hanno obbrobrio eterno. 
Allor Silo e Efraim" posto in nòn cale, . 

Giuda e Sionne a favorir» si mette : 

E ’1 tempip di. sua gloria il Re immortale 
Erge di Sion sovra P eccelse vette; 

Tempio di via* che in maestà prevale . 
Quante nel mondo son magion più elette; 
Tempio santo del Nume, ’u ben" si vede 
Che in eterno fissar vuol la sua sede. 

Ma a regger poi la sua diletta e bella 
• Ereditale il buon Davidde elegge; 

E dal paterno ovil Egli l’ appetta. * " •• . 

Altro a guidar più grande e nobil gregge. 

Ei sale il trono, e la greggia novella . ; * 

Con amor pastoral pasce e corregge; v 
E giusto e prode, ei si dimostra e scopre' 
Grande nel cor, più grande ancor nell’ opre. 
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- ‘ ' SALMO LXXVin. 

. * ’ » * , , 

• , ■ •« • 

Deus , venerunt gentes in hereditàtem titani, èie. 

i ' . * • * 

S ' , • 

ignor, nel tuo retaggio . - ' 

• Lfi genti incirconeise kan p’o^to il piede : 

.B popol tuo si vede • . • ' 

Tratto da lorjn barbaro servaggio; . 
B^entr’esse il sagro tempio. ' . 

Contaminar con rito infame ed empio. : 

Giace al suolo distrutta . . . * . 

La città di Sionne in pria si augusta; 

. La sua reggia vetusta * • . 

In un mucchio di sassi è ormai rldutta ; • 

E dentro a lèi U bifolco ’ . 

* •- 1 

Mena l’aratro e vi conduce il solco. 

Preda è la spoglia esangue • - , 

De’ servi tuoi d'ogni animai vorace ; 

Ogni augello rapace 

Corre a sbranarla ed a succhiarne il sangue-; 

Ahi sangue d'innocenti '• 

Che d’intorno a Sion corse a torrenti!. 

Nè v'ebbe chi agli estuiti • \ 

* • • • 

Pietoso don di poca terra almeno, •_ 

Che li chiudesse in seno. 

Osasse far; chè questo pure ai vinti 
Tolto quell’ empio avea • . 

Che sui morti infierir perfin volea. 


A quante stand intorno * - 

Barbare nazi'on noi slam, Signore, 

Fatti ludibrio e orrore, * \ ; - 
E veggionsi esultar del Rostro scorno; 

Anzi esultar non sólo, * • *. 

N * • 

Ma superbe insultar al' nostro duolo . 

Ma e fin a quanto acceso 

Arderà quel tuo sdegno alto e tremendo?- . 

Fin a quanto l’ orrendo 

Foco arderà che s’è al tuo core appreso?, 

* • * « v * 

Forse spento non fia, • • 

Se Israello, gran Dio, non strugge in pria? 
Versa, Signor, quell’ira * ; . 

Sulle genti profane e sovra i régni 
Scelléràti ed, indegni, 

Cui cieco error ed empietà raggira ;* * 
Versala su chi ignora 
Tuo santo nome, e non lo cole e adora. 
Versala, e con man forte • . _ 

Spèrdi quel popol rio che a tal cr addusse, 
Che rovinò e distrusse - ^ 

La region che a noi. Tu desti in sorte, 

E pién di rabbia atroce . a - . 

Giacobbe a divorar scese feroce. 

• * \ • 

Poni, poni* in oblio 

L’ antiche nostre colpe, e sòl rammenta 
Ch’ctfser non può mai spenta . .. . 

Pietà per noi dentro al tuo cor si pio. . 

. Anzi il pregar prévieni; 

Mira a che siam condottile ci sovvieni. . 
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E se, o speranza nostra, 

Se pietade di noi tuo cor non sente; 

Aimen ti torni In mente 

• 0 • • • # • 

L’onor del tuo gran, nome, e chiaro mostra 

Che quel nome sovrano v 

Se alcun l’invoca, ah! non. l’invoca invano.* 

• f * 

Onde fra’ tuoi nemici .. 

• • * • 

Più a dir non s’abbia: ov’è ilìor Dio? or si mostri. 

Deh! sotto gli occhi nostri • . • . 

Tutte scagliando le saette ultrici • . * 

k prendete T’ affretta • • 

Del sangue de,’ tuoi servi alfìri vendetta .• • • . 

Muovati il pianto amaro .. * , . 

De’ tuoi figli cattivi é’1 loro straccio: 

Stendi, stendi quel braccio, * 

Cui mal può umano ardir reggere al paro : 

E sotto l’ali invitte - ' 

• • 

Copri di Giuda le reliquie afflitte . * * 

Ed ogni gente indegna,- 

. Che s’ allegrò del nostro aspro tormento, * . . 

Ben cento volte e cento 
Fa che più cruda sorte alfin sostegna; 

E quegli insulti orrendi 

Che scagliò ‘contro Te, doppii le rendi. 

Che noi frattanto, cara . . * * 

Tua greggia e popol tuo, godrem tue lodi 
Ridir in cento modi, 

E cantar tua pietà tanta e sì rara, . '• .. 

E alle future genti 

Far conti’ col tuo nome i tuoi portenti . 
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SALMO LXXIX. 


Qui regi s Israel , intende, eie. 


De 


"olee Pastore che Israel governi, 

Pasci Giuseppe, e io sostieni e guidi; 

Tu che sull’ ali ai cherubin superni 
*• Sempre T’assidi; 
Splendi dall’alto, ed a Manasse, e insieme 
A Beniamino, ad Efraim Ti mostra: 

Stendi il tuo braccio, o dolce nostra speme, 
. ' ' Ò gloria nostra. 

Stendi il* tuo braccio, e quale al tempo antico, 
A nostro prò mostra ti. invitto e forte; - 
Nói Sfcrem tosto, se ci torni amico, 

Salvi da morte. 

E fin a quanto esser, gran Dio, vorrai ■ 

Duro cosi col caro grégge eletto? 

Nè potran preci, gemiti, nè lai 

Yincer tuo petto? 

Tu Ci nudristi infino ad or di’ stento, . 

E ’1 nostro vin di lagrime fu misto, 

Lagrime amare, cui nessun contento 
Temprar fa vistò. 

Gioco e ludibrio alle vicine genti 

Tu ci rendesti, e oggetto d’ odio eterno : 
Ed esse liete i nostri guai, gli stenti 

Prendonsi a scherno. 
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Stendi ’I tuo braccio, e quale al tempo antico, 

* * W 

* . À nostro prò mostrati invitto e forte; 

Noi sargn tosto, se ci torni amico, . 

• \ . Salvi da -morte. „ 

r * * 

, Siam pur tua vigna, quella vigna eletta, 

Che Tu traesti dall’Egitto un giorno; 

... Per cui piantar di vaghi colli in vetta, / 

Dal suo soggiornò 

Spersa la gente cananea e distrutta • • 

Facesti andar; si che terren felice 
», . . . 

Non le mancasse dove stender tutta. 

' ■ La sua radice . 

■ •• • 

Crebbe ubertosa, e sott’ all’ ombra amidi 
I campi accolsei, anzi ogni eccelso monte; 

E più altera del cedro, all’aura aprica 

* ’ Erse la fronte. 

Dal mar fenicio infin colà’ve l’onda*, * 

Mugge d’Eritra i suoi tralci distese;* 

E del Giordan sull’ una e F altra sponda 

. Fertil si rese, • ; 

. Or perchè svelta di tua man si Vede 

Sua siepe a terra, tal che ogn’uom ne coglie 
L’ uva a talentoj e i tralci sotto al piede 

Calca e le foglie?. . 

Perchè del bosco ogni più cruda belva * 

Si la diserta, e le sue viti strugge? 

E ’l cinghiate escito dalla selva . - • : 

, , Sterpala e fugge? 

Stendi il tuo braccio, e quale al tempo antico 
Cultor le fosti sì amoroso e fido, 
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Dal ciel la guarda, e le ritorna amico : 

. E questo lido, 

’Ve la piantasti di tua man, e questi 
Colli ’ve crebbe, facile proteggi; 

E ’1 vignaiuol, che Tu, Signor, le desti, 
Serbale e reggi. 

Chè benché ’1 foco l’ abbia strutta e guasta 

Ed abbia il ferro tronchi arbori e piante, 

Ratto fuggir dovrà Chi la devasta • 

• • 

A Te davante 

Sol che Tu mandi quel cultor, cui data 
Fu dà Té in cura; quel cultor che, pieno 
D’ogni tuo dono, può lieta e beata * 
Renderla appieno. 

Deh! fa. cb’ei vegna, che noi Gso il core 
Sempre in Te sol terrem, Signore, intanto, 
. E salvi ie tue laudi a tutte l’ ore . ' 

* Direm col canto. 

Stendi' il tuo braccio, e quale al tempo antico, 
A nostro prò mostrati invitto^ forte; 

Noi sarem tosto, se ci torni amico, 

Salvi da morte. 
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SALMO LXXX. \ 

» • 

’ Exaitate Leo adjùtori nostro, etc. 

Con giubilo lietissimo, 

Con cantici di gaudio 
All’inclito santissimo 
. Dio, nostro difensor, 

Tutto Israello veggasi 
Carole e danzo intessere, 

Tutto Giacobbe sentasi 
Con voce alta e festevole 
Un itfno oggi discior. 

Cantisi, cantisi 

Quest’inno amabile, 

Soavissimo, . • . * 

Dolcissimo. , 

Le mani al cembalo, 

Le. mani al timpano, 

E sistri e estere, • 

Salteri e' nacchere • 

' Si senlan battere;. 

E la tromba festevole, che annunzia 
La nuova luna ad Israello, ascoltisi- 
Far eccb'eggiar d’intorno . 

I monti e i colli in cosi lieto giórno . 

Questa l’eterno Dio 

Ch’ Israel governa é regge 
Dolce legge . • 

A Giacobbe un tempo diè. 
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V • 


E quando al giogo, rio 

Ch’ opprimea Giuda e Manasse, 

Ei li trasse, 

E lor vindice si fie?; - 

Perchè d’oscuro oblio* 

H fàvor che lor concesse 
Non V avesse 

Per girare d’ etàdè a* ricoprir, 

Volle che il giubilo . - 

Di questo dì ^ * 

Tutti conoscere \ . 

• * * 

Facesse a’ posteri ; ^ . . . 

I gran miracoli 

Ch’Egli compì. • 

Gemea Israel dolente ' 

Là fra l’ egizia gente, 

. E ignoto linguaggio 

Doveva udir nèl duro suo servaggio. * 

Quel giogo affannoso, s ,< 

Che sìl’oppnmeaf * > ^ ^ 

Fra gente sì rea^^^^i^. & *.;**!' * 

L’Eterno Spezzò. &).< 

* • 

.Nè più si vide 

Trattar la creta vile, 

Nè più tremante e umile 

% 

Del minaccioso Egizio 
L t sferza paventar . 

In mezzo a tanto duolo 

(Cosi parla il tuo Dio) m-y* 

Tu m’invocasti, e solo I. #ì> 


l '*■ *«à 
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Vi-- 
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In me sperasti; ed Jo 

Tosto t’ alzai dal suolo, . • . • 

’ E dal nemica rio. 

• • 

Ti venni a liberar. 

Poi fra i baleni e le procelle e i fulmini 
Ascoltai le tye preci, e dalla splendida 

* Nube di gloria, in cui nascosto starami, " 
Là nell’ onda Eritrea mersi l’Egizio . 

Quindi di Meriba . 

* Lunghesso Tacque 
A prova mettere ' 

Tua fe mi piacque. * * 

Ma qual apparvemi? 

Lo sai ben tu. 

Or m’ascolta, Israel: io voglio eterno » 
Stringer teco il mio patto in questo giorno 
Tu dammi ascolto, e non sarà che estere* 
Nume profan abbia fra tè soggiórno . 

Io solo, io tuo Signor sarò in eterno, . 
Io che de’ tuoi nomici un tempò a scorno. 

* Dell’ Egitto ti trassi. al giogo indegno, 

E insiem ti diedi e libertade e regno . 

A me ricorrile non avrai appena ' ^ 

Aperto il labbro al supplicar, che tosto 
Ogni tua brama sarà paga e piena. 

Ma no:, che arrendersi 

Al mio consiglio, *' • 

Nb, che rivolgere 

Ver me il suo ciglio , . * 

Stolto il mio popolo 


• fs 


Mai si mirò: • . . 

• • ^ * ■ t * - 

Nè mai nel Vivo amore 

* • 

Del patèrno mio còre ' . 

Si. vide confidar. 

. . Onde in balia • 

• Della ria 

Stolta sua mente 
'Immantinente v • ' , 
l’ lo volli abbandonar, * 

E lasciar . ‘ 

Ch’ei córresse da insan senza ritegno 
Dietro ogni brama del suo core indegno. 
Ah! s&a’miei detti*ascolto 
Dato aresse Israel mio diletto, 

S’avesse il piè rivolto 

Le mie strade costante a calcar; 

Oh come presto tutti 
I nemici, (recando al suo aspetto, 
Dissipati e distratti 
Avria visti la fuga •cercar ! 

Io stesso là terribile 
’ Mia man stendendo allora 
Avrei tutti que’ pòrfidi 
Fatti al suo piè venir. . * . 

Quell’ odio, onde arder sogliono 
. Contro al mio nome ognora, 

•Nell’ira mia giustissima 
Saputo avrei punir. . • 

Ed Israel lietissimi 
Menando i di tuttora • . . 
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In sen di pace amabile * ; 

: Vedrcbbesi gioir.' 

Io del midol più candido, * 

Che fuor del gran si sfiora* * . . 

Il mio diletto popolo 

(Goduto avrei nudrir, * ... * 

E di quel mel dolcissimo 

• 0 • 

Che dalle selci ancora . ' , •' 

• . 

La destra mia benefica . * 

• » * 

Gli avrebbe fatto uscir.» ' . • 

• » 

• * . 

SALMO LXXXI. 

• * » 

m 

Deus stetti in synagoga dcorum , etc . 

I , • . • 

JLn mezzo a’ giudici vidi ed a’ principi 

II Nume assidersi: cinto di gipria 
Stava attento le sorti • : 

De" poteqti a decidere. * 

E con terribile voce ripetere • 

DalPalto udivasi fulgido soglio: 

Fin a quanto oserete *. 

Sol l’iniquo proteggere?. . . . 

Nè di giustizia sarà che a muovervi, ’■ . 
Amor mai valga? ‘Orsù la vedova,. 
L’innocente pupillo *• . ' * 

• Pietà in core vi destino. N ‘ : 

* / 

.Udite il povero supplice e l’ orfano 

Che oppressi in lagrime mesti si struggono, 
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E alle man de’ potanti 

* « 

Affrettate a ritoglierli.* 

• • - • » • 

• • • , • • 

IVIa che? non badano.. Ciechi que’ perfidi 

Sempre in un lurido buio si volgono:* 

• • 

Cosi tutte dell' orbe ♦ * 

• * » • ^ ■ 

• # JL* % • 

Scosse le basi miransi. 

■ 

Io Dei degli uomini, io feci ch’arbitri . 
Foste de" popoli; figli dell 1 inclito 

Re vi dissi che Tutto 

* • 

• L’orbe del cielo regola. 

__ • • 

Pur del più misero vulgo l’ ignobile* 

« 

Morte or frcparovi: oh quale a‘ perfidi 
Tiranni empii sovrasta . * 
Rovina inevitabile! 

Dio così dice : destati, destati 

^ i * 

Nume terribile, tua caiisa giudica: 1 

• E i tuoi cenni le . genti 

** • 

Tutte tutte paventine}. 


SALMO LXXXII. 

• * • • 

■' . 

* . • 

Deus , quis similis erit tibi? eie. 


c 


• « 


hi a Te simile? chi fia che uguaglisi 

A Te, Signore? Deh! il tuo silenzio 

^ # • 

Si rompa una volta, e gl’iniqui » . 
Fulmina terribile dall’alto. • . 

Ve" come irati 5’ odono i perfidi 
Alzar fa voce ; ve’ copie muovonsi • 
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Tutti a tumulto,* *come fieri * 

Ergere* là scellerata fronte 
Sbuffando d’ ira contro Te miransi : 

• * .• > * - f 

Mentre al diletto. tuo popol orrida .:/*** 
Procella destando, de’ giusti ' - • 

Congiurano furibondi a danno. 

Orsù venite, gli odo ripetere, 

Venite a prova:' tolgasi, tolgasi 
Dal mondo Iscaeìld£nè a’ oda 
Chi ’l nome rammemori odiato 
Del Dio di Giuda .. Contro Te, o inclito 
Rege deli’ orbe, contro Te strinsero . 

L’ iniquo nodo ,* e Esterne stretti 
Le spade sacrileghe snudaro. 

. E collegati mossero i principi 
Tutti d’ Idume, mossero i posteri 
Di Moàb, d’Agàr, d’Ismaello,. . . 

9 . E i popoli di Fenicia è Tiro.* • 

Insiem con essi tutte s’unirono 

• • 

D’Amon leggenti; Gibal ed Amalec; 

• E fin dalle spiaggie remote • 

D’Assirià cavalieri e fanti 
Fieri in aitaVidersi scendere 
Di Lot a’ figli . Ah ! Tu li stermina, 

Gran. Dio, qual im tempo feroce’ 

Di Madian le superbe schiere 
Spendesti: 0 quale, infranto di Sisara 

L’ ardir sulPEndor, tutti si videro, ’ 

• « * # .• 

Mordendo la terra, di morte 
Fatti preda di Giabino i fcrddi; ; 
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E-Dor è Cisson turgide volgere 
Di sangue e rosseTonde miraronsi, e 
Le carni de 1 vinti insepolte 
• Pingui reser di Giacobbe i campi . 
Torna alla prova dunque, e se sperdere 
Orebbo e Zeeb, Zebac e Salmana 
Un giorno valesti, e con essi 
Quanti duci d’Isracllo a’ danni- 
IVIovean superbi; tal ora battere • 
Scendi gl’iniqui prenci che anelano 

A 

La santa cittade e la reggia, 

’Ve fiero e terribile risièdi, - 
Cattiva render . Sperdi que’ perfidi 
Qual suol la paglia furia di vortice, 

O quale si vede fremendo il 
Turbine ravvolgere la pula. 

E qual la fiamma rapida strùggere 
Suol U alte selve, si che sfavillano 
Le vette de’ monti, e le valli 
Splendono d’inusitata luce: 

Tal di saette cinto e di folgori 
Cala sugli empii; tal Tu fra Torrida 
Bufera gli avvolgi iif un alto 
Vortice atro di voraci fiamme. 

Allor coperti fia d’ignominia 
. Che a Te davanti tutti si prostrino, 

E ’1 nome tremendo paventi 
L’ oste- iniqua dell’eterno Sire. 

Ma invan: che scritto sta cKe i risorgere 
.Giammai non hanno. Inesorabile 


Li Sede l’eterna tua spada, : 

E obbrobrio e gelai to peronne 
Lor sola resta; tal che conoscano 
q,e Tu sdVPaltp Dio degli eserciti, 

E tutti da’ tuoi cenni augusti . s “ 
Pendono dell' universo i fati. 

% • * 

SALMO LX XXIII. 

• • 

Qu am diletta tabernacula tua, Domine 

• * • . . * • 

. virtutum , etc. . 

• • •' . 

« • 

■ 0- quanto sono amabili , 

• Sommò Dio degli eserciti, # 

Gli atrii s^nti di* Solima! -, 
Come sentomi l'anima 
Svenir se li ricordo! * 

Voce àscolto nell' intimo 
Del s*en che colà chiamami; 

Voce che iPcor inebbriami, 

E la salma egrà e fievole - *’• 

‘ Dolcemente ricrea. 

Quale il ga'rrulo - passere 
. -Al suo nido, ricovera', * 

• . Qual nel suo nido i teneri . ’ 

Partì accoglie la flebile - • 
Tortorclla amorosa; • 


Tal quest’ alma desidera 
Sempre del sàero tempio v - 
- Starsi all’ombra, e 1 silènzii 
Goder, mio Dio, mio principe, 
Del tuo ostello beato. ' 

O felice, cui donasi 
Entro a loco si placido 
Trar l’ore liete, e cantici 
Perenni, e lodi sciogliere 
Al tuo nóme, o Signore ! 

Felig que’ che l’unica 
Lor speme iri Te riponere 
• Soglion sempre, e di teneri 
Sensi d’.anaore e l’ anima 
Serban pigna e la lingua ! * 

• Verran a Te, ,e la'flèbile 

Valle triste -de’ gemiti 
Fia securi che passino, 

E un fonte puro e limpidp 
La lor sete ricrei . . : 

• Nè che di cibo manchino 

Mai sarà: chè sbadissimo 
A tutti 4 Duce porgerlo 
Vedrassi; .il Duce provtf do 
Ch’ Israeli» governa. 

Così a gran schiere muovere 
Vedrassi il caro popolo 
Finché , dentro di Solima • 
Ebbro di puro .‘giùbilo 
Miri il Rege de’ regi. 


0 gran Dio che gli eserciti . 

* «. *• * * 

Del ciel reggi, deh! piacciati 

Udir mia prece; piacciati 

Udir/quella che supplice . 

Ti presenta Giacobbe . • 

Serba, serba la gloria, : . 

Signor, del sagro tèmpio, 

Dolce albergo,* ’u di gaudio 

Più un giorno n’ è gravido 

Che in altro loco mille . * 

• • • ^ 

Però sulle sue soglie , * 

Umil seder eleggòmi, 

* Più presto che de’ perfidi, 

- Cinto di gloria, vivere 

Ne’ palagi superbi. 

Chè Dio i giusti a proteggere 
Sempre provvido vigila; . . 
Dio 'dona grazia e gloria 

• A chi candido serbasi, 

• * 

Nè lo lascia ne’ guai. 

Sempre largo e benefico 
A’ suoi cari Egli mostrasi. 

Felice chi nell’inclito .. 

% 

Tu(f cor sua speme colloca, . . 
O Re eterno dell’orbe.- 
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. . SALMO LX'XXIV. 

- • 

• j • . i 

Benedixisti, Domine, terram trnrn, etc. 

A ‘ ' • 

XmlfiB placato stendere 

Sulla "tua terra quella nian benefica,- 
Gian Dto, Ti piacque, e togliere ’ •. 

Al duro giogo di Giacobbe i posteci. 

Alfin, Signor, rimettere 

L’iniquità del tuo diletto. popolo 
Volesti, e la memoria 

In- sgnpiterna oblivìon sommergerne. 

Alfin l’ Ira giustissima, 

Ch’arse dentro al tuo cor fiera e terribile. 
Posar si vide, e placida 

Ad Israello la tua faccia splendere. 

Or che più rèsta? Ah! tornaci * 

A Te, Signor; a quel tuo cor deh! tornaci; 
Nè. più sarà che accendersi ... 

Lo sdegno tuo contro di noi rimirisi . 

Vuoi nosco inesorabile 
Esser. nell’ ira? o vuoi che fin all’ ultime 
Etadi e a’ tardi posteri 

Di tuo furor Tultrici fiamme avvampino? 
Ah! noi puoi, no: che placide 

Anzi e serene Ti vedrem rivolgere 
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A noi le luci amabili y • 

, * . - • 

\E darci vita r *e*’n cor letizia infondèrci f 

' ' • • 

Mostra dunque, deb! mostraci ' • 

La tua pietade, almo Signor, e aL popolo, 
Che in Tersolo confidasi, 

Deb ! fa il promesso Salvator discendere .. 
Io intanto a udib vo’ starmene 

Ciò che Tu df : cbè Certo pace annunzia 
Quel labbro tuo santissimo; . * 

Pac^ beata aggiusti e pace al pòpolo, 

Pace a cbi mesto abbomina * . 

L’ antiche colpe, e al suo Signor ritornasi. 
Ma che vegg’io? già a scendere 

E il Salvator vicin : veVcome stringere 
Al seno i giusti Eri scorgesi, 

Mentre Israel tutto di gloria adornasi! 

Te’ come liete ed ilari 

Misericordia e veritàde abbracciansi ! 

Come pace c giustizia 
. In atto onesto i loro baci intrecciano t 
Ve’ come il del' esibitane, 

Il ciclo che testò vide giustizia 
Di là sull’orbe splendere! • 

Come la terra stupefatta allegrasi, 

. Che dal suo seno nascere 

Veritade mirò, pria all’orbe incognita! 

« 

Intanto la benefica 

; Sua mano apre dal ciel il Rege altissimo 
E già di fior rivestonsi, 

E di biade e di frutta i campi adornansi. 
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Dio stesso, Dio discendere 

Fra noi rimiro: oh qual lo veggio! amabile 
Davanti.a Lui giustizia 

Tassi e puliva, etf il sentift- additagli. 


SALMO LXXXV. 


Inclina. Domine , aurem tuam, et exàndrgne, etc. 

i .. •• 

Im. questo afflitto, a questo povérello 
Piega, Signof, l’orecchio tuo pietoso; 

Ed il pregar doglioso, . 

Chè ’l merta sua pietà, dal ciclo accogli . 

Salva il tuo servo, e all’ inimico fello 
Colla potente mano alfiu lo togli. . 

Ve’ come in Te s’affida, 

Come ia Te sol confida! 

E struggendosi in duol qualche mercede 

E notte è dì Ti chiede! 

% • 

Deh! se voce di prrego in cielo ascende. 

Conforto c tregua al suo doler concedi 

Tu che conosci c vedi 

Dell’ uman cpr ogni più ascoso senso. 

E se chi di quaggiù la man Ti’ stende, 

Sempre Ti trova a suo favor propenso, 

Se clemente Tu sei, * ' . 

Compi deh! 1 voti miei: 

Che s’or T’invoco, è tua pietà infinita 

Che fa quest’ alma ardita . • . 

* • • 
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Qual mai tra’ forti, o qual fra tanti e tanti. 

Dei che sognar le genti a Te s’eguaglia? 

Qual v’ha tra lor che. vaglia 

D’opre eguali alle tue, Signor, far mastra? 

• * • • • 

Ecco vengon devote a Tè davanti 
Quante genti creasti ; ecco si prostra • 

• • 

A Te la terra, e voti . • * 

'• * • • 

• 

Da' lidi più remoti * • 

• • 

• 

Ognun reca al tuo tempio, ognuno s’ode 

, • 

• 

I» . 

Al tuo nome dar lode: .• • • 

, - A . - • 

E dir che Tu se’ grande, c che so’ Dio, 

1 ♦ 

• 

% 

E non quanti sognar le stolte, gelati ; • * * 

• • * 

Che Tu solo portenti * 

• • 

• 

• 

• 

Opri nel mondo inusitati e novi. 
Scendi dunque in aita, ed al cor mio 
‘ Parla cosi, che quel sentier io trovi, 
I*er cui lieto s’ avvia 

• 

• 

# 

• 

• 

• • 

• 

9 

0 

1 

Chi a Te piacer desia, . <’ i- 

* • • * i • 

E a Te mi stringi, almo Signor, se brami 
Che Ti paventi ed ami . * w " t . 

Allor con tutto il cor, con tutta l’alma ’ - 
E tuo gran nome e le. tue laudi ognora . 

% *• 

• 

• Godrò cantar: allora, 

/ • • 

• 

• 

E finché in vita a Te piaccia serbarmi, 

• 

Dirò che per Te sol l’antica calma # 

• % 

• «•* 

• • • 

.Fummi renduta, e m’hai ritolto all’ armi 
De.’ miei nemici infidi : &r- . * 

Che a Te, che a Te. s’affidi - ^ 

i 

• • 

Chi pace vuol; poi che pietoso e forte . 
• Tu ’l giusto togli a morte. • * 

* * V 

• 

• 

• é 

# 

■ • 

* 

• 

r 

• • 

• 

• 

• • 
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Stanmi tuttora que’ superbi a fronte, ‘ 

E sprezzando il favor, che Tu cortese 
Mi mostri si palese, 

•Stretti fra lor mi tesson lacci e inganni . 
Vendica Tu, che ’l puoi, dunque tant’onte, 

Nè lasciarmi perir fra tanti affanni. 

Tu se’ pien di pietate: 

Ah! di mia iniquitate 

Non ricordar, ma di quel cor sì pronto 

Nel donar ogni affronto. > 

♦ % 

Volgi quegli occhi, ed in mia aita accorri, 

E di fortezza e di vigor invitto 
Arma il mio petto afflitto; 

E dell’ancella tua, clemente, al figlio 
Con qualch’opra di Te degna soccorri; 

. Tal che confusa ad inarcar il ciglio 
Abbia la gente rea ' ^ <y 
Che insultarmi solea, • - * 

Al veder che dal cielo a mia difesa 
Hai la tua man distesa . 

SALMO LXXXVI. 

Fundamenta ejus in montibus sanctis , etc. 

Su, santi monti ,e,me « Soiim. 

Sorgon le mura; più che i magnifici 
Palagi di Giuda, l’Eterno 

Guarda ed ama di Sion le porte. 

*7 
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O gloriosa sempre e mirabile. 

O sempre all’ alto Prence de’ principi 
Città diletta! chi mai tutte 

Fia che valga celebrar tue laudi? 

A te la prole di Rab e i popoli 
Verranno lieti di Babilonia, . 

A te le palestine genti, e 

Quelle pure d’Etiopia e Tiro. 

E dal fecondo tuo seno nascere 
Vedrai di figli turba lietissima; 

E’1 Nume protegger dall’ alto 
Sempre vigil le tue sante mura . 

E far all' orbe lutto conoscere 
Quanti in ‘tuo seno popoli e principi 
S’accolser un tempo, e menaro 

Liete f ore de’ tuoi vanni all’ ombra . 
Tu dunque dentro quelle sì amabili 
Mura ci porgi dolce ricovero, 

E tutti giulivi ci udrai 

Dir le lodi dell’ eterno Rege. 

« 

SALMO LXXXVII. 

Domine Deus salutis meae etc. 

Signor che sei mio scudo e mia difesa, 

Tu sai che notte e di Ti chieggo aita 
Del nemico crudel contro ogni offesa . 
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Or la preghiera* mia Ti venga udita; 

Vedi il mio pianto, e vedi in quanti guai 

10 meno trista e dogliosa la vita. 

Sull 1 orlo del sepolcro io tengo, il sai, 

11 piè sospeso; e a tal sono ridotto, 

Che fra gli estinti ognun mi pone ornai. 

E quale è quegli, che al fine condotto 
Della sua vita, più aitarse non vale, 

Ma in la tomba si sta senza dar motto; 

Tal, bench'io spiri ancor l’aura vitale, 

Son fra color di cui più non rammenti 
Poi ch’hai reciso il lor stame fatale. 

E toltomi dagli occhi de’ viventi 

M’hai posto fra tenèbre si profonde, 

Ch’è van che da per me d’ uscirne io tenti. 
Il tuo furor rompendo argini e sponde 
Così m’ha absorto, ch’io naufrago invano 
Lotto contro le irate c tumid’onde. 

Tu dal mio fianco ogni amico lontano 

Fai che si scosti; Tu m’hai fatto obbietto 
D’orror a chi vede il mio duol si strano. 

E tal doglia m‘ha il cor chiuso e ristretto, 

Che pel timor ch’altri mi segni a dito 
l’ più non oso uscir fuor del mio tetto. 

■ Al vedermi da ognun così tradito, 

Le languide pupille io tengo immote 
Qual chi per lungo duol di senno è uscito. 
Eppur a Te sempre, Signor, devote 

Di e notte al supplicar le mani io stendo: 

Ma ’1 mio priego il tuo cor vincer non puote. 


Ma, e perchè tardi? forse il tuo tremendo 
Braccio vorrai mostrar sovra coloro 
Che di morte ba già assorti il buio orrendo? 

0 risorgendo dalle tombe loro 

Tornar gli estinti si vedranno in terra, 

E cantar le tue laudi in lieto coro? 

O a quanti inferno nel suo career serra 
Vorrai di tua pietà, Signor, far mostra, 

E tua giustizia esalterai sotterra? 

Di là chi riede? Ah! tua pietà dimostra, 

Odi ’1 mio pianto, e le preghiere accogli 
D’ un servo umil eh’ anzi al*tuo piè si prostra . 

Perchè, perchè le luci a lui non vogli? 

Perchè mi volti U tergo, e disdegnato 
Il tup volto divin veder mi togli? 

Sempre infelici dal di che son nato 

Condussi gli anni : ma più ancor meschino 
Sono or che contro a me Ti mostri irato. 

Sento il peso del tuo braccio divino 

Che si m’aggrava; e dal terrore oppresso 
Io porto il capo a terra volto e chino. . 

Nè fuor che doglia e orror dentro a me stesso 
Altro ritrovo: e son qual chi, sommerso 
Nell’ alto mar, dall’onda è stretto e presso. 

In nemico crudel Tu m’hai cónverso 
Ogni più caro amico: e io veggio intanto 
Ogni congiunto mio nel duolo immerso 

Starmi da lungi, e distemprarsi in pianto. 
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SALMO LXXXVIII.- 

, ' « 

Misericordias Domini in aeternum cantalo etc. 

r 

JLie tue misericordie, almo Signore, 

Io canterò in eterno, e a’ più remoti 

Nostri tardi nepoti 

Io farò che sien conte in ogni etate.- 

E poi che scritto è in ciel, e Tu l’hai detto’ 

Che tua eterna pietate 

Non può mancar; io terrò fermo in core, 

Che fia più chiara ognor ch’ella si renda. 

Io giurai, Tu dicesti, al mio diletto, 

ÀI servo mio Davide, . 

Che non fìa che perir lasci il suo seme : 

Ma che farò che splenda 
Sempre il sua trono, e insieme 
Colla sua prole abbia a durar eterno. 

Or Tu l’hai detto; e qual poi non si vide 
Copia d’alti portenti 
Far fede a questi accenti? 

Tal che il poter del tuo braccio superno 
Lodar le sfere, e tutto il popol santo 
Al tuo nome immortai àiè plauso e vanto. 

E qual v T ha infatti infra gli spirti eletti 
E fra i prenci del del, che a Dio somigli? 
Qual fra gli augusti figli „ 

Dell’ eterno Signor, che a Lui sia eguale? 
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0 He potente, a 1 cui cenni si presta 
L’esercito immortale, 

Chi fia, chi fia che del tuo labbro i detti 
Non paventi, al veder sempre al tuo lato ' 
Fortezza ed equità di se far mostra? 

Tu imperi al mar; e quando . 

Scosso dalla burrasca avvien che tutti 
Ei sconvolga sdegnato 

1 minacciosi flutti, 

L’ ira n’ estingui e la procella infesta . , « 
Tu sul superbo Egizio il forte brando 
Vibrasti un di fra Tacque;. 

Ed ei steso si giacque 

Qual uom ferito, cui vigor hon resta: 

Ed assorti restar in un momento # 
Quanti ebber di pugnar teco ardimento . 
Tuoi sono i cieli; è tua la terra; e sola 
La tua destra immortai Torbe terreno 
E quanto chiude in seno 
Dal profondo del nulla al giorno addusse. 

- Ella Àquilon creò, Ostro, Euro e Noto; 
Ella Ermonne costrusse 
E l’eccelso Tabor: e a una parola 
Del tuo labbro divin Taborre e Ermonne 
Si vedran, quasi agnei, mettersi in moto. 
Perchè dunque il robusto 
Braccio non stendi e la tua man possente? 
Perchè là da Sionne 
Non fai conto a ogni gente 
L’alto poter di quel tuo brando invitto? 
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Vieni; e giustizia ed equità l’augusto 
Soglio T’appresti; e innanzi 
A’ passi tuoi s’avanzi 
Fede incorrotta, e pietà che all’ afflitto 
Stenda la mano ed al suo sen l’accolga, 
E ’i duol del poverello in riso volga. 

O beato quel popolo, cui lice 

Cantar tue laudi, e Ti conosce e cole! 
À’rai del suo bel sole, 

D.el tuo volto divin move i suoi passi, 

E lieto nel tuo nome esulta e ride. 

A lui vicino stassi 

IMuo favor per farlo ognor felice. 

Qual non sente in suo cor lena e virtute 
Al veder che tua grazia ognor gli arride 
Come estolle la fronte, 

La tua mercè, fra’ suoi nemici in campo! 
Ah! Tu nostra salute, 

Tu nostro usbergo e scampo, 

Tu se’ nostra difesa e nostro Dio. 

E Tu se’ pur che il nostro re dall’ onte 
Salvi sempre e proteggi, 

Tu lo conforti e reggi ; 

Chè non sarà che mai Ti prenda oblio 
Di quanto in Vision a’ santi tuoi 
Un dì giurasti, e ne’ tuoi santi a noi. 

Ecco, dicesti, io dalla plebe abbietta • 

Del mio caro Israel un forte ho tratto: 
Strinsi con lui il mio patto, 

E di mia man sul regai trono il posi: 
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l’ trascelsi David, servo mio fido . 

In lui ’l mio cor riposi; 

E perchè pasca la mia greggia eletta 
Io del sagro mio crisma in fronte Punsi. 
Io sarò il suo sostegno, e dalP infido 
Insidiator ferace, 

E da chi l’odia e lo persegue a morte, 

Di salvarlo m’assunsi; 

Chè non fia alcun si forte, 

Che contro a lui nella tenzon prevalga. 

Io stesso, io stesso all’inimico atroce, 

Che osò sfidarlo in guerra, 

Morder farò la terra; 

* 

Nè impunito n’andrà chiunque l’assalga: 
Ma quanti a lui saran contrarii e avversi 
I’farò, come’l fumo, andar dispersi. 

E ’l mio furor e la giustizia mia, 

Quai fide scorte, io farò stargli a fianco. 

E ’l farò ardito e franco 
Sopra i fiumi ed il map stender l’ impero; 
Si che ’l chiaro suo nome onori e cola 
L’un e l’altro emisfero, 

E qual gente al servir par più restia. 

Ei le man stenderammi: e Tu pur sei, 
Dirà, il mio Padre ed il mio Dio; Tu sola 
Mia fortezza .e mia vita, 

E nei perigli miei solo sostegno. 

Ed io tra’ figli miei, 

Fra quanti scettro e regno 
Tengon nel mondo esalterollo, e come 


Primogenito mio darogli aita. 

Io donerogli eterna 
La grazia mia superna; 

E ’l patto ch’io giurai pel mio gran nome 
Membrando ognor, gli serberò il mio dono, 

E fia eterno il suo seme, eterno il trono. 

Che se i suoi figli col girar degli anni, 

Stolti dal buon sentier torcendo il piede, 

Alla promessa fede 

Vedrò mancar, e al voler mio rubelli 

La legge e i riti miei porre in oblio ; 

Tosto de’ miei flagelli 

Udranno il fischio, e con dogliosi affanni 

Punirò l’opre loro e ’l lor orgoglio. 

Ma non sarà che al giuramento mio, 

Ed alla gran promessa 

Fatta a David, abbia a mancar giammai. 

Io mutar non mi soglio: 

Io a Davidde il giurai; 

Ch’io non sia Dio, se potrà venir meno 
Quella fe che al mio servo un di ho promessa, 
S’ io non fo che sua prole 
Duri fin ch’abbia il sole 
Ad arrecare il di chiaro e sereno, 

E ’l trono suo fin che la notte bruna 
Della luce non sua sparga la luna. 

Ecco il tuo patto: or perchè mai Ti veggio 
La promessa tardar? perchè si tace? 

Perchè nel duol si giace 

L’ unto tuo, fatto scherno al suo nemico? 


r 

266 

Perchè con lui sdegnato hai Tu disciolto 
Il giuramento antico? 

Oh qual lo miro ! a terra il regai seggio 

Giace, e lo scettro infranto, e ’l diadèma 

Che all’ augusta sua fronte hai Tu ritolto . 

Stansi distese al suolo 

Le sue castella : e di Sion le mura 

Nella ruina estrema 

Più non rendon sicura 

L’alma cittade, o l’alta reggia, o’I tempio: 

Sì che d’ empii ladron immenso stuolo 

Li diserta a sua voglia, 

E chi più vuol li spoglia, 

Chè non v’ha chi li guardi in tanto scempio; 
Mentre il re, che nel duol piange e sospira, 
Fatto ludibrio a’ suoi vicin si mira. 

Tu a’ nemici di lui lena e coraggio 
Donasti in guerra, e lieti ir li facesti; 

Tu nell’ agon rendesti 

Senza taglio sua spada, ah spada invitta 

Finché a pugnar con lui scendesti in campo! 

Tu della sua sconfitta 

Fosti l’ autor, e di cotanto oltraggio 

Che lo scettro regai sostenne allora. 

Tu rovesciasti il trono, e Tu in un lampo 
Di gioventude il fiore, 

Che sulle guance all’unto tuo ridea, 

Sparir facesti; ond’ora, 

Non più qual pria solea, 

Lieto egli appar, ina sparso il crin di neve 
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Par giunto anzi i! suo tempo all’ ultim’ ore . 

Ah! non avrà un confine, ' 

Signor, tant’ ira alfine? 

Deh! Ti sowien che il viver nostro è breve, 
Certo il morir: a che Signor, crearci, 

E poi di ben un’ora sol non darci? ' 

E dove son, e dove son le antiche 

Tue promesse, o gran Dio? dove l’usata 

Tua pietà, e la giurata 

Fede a David? O forse il modo è questo, 

Co9 cui Tu i patti e le proteste adempì? 

Deh! scorgi qual funesto 
Turbo ci aggira, e come le nemiche 
Barbare naz’ion di noi fan straccio. 

Mira come noi siam fatti degli empi 
Ludibrio; e mira, ahi lasso! 

Che quante stanno genti a noi d’ intorno, 

Poi che ci han presi al laccio, 

Ridon del nostro scorno, 

Ed insultan Te pure insiem con noi, 

Che venir ci lasciasti al duro passo. 

Ve’ come della u - 

Sorte del re e di Giuda 

i 

S’odon gioir tutti i nemici tuoi! 

* 

Ah benedetto! a pietà alfin Ti desta. 

. SI, lo farai: la mia speranza è questa. 

I * r ’ v X- * ■, 
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SALMO LXXXIX. 
Domine, refugium factus es nobis ete. 


Tu ognor conforto, Signor, ci fosti ed aita, 

A Te Israel ricorse in ogni secolo. 

Prima che le vette s’ ergessero all’aure de’ monti, 
E terra e ciel dalle tue mani uscissero, 

Gran Dio, Tu fosti ; Tu che da’ secoli eterni 
Vivesti, e vivi negli eterni secoli . 

Non così dell’uomo, che qual neve ratto si sface, 
Sol che Tu dica che al suo cener tornisi. 

Per Te miU’anni sono un solo punto, qual esser 
Suole il dì d’ieri s’oggi a lui ripensasi; 

O quale alla scolta, quando la prim’alba rifulge , 
Pare un momento la sua lunga veglia. 

Cos’è mai l’uomo? se Tu il percuoti, repente, 
Qual sogno lieve, il suo*viver dileguasi. 

E quale l’erbetta che ne’ floridi campi si nasce, 
Cui brieve vita e gloria aver concedesi , 

Verde sull'aurora s’estolle e di fiori s’ adorna, 

Ma tronca a sera e inaridita inchinasi ; 

Tal pure l’ira tua strugge i mortali, e la mente 
Lor di spavento il tuo furor riempie. 

Tu i nostri falli, Tu le più recondite nostre 
Colpe davanti agli occhi tuoi terribili 
Ponendo, i giorni del viver nostro si frale 
In un baleno tutti tronchi e dissipi. 
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Chè come rapida vola la parola di bocca, 

Ratta cosi la vita nostra fuggesi. 

Due volte appena veder il settimo lustro 
Vien dato ad uom, cui lunga età concedasi. 

E quei felice chiamasi che sano rivede 
L'ottavo; ma il di più non è che doglia. 

Così la vita rapida se db fugge; e la morte, 

Quando meno il crediam, a tergo arrivaci . 

Or chi la possa mai del tuo furore conosce? 

Chi ’l fulminar della tua mano altissima, 

Di quella mano che sempre stesa, ha per uso 
Chi men la teme più fiera percotere? 

Mostrala, sommo Dio; n’avrem noi pure spavento; 

E fia che sapienza ogn’alma illumini. 

Volgici placato lo sguardo, e le preci ricevi 
Ch’ora devoti i servi tuoi t’innalzano. 

E pronto accorri a’ miseri, Signore, in aita ; 

Schiudi la man, e di tua grazia inebbriali . 

Oh come giulivi, finché avrem vita, tue laudi 
Direm con inni e con soavi cantici! 

Rendici il cambio di que’ di tristi e dolenti 
Quando ti piacque in tanti mali avvolgerci . 

E a’ fidi tuoi di tua clemenza fa mostra, 

E a’ figli lor fa ravvisar tua gloria. 

Splendaci il tuo volto, quel volto sereno che l’alma 
Sparge d’amabil pace e di letizia; 

Tal ch’ogni nostra brama succeda prospera, e quanto 
Per noi si tenta a lieto fin conducasi . 


SALMO xc: 


Qui habitat in adjutorio Altissimi, etc. 

No, non sarà che pera 

Uom che al suo Dio s’affida 5 
Però che chi ’n Lui spera 
All’ombra amica e fida 
De’ vanni suoi santissimi 
Sicuro albergherà . 

E dirà Lui: Tu sei 

Mio protettor, mia vita, « 
Conforto a’ mali miei, 

Quel Dio che la mia vita 
Fra cento e cento insidie 
Sempre guardar saprà. 

Sì, il tuo Signor vedrai 
Trarti alle reti e al laccio, 
Toglierti a tutti i guai 
Col suo pietoso braccio, 

E sotto Pali provvide 
A Te un asilo aprir. 

Fedele al suo promesso 
Ti sarà usbergo e scudo; 

Tal che potrai tu stesso 
Portar il petto ignudo, 

Chè notte e dì a proteggerti 
Pronto il vedrai venir . 


Nè di notturna insidia 

Sarà che mai tu tema; 

Nè che fraude o perfidia 

T’adduca all’ora estrema, 

\ / 

Sian pur dense le tenebre 

«* 

Fra cui si sa appiattar. 

E molto men che vaglia 
A soverchiarti il fiero 
Nemico clic a battaglia 
Ti sfida aperta, e altero 
Il suo furor non degnasi 
Con frode d’ occultar . 

Cento nemici c cento 
Cadranti a destra estinti, 

E cento pure e cento 
A manca oppressi e vinti 
Cadranti, e il terren mordere 
Vedransi pel furor. 

Ma non fia d'essi un solo 
Che ti faccia onta e danno; 
Chè di quell’empio stuolo 
Le luci tue vedranno 
Qual farà scempio orribile 
L’ira del tuo Signor. 

Si, lo farai, mia spene, 

Si, dolce mio conforto: 

Tu fra l’ acerbe pene 
Sei quel tranquillo porto, 

A cui quest’alma misera 
Suol sempre ricovrar. 


Ma tu che ’n Dio confidi 

Non temer, no, cli’Ei manchi: 
Tra gl’ inimici infidi 
Sempre sarà a’ tuoi fianchi , 

E ’1 tetto tuo medesimo 
Vorrà dal mal guardar. 

Gli angeli suoi dall' alto 
Ti manderà a difesa: 

Essi contr’ogni assalto, 
Contro ogni ostile offesa 
Staran pronti a difenderti 
In tutto il tuo cammin. 

E sulle loro spalle 
Ti porteran contenti; 

Tal che dell’aspro calle 
Lo stento non paventi, 

Nè il tuo piè possa offendere 
Un lieve sassolin. 

Tu ’l basilisco atroce 
Conculcherai e ’1 dragone, 
Calpesterai il feroce 
Indomito leone, 

E l’ aspide venefico 
Tuo piede schiaccierà. 

In me sua speme ei pose 
(Dirà l’eterno Iddio); 

Fra tante insidie ascose 
Invocò il nome mio: 

Or ben, d’ogui periglio 
La mano mia il trarrà . 


Ei chiamerammi? attento 
Mi presterò al. suo grido. 

M’invocherà? al cimento. 

» 

• Gli sarò amico fido:.. . 

/ ». • / 

• Trarrollo d’ogni angustia, 
•Di gloria il colmerò. 

E di lunghi e sereni 

Gli farò trarre in terra; . 
Giorni di gaudio pieni, 

• Senza procèlla o guerra : 

E ’l Salvator de’ secoli 
Alfio gli mostrerò. 



,«/ 
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SAJiMO XCI. 


• . 

Bonum esf confiteri Domino , etc. 

• i 

• • 

D . • . • 

■ . • . . 

olce è cantar del Nume; 

-Dolce al tuo nome altissimo. 

• • . J 

Gran Dio che l’orbe regoli* 

È carmi tributar; * * ' 

E quando il primo lume •* 

• * 

Dell’alba in cielo accendeste 
. E quando imbruna l’etere 
La tua pietà lodar. . • 

Dolce ridir tue lodi • 

Sull’arpa e sul salterio, «»•: >' 
E le corde decemplici 
Al canto ridestar;* 


r 


Mentre in soavi modi 
S'ode l’aurata cetera, 
Unita al bistro stridulo. 
Tuo nome celebrar. 


ben, Signor, Tel.dcggio,. 
Cui di tua man 9Ì provvida 
L’opre ammirande c insolile 


Sì spesso Rallegrar. 

Quanto quest’oprc.io veggio 
Esser, gran Dio, magnifiche!. 
Ah! il senso tuo recòndito 
Chi mai sa penetrar?. 

Certo noi sa lo stolto 

Clic ognor nel buio awolgesi, 
E sol le vie del vizio 

Per uso ha di calcar. 

- 

Pien del furor che accolto*- 
Tien nel suo cor si perfido 
Erger la jfronte mirasi 
II. Nume ad insultar . 

Ma qual ne’ prati il fieno 
Verde al mattino innalzasi, 


Ma poi la -falce troncalo, 
E smorto il fa chinar; . 

• Tal fia che in un baleno 
• Si folle ardir dileguisi , 
Nè più l’ insano veggasi 
L’altera fronte alzar. 

Tu solo, o Rege. eterno, 
Vivi immortai sull’etere: 


Ma i tuoi nemici perfidi c - , t 
. • Qual sòrte hanno a sperar? . ;> A 

Ali ! . il braccio tuo superno V 

* * * f 

• ; Presto sarà che sperdali, 

Qual suol la nebbia il tufibine . 

• • - * ** « • 

• Rombando dissipar. * * 

* * •* * 

Lieto e tranquillo intanto 

Io trarrò i giorni, e gli empii 

• # f / . « 

Vedrò confusi e attoniti 

• 

* • • 

* Mio nome paventar; 

* • • • # # l • 

. Che mi fa certo il santo 

• » • * • 

.. , Crisma di tua letizia r 

' • V* • •' * ♦ 

Col quale un giorno piacqueti 
Mia fronte consacrar- 

•• 't * * 

• Vedrò, vedrò distrutti 

• 7 • » 

Cadere e ’l terrea mordere . 

Quanti fu.r mai che osarono 

• . • • 

Contro di me pugnar : 

E *1 giusto, qual di frutti * . 

Palma onusta, ò del Libano . • . , 

• Qual’ fermo cedro e altissimo* . 

Vedrò la fronte alzar • 

Ferma ha la sua radice 1 
Entro al tuo santo tempio: 

A . che. stupir, sé vegeto, 

Se verde sempre appar? 

In quel terrea felice • 

Sempre di fior più candidi • * 

• * 

Fin all’età decrepita . , . 

Ei si saprà adornar . 
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E mostrerà alte genti ' ' 

Che il Re del cièl giustissima 
Alla sua fé inviolabile 
Non suole mai mancar; 

Che lien i lumi intenti \ 

I suoi giusti a proteggere, 

Nè mai ne’ lor pericoli 
Sapralli abbandonar. . : 


SALMO XCII. . 

Domito** regnavit , decòretn ìndutus est, etc- 

Regnò l’Eterno; fulgida cinselo 
Veste di gloria, e insuperabile 
• Fortezza vestillo:. paventi 
• ‘ Attonito l’universo mondo. 

L’orbe, che scosso prima vedevasi 
Aprir dall’imo l’ intime viscere. 

Immoto Egli rese. Ah! il tuo trono 
Fermo, o Nume-, dagli eterni tempi 
Sussiste e splende. Tu su quell’ inclita 
Sede ab eterno regni, e de? secoli* 

Reggi le sorti: ossequiosa " 

Tutta segue il tuo voler natura. 

Eccq gl’ irati flutti si videro “ 

Alzar i fiumi; vidersi tumidi, 

Alzando dal fondo la voce, 

L’ eccidio meditar ai campi* 
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Ma sovra l' alto strepito e l’ orrido 
Furor dell’ onde, sovra la rabbi# 
Fremente del maro sdegnato 
• Terribile balenar la destra 
Di Dio si vide, Nume adorabile, 
Potente Nume, deh! come stabili 
. Son tue promesse! come serbi ’ 

A Davide la giurata ‘fede! 

Splenda di nuova luce, e rivestasi 
Tutto di gloria T inclito tempio; 

Però che perenne rifulge 

La tua sede in quelle sante mura. 

SALMO XCIII. 

Deus ultionum Dominili, eie. 


(> 


ran Dio delle vendette, eterfto Iddio, 

Gran Dio delle vendette, alfin Ti mostra: 

r‘ * 

Fa che il superbo Ti conosca, e il rio 

• .Nemico a terra prostra . 

E fino a quanto andran gli empii sì alteri? 

E fino a quanto . millantar- s’ udranno 
Lor pos$a invitta, e minacciosi e feri 

Godran del nostro danno? 

E fino a quanta il popol tuo. diletto 
Opprimeran e ’1 tuo caro retaggio, 

E ’1 peregrin, la vedoa, il pargoletto 

Trarranno in rio servaggio? 
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* • f • • 

O pazzo vulgo! 6 di giadizio uscito! 

Quando fia £he a miglior senno ritorni?' 

Non udrà quei che diede all’ liom l’udito 

* * Benché nel ciel soggiorni? 
Quei che gli occhi ci diè, nèn fia che scema? 

. O quéi che il mondo ha di saper ripieno, 

Non sarà, o stolti^ che a dover <lisccrna 

Quanto chiudete in seno? 
Ei tutti spia dall’alto i pensier nostri; 

Vede che folli sono i nostri affetti: 

O fortunato, cui, Signor, fai mostri 

I tuoi santi precetti! 

Onde quiete, in fin che ’l nembo Piede, 

L’ ore. condurre in Te sperando Ei possa; 

Fin chc’l di arrivi, in. cui si stavi al piede 
Del' peccator la fossa: 

Quel dì che agli empii o presto o tardo arriva; 

Chè i cari suoi non sa obliar l’Eterno, 

/• # 

Nè la sua eredità lascia mai priva 

•‘"i Del suo favor superno: 

Di, in cui sarà che la giustizia é’1 dritto 
Seggano in trono a giudicar l'oppresso; 

E quanti sori di- cor giusto e diritto 

. Seggano lor d’ appresso . 

Chi in quel gran giorno fia che meco unito 
• ^ Venga gWniqui a disfidar in guerra? 

Chi pugnando con me franco ed ardito 
Tutti porralli a terra? 

Ah! se la man non mi stendea pietoso 
L’eterno Nume, io mi vedea perduto, 
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£ già chiuso sarei di tenebroso 

Avel net career muto. 

Ma quando m 1 accorgea che il piede 'infermo 
Più il qorpo non reggea spossato e lassa, 

À Te mi volsLc Tu valido e fermo 

' . * 

Tosto m’hai reso il passo. 

Crtscean P angustie, e insiem crescea l’aita; 

t mentre il cor nel duol più si struggea, 

I ‘.uoi conforti mi rendean la vita 

. Men travagliosa c rea . 

Chè favorir certo non puoi l’ ingiusto 

Giudee reo che l'innocente opprime; 

Ed os’enta eqnitate aflor che il giusto 

Più calpesta e deprime; 

E un drappello d’ iniqui aduna e stringe 

Ch’accusi l’innocente e a morte il meni; 

•E del sangue de’ giusti, empio! si tinge 

Senza timor che ’l freni. • 

Ma Tu, Signor, contro sì trista gente 

Sarai sempre mio scudo e mio conforto; 

E fra ’l furor dell’ oceàn fremente 

# 

Trarrai mia nave in porto. 
E fruito amaro ne verrà che cojga 
Di sua perfidia quel. drappello insano, 

E che alila nella rete egli s’avvolga 

. Che al giusto ha teso invaio. 
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. SALMO XCIY. ' 

- < 


^ exultemus Domino , etc . 


o 


« 


rsù, venite: carmi di giubilo 
Tosto all’eterno Rege Si’ innalzino; 

A Lui che salute dalPalto 

Sempre dona d’Israello a’ figli. 
Venite, e tutte l’opre magnifiche 
Di sua potente man si ricordino, 

11 E d’inni festosi e di plauso* 

Tutte suonin di Sion le Vie. 
Grande è il Signore; Re prode ed inclito, 
Cui tutU umili prostransi e adorano 
Gli Dei delle- genti bugiardi, 

Tutto cole ossequioso. l’etra. 

A Lui tremanti servono gli ultimi 
Confin dell’ orbe ; Lui liete esaltano 
* . * Le vette de’ colli ; Loi T onda * - / ’ 
Dei pelago riverente adora. ' 4 

V v 

Chè l’onde e quanto vasto è l’oceano ^ 
Son di sua mano opre mirabili; * 

Son opre di sua man con essi 
Quanti lidi l’ oceàn flagella. 

Venite dunque: supplice curvisi 
A Dio il ginocchio, supplice pieghisi 
A Lui la fronte, ed all’eterno . 

. . Nostro Rege e fàcitor sovrano • 


Voti si porgan, lagrime, vepsinsi: 

Egli creocci,' Egli governaci 
Qual greggia diletta, e noi tutti 
Siam pecore dell’ovil ch’Ei regge. 

• m 

Orsù, Dio dice, s’entro dell’animo 

• • • 

Oggi mia voce dolce risuonavi, 

Aprite del core gli orecchi, * - 

E docili ne eseguite i cenni. 

T * - 

Nè, quaji i vostri padri di Merìba 
Lunghesso 1’ acque meco pugnarono, 

. E là peli’ arene' deserte 

Di Rafidim provocar mio sdegno, 
Voi pur superbi quanto ricordovi 
Sprezzar vogliate: videro i perfidi 
Mia possa tregenda, nè yoller 

I miseri umiliar la fronte. . •' 
Ben otto lustri pugnar osarono . 

Meco i ribaldi; tal che per ultimo* 
Sdegnoso torcendo lo sguardo 
Dal popolo scellerato e fello* 

O gente, dissi, gente durissima. 

Che le mie strada neghi conoscere, 

. Non fia, lo giuro, dbeVtii mai 

Ponga piede in la promessa terra. 


• SALMO XCY. . 

Cantate Domino canticum novum, 

• cantate ■ Domino , etc. ‘ * 

IT.-'- ••• ' • 

ILiri nuovo cantico 
Sciolgan le genti 
A Lui che regola 
Tutti i viventi; 

* Un nuovo. carme 

Che ’1 nome eelebri ' • 

Di Dio, dell’ inclito 
Nostro Signor» 

A tutti i popoli 
Narri Israello >* 

Come a* difendere 
' L’almo drappello 
: De’ suoi diletti * 

-Mandi l’ Altìssimo . * 

. Fino dall’ etere 
Il Salvator. - - • * 

E a tutte narrisi 

Le genti e i regni .... 

Come magnifico 
Nel cielo Ei regni; 

Come allfi terra, 

Cinto, di gloria, 

Grande ammirabile 
• Soglia apparir. ; 


Forte e terribile ' • * 

• . • 

Sempre -Egli splende; 

. . • • 

* Forte e terribile * 

• * ■ • 

Lo sdegno accende : 
L’esatta il mondo; * 

. Ma tutti tremano ‘ 
Gli Dei de’ popoli 
. Al suo venir. ’ t 
N umi falsissimi! 

Numi mendaci ! 

Non son che favole 
Tane e fallaci: ' *\ 

. ~ Dio solo l’ òrbe . * 

• . ■ 

Provvido regola, 

Dio creò V etere . 

' Col suo poter. 

D’ imrnor tal gloria 
Cinto e di luce * J 

. Nel ciel fra gli angeli 
Splende e riluce} 

E là negli atrH 

» » . ** 

Del sagro tempio • • 
Forte e terribile 

Fassi veder* . \ 

• « * 

Venite., o popoli^ • . 

Orsùv venite;* .* 
Presenti e vittime • 
Tutti gli offrite* 

E con soavi 

. 

Carmi dolcissimi 


■—i 
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Lodate l’inclito 
Sir d’ Israel. . • 

E al suo ammirabile • ' 

■ 

• . Nome adorato 

• Nell’ augustissimo •* 

. Tempio sagrato ■ 

Yoti porgete; 

’ Grondin le lagrime, 

E ’l suol inaffino ' 

• • • * ' 

Del santo ostel . 

E intanto pavida 

Tutta e tremante • * 

. La terra prostrisi ; - 

A Lui dayanto, 

E ’n ogni gente 

« • 

... Si canti e dicasi: .n 

Dio 'Solo è giudice, * - 

. Dio solo ère. 

• * . '** 

Ei ferma e immobile . 

' • 

. La terra rese ; , : 

Ei su’ suoi cardini 
L’orbe sospese; 

*; Egli le sortii X 

Tutte degli nomini . 

Padrone ed arbitro . 

• • ■ h 

Decider de’, . 

Ei vien; s’allegrino . ■. 

La terra e Fonde: * 

. Ei vien; n’esultino • 

Del mar le sponde,* 




E gli astri stessi : 

Ridir s’ascoltino: 

Presto il gran Giudice 
Discenderà. 

Con lor ripetano \* • 

Le selve e il piano: 

• - _ 

Scende, ecco, il Giudice 

• , . • • 

Giusto e sovrano. 

Vengano i regni, 

Vengano i popoli, . * . ’ 

, . ' Ond’ Ei li giudichi 
Con equità. • * 



SALMO XCVI. 



* Dominus regnavi t, exultet terra , etc. 

■ y 

• • • 1 

R * • • 

egnò l’ Altissimo; ' 

Piauda la terra, x . . 

• Plaudano risole 
Che il mar rinserra. *' 

. Nube e caligine. 

Densa si vede . 4 
Tutto ravvolgere 
L’augusto piede; 

E ’l trono fulgido, 

Su cui si sta. 

Giustizia reggere 
E verità. • • M 


» • 

Un ardentissimo* * 

* 

Foco tremendo 
Sempre precedalo; 

Foco che orrendo 

• • • • 

. 

Strazio -far mirasi 

. •. . • . * •' 

De’ suoi nemici. 

Di mille folgori . 

Le fiamme ultrrci • r ‘ 

Striscian per l’etere: * . 

- 

• L : orbe il mirò, 

E mesto e attonito * 

# • 

• Tutto restò. 

• • # 

* Davanti al Giudice, 

Qual cera .mòlle, 

Si vide struggersi. 

Tosto ogni colle; 

E dell’ altissimo 5 " * 
. Rege il potere 

Tutte annunziarono 

" ■ '••• * • 

Del ciel le sfere; 

Confusi i popoli : ' > 
Tutti restar, v > 

E la sua gloria 
Tutti mirar. ^ 
Confuse vadano • * . . , ’ . 
Le genti stolte 

» . * 

Che a mute immagini 
Dipinte o scolte. 

La fronte incurvano, 

O quanti alteri • 
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Van dei lor stupidi 

Dei menzognèri . 

Numi vanissimi, -, 

Del somrrto. Re • 5 ' . . 

Glie .il mondo regola 

Cadete a piè. ** 

• • • , 

Ecco festevole * 

Carme di Tode. . . 

. Sion; gran Giudice, •> 

Scioglierti gode; 

Ecco che intesserti 

Danze e . carolò 

Di Giuda Vedesi 

La bella pròle; 

E al tuo giudizio 

Pien d’ equità 

Di Giuda àpplàudono • . 

Ville e città. 

Tu sei terribile; 

A. Te i- potenti • 

Del mondo servono, 

Serv^n le genti: . 

Tremanti c pavidi, .* . • 

Se Tu li guardi, 

A piò Ti caggiono 

Gli Dei bugiardi. 

Voi' che all’ Altissimo 

Portate amor 

Deh! puro ed integro 

Serbale- il cor. 
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Ei su vói vigila,.* • " 

Ei regge e affida * * 

* L’alma del semplice 

9 • 

Che in Lui confida,. * 

Ei strappa ai perfidi * 

™ • 

L’alme a se care; v . 

' • * * '. • • 

Giusti, gioitene, . , * ; 

La luce appare, ■ - 

Àppar letizia; 

Gioite appien, 

Il santo, il vindice 
’ Dal ciel già vien. 
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SALMO XCVII. 


Cantate Domino caiiticum novum, 

• ' W * 

quia mirabilia fecit . afe. . 

S * • * * • ^ ^ • 

*■ .* 

ciogliete uù nuovo cantico # 

À Luich’ opre mostrò mirande e nove, 

E a prò del caro popolo 

del suo braccio inusitate prove, 

E si volle mostrar ad ogni gente, 

Nel far salvo Israel, grande e possente . 

Di sua pietate immemore • 

Esser nòsco non seppe $ e quella fede, 

Che di Giacobbe ai-posteri 
Un di promise, ora serbar si vede; 

E attonita mirò tutta la* terra 
Come i giusti a salvàf Éi scende in guerra 



/ 
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Sciolgasi dunque, sciolgasi 

Un inno al Nume, e tutto Torbe il canti, 

E trombe e cori e cetere 

\ i g/» éJéÀÌ 

S'odan concordi celebrar suoi vanti: 

Cantin tutte le genti, e lor risponda 
L'ampio oceàn colT agitar delTonda. 

E i fiumi stessi applaudano, 

E i monti, come agnei, menin carole- 
Al veder che T Altissimo . 

■I V • W 4 

Scende alla terra c giudicar la vuole, 

E le sorti cribrar giusto é severo 
Tosto dovrà delTuniverso intero. 

. SALMO xcvm. 


Dominus regnavit, irascantur pnpuli. etc. 


Re; 


X 


5gnò l'Eterno (tremino i popoli); 
Regnò l’Eterno (l’orbe paventine), e 
• Sovra i cherubini sedendo 

• 

Tutta ,fea traballar la terra. 
Grande in Sionne mostrasi, e l’inclita 
Man di là stende; di là su’ popoli * 
Impera severo. Ah! T’esalti, 

E ’l tuo nome sì tremendo e forte 
Lodi ogni gente. Per Te dimostrasi 
Del giusto amante T inclito principe 
Che Giuda corregge, e Tu fosti . 
Che immobili d’equità le norme 

>9 
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Desti a Giacobbe. Si, sì. T'esaltino 



Preci e voti Samuello all" ara . • 

. . i . , ft 

Al ciel la voce spesso s' udivano 
Alzar que’ giusti; tosto dall' etere 
Scendeva 1* Eterno; e dall" alta 


Parlava ad essi. Quiudi le provvide 
Divine leggi, gl* inviolabili 
Suoi detti seguendo, miralo 
Tutti pieni di lor alma i voti. 

E spesso ferti tutti i tuoi fulmini 
Scagliar sugli empii; spesso rivolgere 
Altrove lo sdegno, e placato 

Tutte scioglier cT Israel le colpe. 
Lodate dunque, o popoli, l’inclito 
Dio d’Israello: tutti T adorino 
Nel sagro suo monte, chè sempre 


Densa nube eh* Israel seguia 


Santo e vero di colà si mostra. 
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SALMO XCIX. 

Jubilate Deo'omnis terra, etc. 

A 

Vr terra, allegrati t giubila, ed ilare 
Al Re de’ secoli sciogli i tuoi cantici^ 

E di festevole plauso risuonino 

Gli atrii santi di Solima . 
Ei fu che diedeci la vita; Ei l’unico. 

Nume adorabile; Ei fu che trasseci 
Dal nulla, ch’opera con sono gli uomini 

Di mortai mano e fragile . 
Noi siam suo popolo; noi di sua greggia 
Siam tutti pecore: orsù rimirisi 
Entrar con giubilo nel sì magnifico 

Suo tempio il caro popolo. 
Entri, e d’amabili carmi risuonino 
Oli atrii santissimi; tutti ripetano 
Di Dio il dolcissimo nome, ed all’etere 

S’ alzin voci di gaudio . 
Dite che facile, dite che amabile 
. Il Dio di Solima sempre dimostrasi, 

E ’n tutti i secoli suol chiara e splendida 
Sua pietade rifulgere . 
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SALMO C. 

Misericordiam et judicium cantato tibi, Domine , etc. 

* 

Ti a pietade e la giustizia 
*Che Ti fregia, eterno Iddio, 

To’ cantar, ed il cor mio 
Tutto ad esse dedicar . 

Per la via che al ver- conduce 
Muover voglio ognora il piede 
Tieni, o Dio, dalla tua sede 
Il tuo servo a consolar . , 

Pura e schietta avendo P alma * 

Mi vivrò dentro al mio tetto; 

Nè ingiustizia nel mio petto 
• Albergar giammai potrà. 

Sempre in odio avrò quel tristo 
Cui dell’oro il. lustro accieca; 

Alma ria, d’invidia cieca 
Mai con me star non potrà; 

Nè quel perfido che rode. 

Con maligno invido dente 
In segreto dell’assente 
L’ innocenza e la virtù ; 

Nè il superbo che sì altera 

Suol portar la fronte e ’l ciglio; 

Gente insana, il cui consiglio 
In orror sempre mi fu. 


• • 


Sol vorrò che il giusto e ’1 saggio 
Al mio Banco ognor s’assida; 
Consiglier, ministro e guida 
Ei sarà di questo cor» 

Ma ’1 bugiardo pien di frodi 
Caccerò da me lontano; 

Tenterà, ma sempre invano, 

' D’aver parte nel mio. amor . 

Quanta v’ha nel regno mio 
Gente iniqua al ciel rubella 
Vedrà tosto qual procella 
Contro a lei destar saprò, 

Allorché dentro al lor seno 
Mergerò la spada irata, 

'E la gente scellerata 
Da Sion disperderò. 

SALMO CI. 

Domine , exaudi orationem meam , eie. 

Signore, al sospirar mesto e affannoso 
Volgi lo sguardo, e non negare ascolto 
Al supplicar cPun core egro e doglioso. 

Nè mi negar quel tuo benigno vólto; 

Ma mentre in mezzodì' guai di e' notte grido, 
Tieni l’occhio e l’udito a me rivolto. 

Ed al veder che in Te solo confido, 

E lagrimando Ti chiamo in aita, 

Movi al soccorso d’un tuo servo fido. 
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Ahi che qual fumo i di della mia vita 

10 veggio dileguarsi, e Possa mie 

. Sfarsi com’esca che ’1 foco ha ghermita! 

E quale suol sulle zolle natie 

Languida e mesta chinarsi l’erbetta 
Dal sol percossa mentre ferve il die: 

Così langue il mio cor; nè più m’alletta 
Disio di cibo, e la pelle rugosa 
Per lo digiun sta all’ ossa unita e stretta. 

E 6on qual pellican che senza posa 

Geme al deserto, o qual gufo che desto 
Stassi, mentre ogni augel cheto riposa . 

E qual sul tetto sta solingo, e presto 

11 passere a fuggir, s’ altri lo insegua ; 

Tal io senza sospetto unqua non resto. 

Chè gl’inimici miei non mi dan triegua, 

Ma mi carcan d’insulti, ed il furore 
Del loro cor quel del Ior labbro adegua. 

Ed intanto di cenere e dolore 

Solo mi pasco,- c mia bevanda è il pianto 
Che dal ciglio mi gronda a tutte l’ore 
Al veder che ’l tuo sd’egno e ’1 tuo cotanto 
Aspro furor dall’ alto mi balzaro, 

Sì eh’ io rimasi a quel gran colpo infranto. 
E com’ombra i miei di si dileguaro; 

E quale a’ rai del sol si secca il fieno, 

Le mie Carni pel duol si disseccaro. 

Ma se fugge mia vita in un baleno, ; ; * 

Tu non muori però, ma vivi eterno, 

Nè può mai tua promessa venir meno. 
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Però s’ io muoio, il tuo favor superno 
Non per questo a Sion negar vorrai, 

Che tempo è già di tórla a tanto scherno. 

E sue rovine e sua polye farai . . 

Che sien care a’ tuoi servi; e ognun impegni 
A ristorarla da’ sofferti guai . 

Nè molto andrà che temeranno i regni 
Tutti del mondo 1’ immortai tuo nome, 

Nè re v’avrà che a Te servir disdegni: 

Che vedrà ognun tua gloria, e vedrà come 
Sion di lei tutta s’ adorni, e altere 
Sorgan lè mura pria atterrate e dome; 

E come dentro a lei voti e preghiere 

T’offron gli umili, e Tu accoglierle godi, 

E *1 lor pianto il tuo cor penetra e fere. 

Quindi di tua pietade in mille modi 

Parlar s’udrà ogni carme ed ogn istoria, 
Onde ogni età tuo nome esalti e lodi . . 

E' vivrà in Israel sempre memoria 
Della mercè che al popol tuo donasti 
Dalla sede immortai della tua gloria. 

E si dirà che benigno fhirasti 

I tuoi cattivi; e a quei che tratti a morte 
Chiedean pietà,* pietà Tu non negasti: 

Sì che disciolte le dure ritorte 

Riedano in patria, e faccian de’ tuoi vanti 
Tutte eccheggiare di Sion le porte; 

Onde colà venir a Te davanti 
Tutte concordi mirinsi le genti , 

E Ti servano i re mesti e tremanti. 
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Or perchè a me, Signor, Tu non consenti 
Veder giorni sì lieti; e vuoi che pria 
Da morte gli occhi miei sicn chiusi e spenti? 
Deh ! non far, per pietà, non far che fia 
Tronco il mio stame così ratto, é arrivi 
Anzi sera al suo fin la vita mia , 

Sai ben ch’io son mortai. Tu sol, Tu vivi, 
Gran Dio, in eterno, e timor non Ti prende 
Che lunga età del tuo trono Ti privi. 

Tu la terra e quant' essa in scn comprende 
Creasti un giorno, e di tua mano uscio 
Il cielo c ogni astro che nel ciel risplende . 
Essi un dì periran; ma Tu, gran Dio, 

Vivi immortai: e mcntr’essi, qual panno 
Ch uom cambia allor che più gli vien desio, 
Muteransi; Tu sol dall’aureo scanno, 

Donde dell’orbe struggerai la mole, 

Non. temerai del tempo onta, nè danno. 

Or, tua mercè, de’ servi tuoi la prole 

Vivrà in Sionne ognor lieta e contenta; • 

E fin che in ciel splenda sereno il sole 
Tua pietà a suo favor non fia mai spenta . 
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SALMO GII. 


Benedic , anima mea, Domino , et omnia, 
quae intra me sunt, ftc. 

Sciogli, alma mia, all’Eterno inni di gloria, 
E al suo nome immortai giuliva applaudì; 
Canta, canta sue laudi, 

E .serba del syo don grata memoria . 

Egli diè al tuo fallir perdon cortese, 

Guari tue piaghe, e a sanità ti rese. 

Ei ti tolse da morte, e di virtutè 

Riempir ti volle, e i doni suoi t’infuse; 

Ei liberal dischiuse 
La man pietosa, e fé’ di giovehtute 
Scorrer nuovo vigor nelle tue membra. . 
Tal che d’ aquila il voi spiegar ti sembra . 
Giusto e clemente Ei fa ragione ognora . 

A chi dalla calunnia bppresso geme: 

E ben Mosè ed il seme 
Del buon Giacobbe lo conobbe allora 
Quando con ojìre inusitate e nove 
Fe’ sull’Egitto le mirande prove. 

E facile al perdon apre le braccia • 

Al peecator ed al suo seri l’ invita ; 

Nè l’ ira sua infinita 

Arde in eterno, o sempre Egli minaccia: 
Ben noi ’l sappiam, cui di fallir si greve 
Volle dar pena cosi dolce e breve. 



Chè quanto il ciel sovra la terra s’alza, 

Tanto la sua pietade e la sua fede 

Il fallir nostro eccede ; 

E quanto il sol quando dal mar s’innalza 
Dall’occaso è lontan, tanto e più assai 
Nostre colpe Ei rimosse e nostri guai. 

E come padre, cui del figlio amato 
Tocca pietà, così ver noi s’è mostro: 

Vide clic Tesser nostro 
È frale, e noi siam polve; erba del. prato . 
Siam che presto languisce, o fior del campo, 
La cui grazia e beltà fugge in un lampo ; 

• t * • 

Fior che al soffiar d’ ogni leggera auretta 

China la fronte scolorita e mesta, 

Nè più vestigio resta 

Di lui sul campo o fra la verde erbetta. 

Sol di Dio la pietade eterna dura, 

E di chi teme Lui sempre tien cura. 

E dura sua giustizia, e porge aita 

A’ figli ed a’ tardissimi Yiepoti 

Di lor che a Lui devoti 

Sulla legge di Lui tracciar lor vita, 

Che Lui amar, ed il divin suo patto 

* 

Studiaro ardenti e conservar intatto. 

• * . * * • 

S’alza lassuso in ciel suo trono eterno, 

• * 

E di colà Torbe governa e regge; 

• • 

E alla sua eterna legge ! *• 

. Serve la terra, il ciel, il mar, T inferno. 
Angeli del Signor, Ch’Egli cotanto 
D’ ogni virtude ornò, date a Lui vanto . 
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• • 

Voi eh' a compir suoi cenni 

Dall’eterna città veloci e presti. 

• • • * 

Eserciti celesti, • 

Oh’ altro voler che ’l suo non conoscete, 
Temprate ormai le vostre cetre al canto; 

Ei v'ornò di virtù, date a Lui vanto. 

Date a Lui vanto, o voi tutte stupende * 

Opre ch’usciste un di dalla sua mano., . * 

Dovunque il suo sovrano 

Poter sull’orbe e sua virtù si stende; 

E tu pur, alma mia, lieta frattanto 

Destati ai carmi, e a Lui dà gloria e vanto. 

. * • ^ 

• * * ’ „ . 

SALMO era. . 

% 

• • 

Benedic , anima mea, Domino; Domine • 

Deus meus , etc. • 

, * * 

1 , . 

ÌM.lma mia, un carme al Nume. Oh come splende, 
Eterno Re, tua gloria! 

Come di rai sfavilla 
E di fulgor s’accende 
Il tuo volto almo e celeste! 

Ecco scintilla 

« * • 

A Te d’intorno un fulgido 

Nembo di luce vivida, ' * - 

É qual manto regai Ti cinge e veste. 

Ah gran Dio! la tua man come un velo 
Stese il cielo* ' 

O qual gran padiglion che il mondo adombri : 


300 

E le vastissime 

Volte dell’etere . • • * ’ / 

Di limpid’ acque 

Coprir le piacque . . 

A Te cocchio regalie nubi ardenti 
Prestano, e sulle rapide 
Penne dell’ aure avanzi. 

' Son tuoi messaggi i venti , 

Ed il fulmine e ’l baleno 
A Te d’innanzi 
Muovon veloci, e compiono 
I tuoi voleri altissimi . " 

Per Te sulle sue basi al mare in seno 
Stassi immota da terra, nè mai 
Tu farai 

Che per girar d’età pieghi o si scota; 

Ma sempre immobile 

In -tutti i secoli 

Sprezzar i danni 

Saprà degli anni. 

Tempo fu già che un vasto 
Oceàn la sommerse, , 

E quasi vesto cinsela; 

Tal che gli altissimi 
Monti coverse: 

Ma all* udir la terribfl tua voce * . 

• E ’l ferope \ - v . v ’ - 

Scroscio del tuon, 

Rapide tosto vidersi . 

L’ onde fuggirsene , * 


E piombar 
Nel seno al ìnar. 

S’alzaro i monti e s’ abbassare i prati' 

Colà, gran Dio, ’ve piacqueti • . 

Di stabilir lor sede. 

Tu volto a’ flutti irati 

0 

Il confin fissasti all’ onde; . ‘ 

Nè mai si vede, • 

Per quanto il flutto innalzino, 

Ch’osin passar quel termine 
E la terra allagar , rotte le sponde . 

Ma frattanto Tu fai che zampilli 
Fuor da’ spilli 

Delle selci, a irrigar le ascose valli, 

L’onda piirlimpida, 

La qual gorgoglia 

Scendendo al basso 

Fra sasso e sasso. 

A lei dal prato e dalla selva io miro 

• • 

Correr lor sete a spegnere . 

Quanti animali han vita. 

Stansenc accolti in giro 

I selvatici giumenti » , . • 

« • 

E alla gradita 
Onda ristoro prendono; 

Mentre giulivo ascoltasi 
Scioglier tra fronda e fronda i suoi concenti 

II tczzoso canoro augellino, ' 

E vicino 

Predir il nembo che dal ciel Tu mandi 


302 * 

A- far che fertili 

I gioghi altissimi 
S’adornin tutti « 

* Di dolci frutti, * 

E d’ ubertosa messe 
Ogni culto terrena, 

La tua mercè, ricoprasi, 

E i prati vestansi 
Di verde fieno. 

Ah! Signoria’ giumenti Tu solo 
Fai dal suolo * • 

II fiend uscir, 

Si che validi prestinsi . 

All’ uom, e alleviino 
D lavor 
AH’arator. 

Per Te pur sulle zolle il grano eletto 
Biondeggia, e l’uva turgida 

* ' • Pende dalle sue viti 

• • 

Del succo, che diletto 
Mette in cor, gravida e piena . 

Per Te vestiti 

- • 

D’un verdé eterno stillano 

« 

Gli ulivi il dolce nettare 
Che la fronte ai mortali unge e serena. 
Tu quel pan che le forze ristora 
Porgi ognora ; 

Tu del Libano i cedri eccelsi alteri 

Nutrì, e gli altissimi 

Pini e le quércie , * * ' “ ; 
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SovreSso i colli • - - - 

Pianti ed estolli. 

Colà fra ’l denso orror di quelle foglie 
ÌDegli augei la fàmiglia 
Gode formarsi il nido: 

E l’ardea colà accoglie, 

Fatta agli altri scorta e duce, 

Al rezzo fido . • 

Del pin la prole garrula; 

Mentre la cerva rapida 

Sugli alti monti i suoi cerbiatti adduce; 

E nel fesso de’ ruvidi sassi • 

Cheto stassi 

Il sospettoso e pavido coniglie , 

O qual più timido 
Animai vedesi 
Cercar gl’ignoti 

Antri remoti . . ,.i • 

Dio pose in ciel la luna 
Colla sua man possente, 

Onde dell’anno il labile 
Corso ognor regoli: 

Ubbidiente 

A’ suoi cenni il bell’astro del giorno 
Fa ritorno 
Ogni dì al mar; 

Ed ecco allor le tenebre 
Notturne avvolgere 
D’atro vel 

La terra e ’l ciel . • 
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Tutte dagli antri allor sbucan le belve,* 

E ’l lioncin famelico 
Ruggendo e andando in traccia 
Di preda per le selve 
Da Dio cibo attende e chiede. 

Ma appena caccia 

La notte il sol, già sperdonsi, 

Già nel covil rintanansi 
Le Aere; e Tuona al suo lavor sen/riede 
Fin che il sole di nuovo nell’ onda 
Si nasconda . 

Quanto son T opre tue, Signor, mirande! 
Tutto risplendere 
L’orbe rimirasi 
Del tuo potere, 

Del tuo sapere. 

Ma quanto il vasto mar più ancor sorprende, 
Il mar che colle braccia 
La terra tutta cinge! 

Immenso gregge il fende 
D’ animai grandi e minuti; 

Or chi s’accinge 
A ricordarne il novero? 

Colà mille veleggiano 
Alati legni, e colà pur fra’ muti 
Pesci l’orca che fiera creasti 
Veggio i vasti 

Membri agitar ed ischerzar col tlutto . 

Dalla benefica 

Tua mano aspettano 
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Al tempo loro 


Cibd e ristoro % . ;• \ . 
Tutti i viventi: e quando 

L’apri Tu'lorpietosò, • * * 
Tutti di gioia colmansi, 

’ E i. doni colgono ; 

Che Tu amoroso . ' .. * 
Spvra d’ essi in gran copia diffon 
Ma se ascondi * 

Il tuo divin r . 

Volto, ecco tosto tùrbansi * * 
E ’l loro spirito 


In un balen, • . . 

tofnan tosto alla- natia lor pólve . 

Ma se placato scendere 

Fai dal seggio immortale • . 

• * * , 

Quello spitto che solve ‘ ; 

Il sopor freddo di morte; 

Ecco vitale 

Aura alla terra infondersi 5 

* • * % 

E rinnovarla, e renderla 
Feconda d’ animai di mille sorte. 

Ah ! Signore, tua gloria risplenda, 

E si stenda \ 

. • v * 

Immortai sempre alle più tarde etadi. 

E Tu dell’ opere 

Tue si* magnifiche 

Godi in eterno 

Nume supèrno. 


Manca, e svien 
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Tu, cbe se il guardp a. questo basso mondo 

Volgi bieco e terribile, * ' 

Tutto fai che si'scota 

Fino dall’ itrro fondo ; * . • 

E se tocchi i monti irato, 

Fai eh’ una rota * ' • • - ‘ . 

* t 

Di denso fumo innalzisi : • 

• • * 

Tu quello se Y cui voglio, . * • . 

Fin eh’ éntro a questo ffal sia spirto e fiato, 

• * • * . 

Scioglier lieto c giulivo i miei carmi. 

E già panni..* .1 . 

Mio cor, consolati, % * /.* 

Sono i miei carmi 
Grati ài mio Dio; ; 

Godi, cor mio. 

Vadan sparti e distrutti - 
Quanti empii al mondo sono: 

Sperda l’Eterno i perfidi , 

Nè trovar possano . ■ . 

Grazia o perdono. 

E tu godi ed esulta, mio core,, • 

Liete con .te 

Tutte le genti esultino-. ' ; 

Gioite, o popoli, e * . 

Laude ognor 
Date al Signor . 
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* SALMO CIV. 

, ‘ . • * 

Corifitemini Domino, et invocate nomen ejus ; etc. 

• • • 

•' , m . • • m 

A- Dio un inno sciogliete, ed il santissimo 
Nome di* Lui ognun canti devoto;. 

Tal che alle genti e a’ più remoti popoli 
Quanto il suo braccio oprò fi? conto e noto, ‘ 

• E dei portenti si ammirandi e insoliti, - 
Ch’Ei fé’ veder, alcun non resti ignoto: 

Gioite in Dio, esulti* il vostro petto, 

Nel cercar Lui, del più soave affetto. 

E qual uom,v’ ha che a- Dio piacer desidèri, 

A Lui S’ affidi e al suo poter sovrano; 

E i giudizii ramrflenti alti e terribili) . 

E i prodigi che oprò colla sua mano. 

• O progenie d’ Abram! o chiara ed inclita 
Prole dd buon Giacob! non è lontano 

Da te l’almo Signor: Egli è il Dio nostro. 

Egli per noi quel suo gran braccio hà mostro . * 
Ei non fia del suo patto unqaa dimentico, ’ 

Di qdfel pattu ch’eterno Ei vuol che resti, 

E che un di con Abram suo servo stringere 
E col figlio di lui fermo il vedesti, 

Poi con Giacobbe: e fia ognor propizia, 

Disse, questa mia man per te si*presti, 

E ti doni- in retaggio e per tua sede * 

11 bel terren. che il Cananeo possedè. 
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• ■ 

Eraa pochi in allor, stranieri e deboli . 

In quest’ ampie contrade i padri tqoi, 

E portar si vedean incerti erratici 
Ognor di terra in terra i passi suoi: 

Pur guacdolli il lor Dio, nò fu chi. offenderli- 
Osasse nclcammin prima, nò poi; • * 

•* 

E se sfidarli i re superai osaro, . •* 

Pena del folle ardir tosto portaro. 

E non sia chi toccar, dicea P Altissimo, 

'Ardisca gli unti miei carr e diletti,. 

E colle mari o colla Jingua offendere 
Quei che a miei vati o a miei ministri ho eletti. 
Corser poscia degli annij e scarna e lurida 
• Chiamò la fame a compier i suoi detti; 
Venutila,* ed ecco il suolo in quel .momento 
A a mortali negar ogni alimento. 

dianzi a’ suoi nelle contradfe egizie 
Il buon Giuseppe Iddio spedito avea. 

Ei fu in servo venduto, c dentro un orridQ 
Career stretto fra ceppi allor gemea; 

E, più che ’l ferro ancor,’ la rea calunnia 

m • « 

La bell’alma innocente assai premea: 

Quando vide i suoi sogni altìn compirsi, 

E di spirto divin senti- riempirsi*. • 

Mandò allora di Menili il re a disciogliere 
Le sue ritorte, e *n libertà lo mise ; 

E del suo impero e della sua famiglia 
Di disporre a piacer a lui permise. • 

Egli d'alto poter pieno e di gloria • . 

A fianco del monarca allor s r assise ; 




E vide a’ cenni suoi ubbidienti 
Quanti l’Egitto avea saggi e potenti. 

Allor fu eh 5 Israel e sua progenie • ‘ 

Nella terra di Cam fecer dimora:' 

. Ma benché peregrina in lito estranio • 

In novero e in poter s’ accrebbe ognora; 

Tal .che timor n’ebbcr gli stessi fegizii, 

Che la vedeàn di se più forte ancora. 

Dio 'cambiò il cor degli empii, e d’ira accesi 
Fé’ che fosser de’ giusti a’ dònni intesi. • 

Ma tosto a liberar il caro popolo 
Spedi Aronne e Mosè, servi graditi, 

Che riempir di portènti il regno egizio. 

Di portenti tremendi e non più uditi: 

E fedeli i voler del Nume a compière 
Di tenebre coprir di Cam i liti ; 

Cangiaro Tacque in sangue, e in un momento 
Ogni pesce pel Nil fu ucciso e spento’. 

E bulicar fuor del terren si videro • 

Sozzi ranocchi, e fin il regio letto 
Bruttar audaci; c in ogni loco sparsersi 
Pulci e pidocchi ed. ogni sozzo insetto: 

E si cangiar le pioggie Topo in grandine, 

* E ’l fulmine distrusse ogni lor tetto; 

Caddcr viti e fruttai percossi al suolo, 

Nè restò in tutto Egitto uh arBor solo. 

Poi chiamò Dio per compier tanto eccidio 
Bruchi, locuste e cavallette insieme, 

E si 9parscr pei campi in si gran novero, 

Che roser ogni germe ed ogni seme, 
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E strusser o erbe tutte, ed a quc’perfidi . 
Della messe rapir persiti la speme: ‘ 
Quando dlfin Dio vibrò sopra L’Egitto 
. L'ultimo colpo del suo brando invitto. * 
Ed ogni primogenito d’eli’ empio 


Regno cadde per’ Lui trafitto e spénto; 

Nè l’uomo sol, ma quel flagel percotere* 
Ogni bruto si vide, ogni giumento: 

Ed intanto di là l’ amato popolo * * 
Carco uscire fe’Dio d’auro 'e d’argènto; 

Nè in sì gran turba ritrovossi un solo 

- _ 0 • • « 

Che. per morbo languisse ovver per duolo. 
Gioì l’Egitto al partir loro, c videsi 


Che fimor d* Israello alto il premea. 

Il .Nume intanto incontrai sol densissima 

^ i è ■ * 

Nube sul popol suo nel dì stende^; 

Nube che al sorger poi dell’ atre tenebre - 
Di fulgor lucidissimo splendea. 

. Che più? chiesero starne, Ei non fiegollo ; 
Chieser pane, e dal ciel nudrir li volle. 

Nè ancor contento, dalle selci alpestriche, 

La lor sete- a temprar, spricciar fe’ l’ onde, 

E fra l’ arene del deserto correre . * 

% • • • 

Si yidero riviere alte e profonde: 

Nè quanto un dì seppe ad Abram promettere 
Là del Giordan sulle beate sponde • 

Pose in oblio; ma il popol suo- condusse, 

E pien di gaudio entro Sion l’addusse. 

E in retaggio a lui diè le amene e fertili • 

Terre che prima il Cananeo tcnea, . 


e - - ' 


* 

♦ 


» • • 

E le case e i palagi alteri e splendidi 

* * * • * * 

Che ‘colui di sua man costrutto avea, * 
*E le viti e gli ulivi, onde raccogliere 
Frutto cqsL ubertoso egli 'sòlea:’’ • 

Nè ad Israel per si bel dono Èi chiede, 
Che amor per la sua legge e. pura fede» 
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SALMO CV. 


• ‘ • * ( ' 
Confitemini Domino , qiioniam bonus etc. 
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lantate a Dio, però eh’ è buono, e splende 
- • 

In ogni età l’ eterna sua poetate : 

Chi ha che sua bontale 

• • « • 

» i • * • 

E il suo poter e le sue laudi possa 
Tutte al mondo *ridir? O fortunati. 
Veramente e beati • # ' 

Color che in la sua legge * 

Tengon fissa la mente, e scolta in core 
Serban la sua giustizia e. il* suo timorei 
Signor, de} caro popolò, • . ’• 

Che sì T’onora e T’amà, 

• * . / % v 

Ndn disdegnar le suppliche 

■Quando T.’invoca e chiama:. 

* , - ^ # * » • 

Ala scendi pronto, e prestagli 

Aita per pietà. -, ' • 

Deh ! fa ch’io possa scorgere » • . 

* • 

Il gaudio degli eletti, * 

. Fa che il mio cor. distemprisi 
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Ne’ più soavi affetti-. 

Al rimirar qual giubilo 

fl tuo Israel n’aVrà.. *• 

Ah L si, peccammo’, e al par dei padri nostri 
Mille delitti e mille abbiam commessi. 

• Stolti! là nell’ Egitto _ . * • 

Di quel tuo braccio invitto . ' • 

. . Non conobber la possale a’ tuoi portenti 

Non poser mente i maggior nostri un giorno; 

. * Nè a tua p.ietà infinita, 

Che lor prestava aita, . ’ * • 

• • —, * 

Cosi, come dovean, £rati mostrarsi. 

Quindi dell’Eritreo là sulla sponda- • 

‘ Ti furrubelli e ingrati,. . 

E a sdégno Ti chiamar. Pur là tua destra; 

Che salvi li volea, di man. li trasse 

Al superbo nemico, • • • 

E mostrò di pietà suo vanto antico. .. 

• • # 
Suonò sul mar tua Voce: arido e secco 

Egli il suo fondo offerse, 

E al tuo caro Israel il varco aperse. .. 

• Tu fra i sospesi flutti, , ■ 

Quasi per mezizo all’arido deserto, 

I figli tuoi condurti . • * . 

Hai all’ opposta sponda ; • • f . 

Poi chiudesti quell’ onda * • 

Sovra i nemici, e di cotanto stuolo • 

Non scampò al tuo furor neppure un solo. 

• Allor a’ detti tuoi . • • • 

Fede Israel prestò, • 
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Si gran portento. . . . ' 

Ma ahimè! che presto il prése ' 

Oblio de’ tuoi favor, • « # s *\ ‘ - 

Nè a’ tuoi voleri ij cor 

• . • 

Docile arrese. ><P 

Ecco ingordo desio d’esca Faccende . .* 
*Là nel deserto, e nuova irai nei petto 
Osa destarti quell’ ingrata gente. - - 
• Ma Tu, Signor, clemente, ' 

E severo d«l par, Joro concèdi 
Quanto chieder li vedi, . . 

E poi quel cibo, in lor pena .convertr . 
Essi pel mal oprar sempre più fermi * 

A Mosè tuo diletto, . : . 

. _ • * . • « 

Ad Aron tuo, che* eletto • 


Avevi in sacerdote, in cor fremendo* 
D’invidia. e* di livore 


Movon lite nel campo. Ailor si vede * . 

Di Datan sótt’ al piede ♦ 

___ . * • * * 

E d’Abiròn e di sua setta indegna 
La terra aprirsi, ed ingoiar que’rei; 
Mentre fiamma celeste • 

Corre pel campo, ed i rubelli investe;* 
Pur uqn cessar ; ma un rio vitello alzapo, 
E. lor Dio lo cbiamaro . . • v . * 

Colà presso V Orebbo,' . V. . 

E attonito li vide il sagro monte . 

A un simulacro vii piegar, la fronti. 


- • 


% 


\ 
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Gente insana, in un’immagine 


, D’ animai che mangia il fieno, * ’ ** . 

\ Qual follia ti nacque in seno . - * 
'Là tua gloriaci Cangiar?* • 

Qual follia ti fe’ dimentica ' 

; Del tuo pio chefra i portenti . : . 
Là di Cam dati’ empie genti' 

‘T’era scesp a liberar* 

E fra i tuoni e fra le folgori * .* 

Isquarciando il mar d’Egitto* 

* * Fatte a vea nel. gran tragitta '* - 

• • • 

L’onde immobili restar? * 

* • 

Sdegnato allo? ‘volea l’ inique turbe 

Sperder l’Eterno; e lo facea, se all’ira 
Che gli bollia nel core 
Mosè suo .servo eletto 


• . 

Fermo non'opponea l’ invitto petto.. 

Ma che gipvò? la bella * * * . . 

•Terra sprezzar che lor donar volea,* • 
Nè.alje promesse sue prestaron fede. ♦ 
. Quindi di tenda in tenda 
Voci. si sparser di sconforto e duolo; 

. Tal che in quell’ ermo suolo * 

Ginròril Signor di far che tutti estinti 
Cadesse? di sua man, o che* dispersa 
Gisse, pel mondo quella gente rpa, 

Chè di lei più curar già* non volea. * • 

Essi intanto all’ infame • . 

• * 

Priafo si sacrar, e offrirò incensi • 

A morta gente, che chiamar lor Dei,- 
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E sugli aitar profani 

VilUme orfriro a- Deità sì indegne : 

Tal che a furor si mosse ' - • • 

L’Eterno, e al rimirar sì indegno insulso 

Lasciar noi volle invendicato e. inulto.., . 

E già cadcan sul campo . « * *• 

Grli estinti a mille a mille 

• • • * 

Da Lui percossi, allor che stretto il brando 

S’avventò pien di sdegno 

Su quel popolo indegno 

Il prode Fineès col suo drappello ;*• 

• • 

Poi chiese pace, ed arrestò il flagello. 

O sacerdote, o prode' . .. ‘ 

Duce del pppol santó, 

Chi può ridir il vanto - # 

D’un’alma sì fedel? . . 

Gloria n’ avesti e lode 

Dal sommo Re superno, . 

E il sacerdozio eterno 
Del popol d’ Israel . • . 

Ma a novèlli delitti il vulgo stolto ' . 

Incauto s’ abbandona: ecco Sull’ acque 
. Di Meriba e di Masfa ’• * 

Toma del Nume a provocar la spada; 

‘ E fa che irata cada • • 

• • • 

Perfin-del buòn Mosè sulla cervice, ' 

Però che mosso dalle insane grida 

Di quella turba infida 

Voce, dal- labbro gli e9ce incauta e folle. 

Passan quindi il Qiordan; ma non fur tutte, 


■'■'**»* ' - 


* SUB. . * 

• * • • . 

•Giusta ’l divin precetto, ‘ \ . 

Per lor sperse e distrutte 

• g • * * • 

• Le naz i’on che sterminar dovieno : * 

... Ma jhisti ad ;esse celebrar lor feSte^ 

. Adoraro i lor Dei, . # • 

• • • 

E rovina dappoi n’ebbero ed onta. 

I figli, i figli stessi. 

Ahi barbari ! sull’ ara . • ' 

Svenar fur visti, e nel fatai- deliro 
Ài deraonii d’ inferno in don gli offrirò . 
Ahi!. sSogDe misero, *'** % . 

Sangue innocènte, 

* ' • . • 

Come. mai spargerti . 

L’iniqua gente ' * 

Osò, qdegli empii 

Numi a placar? 

Da te veggendosi . .. 

La terra infetta 

S’udl all’ Altissimo . 

. • • 

Gridar .vendetta, • ^ . 

. E ’l suo terribile . . 

• Brando invocar. •. • . 

Ma sciolto alfin alla licenza il freno, 

•• A delitti più rei si diero in preda ;• 

Tal che stanco l’ Eterno 
Rigettò il popol fello, • 

Nè in retaggio più aver volle Israello. 

Lo diè in mano alle genti, e sotto il giogo 

• Gemer lo fé’ di chi l’ odiava atnorte: . 

•Giogo crudele e forte, * 
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Cui d’ipfranger da se tentava invano. 
Pur di nuovo a pietate Iddio si nùosse; 
Spesso, ilor ceppi infranse, 

AI pianto lor piegosse, 

E liberi e contenti alGn li i^se. 

Ma con novelle offese . * ' 

Essi pure il chiamar spesso a vendetta . ' 
Caddero, allora in' nuovi guai, e oppressi 
Sotto al giogo" restar d 1 empii tiranni. 

Ma fra dogliosi affanni^ ‘ 

Pianser di nuovo, e domatidaro- aita . 
Udilli il Nume, e ritornassi a monte 
Il sagro pattò che giurato avea . 

A’ padri lor; e si pentì, oh infinita 
Bontà di Lui! d’ averli in duolo immersi: 
Sperse i loro nemici, 

E a vista, di coloro 

Che gli tenean cattivi 

Fé 1 pompa. dell 1 affètto ' *’• • .. . 

Che pel caro Israel nudria nel petto. 

* coho • * . 

Deh! ci salvalo Dio pietoso, 

Disile man dell’ empie genti,* . .. 

• E a Sion lieti .e contenti 
Fa i tuoi servi ritornar. 

Da ogni spiaggia, da ogni lido 
Tornerem al patrio nido; 

E tue lodi — in dolci modi 
Ci udrai tutti celebra^. • . 



*ts r • • ' 

Canterelli inni di- gloria 

Al tuo nome augusto e santo», 

.. L’orbe tutto al nostro canto 
Esultando" applaudirà. 

Viva, viva il Re che. tiene 
D’ Israel cura e governo, 

/ * Ab eterno — gd in eterno 

Glorioso regnerà: ‘ # *• 

Viva,* viva, bgnun ridica,. 

Viva Djo; sarà, sarà. . 

- •* • *. • * 
* {SALMO CVI. 

Confitemini Domino, e te. 

Grazie all’ Eterno rendahsi 

Che clemente e pietoso ognor si mostra; • 

E sovra gli altri il lodino 

Color ‘cui sua pietate Egli ha dimostra, 

Quando di mano ai perfidi 

Li trasse, e ritornolli ai- patrio nido • 

Dà ogni spiaggia rimota e da ogni lido . 

Ivan errando i miseri . ‘ 

Là pel deserto, e non trovavan orma 
In qudl’ arene inospìte . \ 

Che potesse al cammin dar legge e norma; 
Nè tettò alcun vedevano, 

Nè città ’ve posar- il lasso fianco. 

Cui farne e. sete avean spossato e stanco . 

Àllor le rhani alzarono 
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A Dio fra tanto affanno: Ei li soccorse. 

Li trasse fuor d'angustia, : - •* 

E alla città per retta via li scorse* • . ' 

Il Nume dunque esaltino .• 

E*sua pietà che li sottrasse ai.mali, ' 

E ne spargati la fama infra » mortali . 

Egli cibo a’ famelici • * . . 

Prestò largo e copioso; Ei porse aita 

A color che ‘n le tenebre ; - • 

Gjacean dolenti e incerti di lor vita: 

• 7 

Ei fe r lor ceppi infrangere; 

Nè li sdegnò perchè rubelli a Lui . . 
Obliar la sua lògge e i voler sui. 

Infra gli stenti gemere . • 

In pria li fece; e il loro cor superbo 

S’umiliò allo scorgere 

Che nessun potea torli al caso acerbo. 

Allor ie mani alzarono 

• ■ V 

A Lui fra tanto affanno: Ei li soccorse. 

Stese la destra, e in libertà li scorse. 

Dal tenebroso carcere . \ ' ' - 

Li trasse, e i ceppi di sua mano Ei franse; . 

Svelse i robusti cardini , 

• * . 

Le ferree porte e le lor sbarre infranse. • 

* • m 

Il Nume dunque esaltino 
E sua pietà che li sottrasse ai mali, 

E ne spargan la fama infra i mortali. 

E quei pur che la perfida * 

Vita anzi ’l tempo all’ ore estreme adduce, 

Cui duri morbi cruciano, 
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E ogni ejbo hànno a noia, e fin la luce, 

A LuiJe urani alzarono /•-. 

Dal doglioso lor letto: Ei li soccorse, , 

Stese la destra* e a sanità li scorse. 

« _ • " • 

Fece dal ciel discendere 

La sua parola, onde sanarli appieno; 

- Tal che di laude un cantico:. 

. . il labbro scioglie, e '\ cor lor balza in seno . . 

11 Nume dunque esaltino 
E sua pietà che li sottrasse ai mali’, . 

E ne spargan la fama infra i mortali. • . 

Ma que^ che arditi fendere p t * 

11 mar su fragil legno hanno costume, 

Vcggonlà sull' oceano 
Quanto sia forte ed ammirando il Nume. • 
Ecco a un suo cenno acquetansi 
I tempestosi flutti, il vento tace, . 

Nè deir onde osa più turbar la pace. 

Yedean smarriti e pallidi . 

I nocchieri ora al ciel, or .al profondo 
Trarsi il legno, ed avvolgerlo 
Rapido in- giro il turbo furibondo. 

Le mani al Nume alzarono 
Tra la cruda procella Ei li soccorse, 

Calmò queir onde, e in porto alflri gli scorse. 

. Tacquero i venti, e placido 

Spianossi il mare, e s’ammansaro i flutti; 

■ • • ■ : ■ 

Ed i nocchier gioirono • 

• Che si videro in porto alfin condutti 

II Nume dunque esaltino 


. 
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E sua pietà che li sottrasse ai mali, 

E ne spargan la fama inf*a i mortali. 

E là Ve tutto adunasi 
Il popolo, e colà Ve sulle porte 
Siedou severi i giudici, 

Esaltino sua mau potente e forte; * 

Quella mano che rendere 
Aridi a un cenno può stagni e torrenti 
Più che non son di Libia i campi ardenti; 
Quella man thè i più fertili 
Campi cangia in terren salso ed ingrato ’• 
Quando a punirne i perfidi 
Cultor move dal cielo il Nume irato ; 

E che del par benefica 

Fa le sterili arene esser feconde, 

E l’arido deserto inaffìa d’onde: 

7 * • 

E a genti grame e povere 

* 

Lo dà poscia in retaggio, onde cittati 
Per abitar v’ innalzino, 

E 1 dividano in campi, in vigne, in prati. 
Ella intesa a proteggerli, 

Le lor greggi e gli armenti accrescer suole, 
E lieti i fa di numerosa prole. 

Che se lor colpe tragganli 

In guai novelli , e morte i mieti e sceme ; 

Se di dispregio i principi 

Copre, e gli adduce alle sventure estreme: 
Pietà sente de’ miseri 

L’Eterno, e il supplicar pronto esaudisce, 

E quasi gregge le famiglie unisce. 
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Vedranno i giusti attoniti 

Quest’ opre, e a Dio ne daran vanto e laude ; 

E starà muto e tacito * - ' i 

Chi in sen non cova altro che invidia e fraude. 

Ma qual sì saggio trovasi’ 

Che quest** opre di Dio tutte comprewjft? 

Ah ! il celeste favor quest’ uom s’ attenda . 


"salmo cvn. ,. y ; 

'■“y * . • » , 

Paratura cor meum ; Deus , paratura cor meurn; etc. 


\ 




Ecco pronto il core, mio Dio, 

Ecco pronto e lieto il cor mio 
Le tue lodi , o Nume, a’cantar. 
Sorgi , sorgi , mia gloria e vanto, 
Sorgi, o cetra amabile, al canto,; 


Nò ’l salterio s’ oda cessar . 

Quando spuntali sol d’oriente 5 ' 

Le tue glorie m’ oda ogni gente, 

- I tuoi vanti eccelsi ridir. 

Chè più ancor del eie!, delle sfere, 

Di tua man risplende il potere, 

Di tua man sì ferma a punir ; 

Di tua man che pronta soccorre 
Chi al tuo piede umile ricorre, v * 
Nè al meschin mai nega pietà. * - 
Dican dunque i cieli i tuoi vanti, 

E con lor la terra pur canti 



* 


)h- 

' * 


La tua gloria e l’ alta bontà . 
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Togli al diiol, Signore, i tuoi figli, 

E me pur ritogli a’ perigli, 

Nè negar ascolto al mio dir. 

Viva! viva! Sichima è presa; 

Già la tenda in Sichima ho stesa ; 

Già i miei voti hai fatto compir. -, 

Ah! Tu m’odi, il veggio, Tu m’odi: 

Quai Ti dee questo core dar lodi 
Al vedere que’ tristi al mio piè? 

Mio è Galad, Manasse, Efraimo, 

Giuda stesso onorami il primo, 

Israello è tutto con me . 

E Moàb ritroso da pria, ^ 

Ed Idume dura c restia, 

Poco andrà, servir mi dovran. ‘ 

Chi a Moàb m'ò scorta, m’è duce? 

Chi in Edòn mi guida e conduce? 

Ah! Tu solo, o Nume sovran; 

Tu che mostri fiero e sdegnato 
Obliar tuo popolo amato. 

Nè con esso in campo più uscir . * 

Ma soffrir potrallo il tuo core? 

Ah! discendi in guerra, o Signore; 

Col tuo scudo vienci a coprir 
Fuor di Te, IsraèJ chi sostiene? ■ ' • 

Senza Te, qual resta a noi spcne 
Della pugna in mezzo al furor? 

• Ma se vieni, è vinta la guerra, • • •' 

Il nemico è steso già a terra, 

E ’1 mio crin si cinge d’allor. 
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SALMO CVÌII. 

\ * 

Deus, laudem meam ne tacueris, eie. 


Signor che sei mia gloria e mio conforto, 
Rompi alfin quel silenzio in cui Ti giaci 
Or che ’n tanta procella io sono absorto,; 

Or che il maligno con detti mordaci 
Strugge il mio nome, e di livor ripieno 
Sparge mille calunnie empie e mendaci; 

E stillando dal labbro atro veleno 
Cosi m’ha stretto, che scampo non trovo 
Da quell’odio crudel ch’ei chiude in seno. 

Questo dell’ amor mio premio ritrovo? 

Io l’amai sempre, io per lui voti offersi: 

Ma quanto più l’amai, più crudo il provo. 

Or tempo è alfin che sopra lui si versi 
Lo sdegno tuo: deh! fa ch’èi caggia in mano 
D’un traditor, nè più possa riaversi. 

Fa che a destra di lui segga satano, 

Ch’ogni giudice il danni, ed in sue liti 
Di smentir la calunnia ei tenti invano. 

Nè i voti del suo cor vengami uditi; 

Ma ’l suo stesso pregar torna a delitto, 

E anzi sera i suoi di miri finiti. 

Altri usurpi il suo seggio; ed egli afflitto 
Lasci vedoa la sposa, orfani i figli , 

E di rabbia si muoia e di dispitto. 
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E dell’ empio cadendo infra gli artigli 

Sia preda all’ usuraio il suo sudore, 

E quant’cgli raunò, altri si pigli. 

Crolli a terra il suo tetto, e n’escan fuore 
A stento gli orfanelli, ed in lontane 
Città portin raminghi il lor rossore. 

E poveri e mendichi in quell’ estrane 
Terre di porta in porta esca cercando, 

Non fia chi per pietà lor doni un pane. 

Cosi di stento e d’inedia mancando 
Pera l’iniqua schiatta; e con lei pera 
11 nome del suo autor empio e nefando. 

E in mente a Lui eh’ all' universo impera 
Del padre di costei torni il peccato 
E la colpa materna infame e nera. 

Sì die sempre vedendo Iddio sdegnato 
Cozzi col cielo; e Dio, se non ha strutto 
Suo nome in pria, non ponga il brando irato: 
Ch’ è ben dover che così amaro frutto 
Colga un uom che pietà non sente in core, 

E veder volle un misero distrutto; 

E un poverel che mal potea al furore 
Di lui far fronte, e si gemea soletto, 

Barbaro! volle addur all’ultim’ore. 

Volle malcdizion? sia maledetto. 

Bencdizion non volle? ebben non l’abbia, 

E stilla non ne scenda unqua in suo petto. 
Chiamò l’ ira del ciel coll’ empie labbia ? 

Scenda sovr’ esso, e come veste il cinga, 

Tal che sen muoia di dispetto e rabbia; 


Digitized by Google 



326 

E com’olio il suo cor penetri e intinga, 

E com’acqua gli scorra in le midolle, 

• # 

E come fascia lo circondi e stringa. 

Questo è, Signor, quanto alla turba folle 
De’ miei crudi nemici un di sovrasta; 

E a qual uom contro a me più fier s’estolle. 

Ma fra tante sventure a me* sol basta 

« , * 

Che mi guardi pietoso, e quella mano 

• # 

Mi stenda, contro cui mal si contrasta. 

Vedi qual son d’ogni soccorso umano 
Spogliato e casso; e come il cor in seno 

Piagato ho sì, ch’ogni conforto è vano. 

« • 

I’ mi veggio, qual ombra, venir meno, 

È son balzato al' suol, come locusta 
Che dalla fratta sbattasi al terreno . 

La pelle mia sta raggrinzata e adusta; 

Nè curo unguenti; e dal lungo digiuno 
Manca alle membra lor lena vetusta . 

E intanto del mio mal si ride ognuno, 

Guarda, sogghigna e crolla il capo e. passa: 
Ma che senta pietà non v’ha pur uno. 

Ah! Signor, di lassù quegli occhi abbassa; 

E se pietoso e se clemente sei, 

Porgi aita a quest'alma aftlitta e lassa. 

E sì lo fa, che veggano que* rei 

Ch’opra tua è questa, e che Tu sol, mio Dio, 
E non altri m’ ha tolto a' mali miei . 

Chiamin pur ogni mal sul capo mio; 

Tu a benedirmi la tua man distendi, 

E fia vano e deluso il lor desio. 
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E mentre lieto del tuo amor mi rendi ; 

Copri que 1 rei d' infamia e di rossore, 

E di rabbia c dispetto in cor gli accendi: 
Ch'io al tuo nome divin laude ed onore 
Darò contento in mezz' al popol folto ; 

E dirò tua pietate a tutte l’ore; 

E che clemente bai lo sguardo rivolto 
A questo poverel che chiedea aita; 

Che di un giudice ingiusto e rio l' bai tolto 
Air empie man, e lo serbasti in vita . 


Alla mia destra, siedi, mio Figlio; 
Finché debellati Ti ponga . 

Sotto a’ piedi gl’ inimici tuoi • 

Oh qual Ti veggio. Prence magnanimo, 
Stringer lo scettro! come da Solima 


Affreni e reggi ! Lieti Ti servono 
Nel tuo trionfo principi e popoli; 

E chiara risplende sugli empii 
L’alta lena di ttia man potente. 
Te dal suo seno pria di Lucifero. 
Cinto di santa luce purissima 
Produsse l’ Eterno : Tu, quale 
Senza nube la rugiada scende, 


SALMO. CIX. 

Dixit Dominus Domino t neo: ttc. 


A.1 mio Signore disse Dio: siediti 



Stendendo, l’ impero sull' orbe 
Terribile quell’ iniqua gente 
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•Scendesti all’orbe; quando vedendoti 
Giurò ’l Signore, nè fìa che pentasi: 

Tu se’ sacerdote in eterno, 

Qual di Salem l’onorato rege. 

Dio sta al tuo fianco; Dio fia che frangere 
L’ardir si miri fiero de’ principi, 

Allor (die fremendo nell’ Tra 

Tutte mova a giudicar le genti. 

Qual strage Ei mena! qual di cadaveri 
Sul campo s’alza lurido cumulo! 

E come la terra di membra . . 

Tutta copre lacerate e tronche! 
Intanto a rivi corre de’ perfidi 
Il sangue sparso: Ei gode beverlo; e 
A tergo i fuggiaschi premendo 
Erge fiero nell’agon la fronte. 

SALMO CX. 

Confiteor tibi, Domine , in toto corde meo ; 
in consilio justorum etc. 

Canterò lieto e giulivo . 

Colla lingua e più col core, 

Canterò del mio. Signore 
La clemenza e ia bontà; 

• E dove affollasi 
Il bel drappello 
De’ giusti, e adunasi 
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Tutto Israello, 

Sue laudi il popolo 
Cantar m’udrà. 

Grandi son l’opre del Nume: 

. • • * 

Splende in esse il suo potere 
E qual v’ha che al suo volere 
Non risponda infra di lor? 
Tutte magnifiche 
Sono e stupende; 

Ma sua giustizia .. 

Più ancor risplende, 

E a tutti i* secoli* 

Fia nota ognor . T : ' 

Sallo pur* l’altero Egitto 
Che serbar deve memoria 
Di sua possa e di* sua gloria 
Fin che ’1 mondo abl^ia a finir : 
E sallo il popolo 
Caro, e diletto, .. . 

. Che là nell’ eremo ‘ : - 
Di cibo, eletto, 

Qual padre tenero, 

Volle nudrir . 

Nè sarà che del sùo patto 
Che giurocci oblio lo prenda; 
Nè che casso alfio lo renda 
Il girar di lunga età. 

Ma del fortissimo 
Braccio possente „ 

Vedrà il suo popolo, 


• • 


Vedrà ogni gente . • 

La virtù altissima 
Qual mai sarà, 

Quando fia che dell 1 inique 
Naz'ion i campi eletti 
A’ suoi figli, a’ suoi diletti 
In retaggio Ei doni alfin* 

Ahi son giustissime* 

Nume sovrano, 

L’opre che compiere 
Suol la tua mano 
E quel terribile • . 

Braccio divin. 

E la legge augusta e santa, 

Ch 1 a Israel Tu desti un giorno. 
Del girar degli anni a scorno 
Immutabil durerà: 

. Chè di giustizia . 

Sempre ripiena 
Se ai giusti premio, 

Se a' rei dà pena, . . 
L’ammiran stupide 
Tutte T età . 

A salvare il caro gregge 
Mosse Dio dal ciel superno: 

Ah! mancar non può in eterno - 
Alla fede ch’Ei ci diè. 

Quanto è terribile 
Suo nome augusto! 

~ Ah! que 1 che temonlo 
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Le vie del giusto 

Ve’ come battono , - - 

• Con. franco piè. 

Sapienza è bella al certo 

Se in la mente alfuom risplende; 

Ma più ancor se ’l cor gli accende. 

» * 

E giustizia il fa seguir. 

Allor chiarissima 

• * * ■ 

Luce di gloria ... 

La fronte adornagli , * . *. 

E sua memoria / 

• A’ tardi, secoli " , . 

Fa pervenir. 

SALMO CXI. 

• Beatus vir qui timet Dominum. eie. 

m • 

F * ' . • ' V 

elice V uom che Dio paventa, e i passi • 
Muove per quella via eh" Esso gli addita, 

Però che ognor fornita 

Di potenza sua prole e onor vedrassi ; 

Chè sempre benedetto . 

È il seme d’uom ch'ha il cor* sincero e retto. 
D’ogni dovizia e d'ogni ben ripiena 
Sarà sua casa ; e vivrà in ogni etade 
Fama di sua pietade: 

E Dio medesmo, ov’ei si trovi in pena, 

Verrà giusto e clemente 

Di sua luce a far lieto il cor dolente . 
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Beato quei che al poverel distende 

Pronto la man pietosa: ah quale il petto .* 

Deludici al cospetto 

Nel trattar sua ragion ardir gli accende! 

No, non sarà in eterno 

Ch’ ei sia ludibrio ai suo nemico e scherno . 

« 'N 

Cb’anzi immortai vivrà suo* nome in terra; 

Nè macchia l’onor suo, per girar d’anni, 
Sarà che offuschi e appanni: 

Ma fiso in Dio non si vedrà in la guerra 

Cessar, se pria notì vede 

Tutti i nemici suoi cadérgli al piede. 

E poi che a larga man sul poverèllo 
Versa i suoi doni, e io disseta e sfama; 
Vivrà, vivrà la fama 
Del suo cor liberale in Israello; 

E colma ognor di gloria « 

Passerà ad ogni età la sua memoria. 
Vedrallò l’empio e fremeranne in core, . 

E bestemmiando e digrignando i denti , 

E borbottando accenti 

Di livor misti e d’ira e di furore, 

Vorrà vederlo spento; 

Ma dell’empio il desio non fia contento. 


i 
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SALMO CXII. 

Laudate , pueri, Dominum, etc. 

Cantate, cantate, 

0 servi devoti 
Del Nume, e lodate 
Con carmi e con voti 
Il nome tremendo 
Del vostro Signor. 

S’esalti col canto 
Quel nome potente; 
Giuliva il suo vanto 
Ricordi ogni gente; 

E adesso e in eterno 
L’esalti ogni cor. 

Di là donde appare 
Il sole col giorno, 

• Fin là dove al mare 
Fa a sera ritorno, 

Sue laudi immortali 
Si sentan ridir. 

Di tutte le genti 

L’impero ha il Signore: 

Nè gli. astri lucenti, 

Nè ’1 chiaro fulgore 
Del ciel, di sua gloria 
Un’ombra può offrir. 



Chi a Lui mai somiglia 
Che in cielo risiede? 

Che abbassa le ciglia 
E vede al suo piede 
La terra ed il cielo 

* Curvarsi e tremar? 

Chi a Lui che dal suolo -* 
Solleva P oppresso? 

Che toglie dal duolo 
Il povero, e spesso 
I laceri cenci 
' Fa in auro cangiar? 

Chi a Lui che dal lezzo 
Innalza l’ abbietto, 

E fa che nel mezzo 
Del popol diletto 
Fra i principi seggia 
Ricolmo d'onor? 

•. •» » ■* fi 4 * Lk fll ) , 

Chi a Lui che feconda 

• La steril rendendo, 

Fa si che gioconda, 

Fra figli sedendo, 

La vita ella meni 
Scherzando con lor? 

ftnwQÙfc ii fai imsKd'd 

, _i ■_ * 

» • ; 

i 

■••• ' I l '• . -> . 


Digitized by Google 


SALMO exin. 

In exitu Israel de Aegypto, etc. 

Quando dal lido egizio 
Lieto Israello uscio, 

E a quella gente barbara 
Di man lo trasse Iddio; 

Di Giuda il caro popolo 
• Sacro al suo nome Ei rese, 

E di Giacobbe i posteri 
A favorir Ei prese. 

Li vide il mar, e attonito 
Fuggendo il varco aperse . 

E alla fonte le rapide 
Acque il Giordan converse. 

I monti allor si videro 
Saltar quai capri snelli, 

E le colline scotersi 
Quai pargoletti agnelli 

Or di’: perchè fuggirtene, 

O mar, di Giuda a fronte? ' 
Giordan, perchè rivolgere ' 1 
Le tumid’ acque al fonte? 

Monti^ perchè in un subito 
Saltar quai capri snelli? 

Perchè, coHine, scuotervi f 
Quai pargoletti agnelli? 
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Ab! dianzi al Dio terribile 
Ch‘ ha d 1 Israel l’ impero, 

Tremar la terra, e scotersi 
Dee T universo intero; 

Dinanzi a Lui che limpide 
Fé’ Tacque uscir dai massi: 

Ei parla; e in onde stempransi 
Le stesse selci c i sassi . 

Ma s’opre si mirabili 
Compir sapesti allora, 

Mostra, gran Dio, deh! mostraci 
Che sei lo stesso ancora. 

Non è al pregar che spronici 
Desio di gloria nostra: 

È del tuo braccio altissimo 
Che devi allìn far mostra; 

E far veder che memore 
Della giurata fede 
Sai la tua man distendere 
Quando Israel Tel chiede; * 

Perchè le genti perfide 
S’udran dir per ischerno: 

Dov’è quel Dio terribile 
Ch’ha d* Israel governo? 

Dov’è? sovresso all’etere 
Egli immortai soggiorna: 

Volge lo sguardo, e ’n polvere 
E cielo e terra Ei torna. 

I vostri Dei stoltissimi 
Son simulacri vani; 
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Argento ed or cui sculsero 
D’uomo mortai le mani. 

Han occhi, e nulla veggono; 

Stupido è il labbro e muto; 

Nulla gli orecchi sentono, 

Non han le nari il fiutò . 

A che, o insensati, giovano 
Loro le mani e i piedi, 

Se stansi sempre immobili, 

Nè un cenno dar li vedi? 

Se dalle labbra gelide 
Mai non è voce uscita, 

Nè mai lor fauci vidersi 
Aura spirar di vita? 

Deh! sien color che formansi 
Dei si bugiardi e vili, • 

E quanti in lor confidano, 

A’ loro Dei simili. 

Ma tu nel Nume altissimo 
Sempre, Israel, confida: 

Egli sarà tuo vindice, 

Egli sarà tua guida. 

Chè del suo caro popolo 
Oblio giammai noi prese. 

Ve’ che la man benefica 

. Già a benedirlo Ei stese . 

« • 

Benedirà dall’etere 
La prole d’Israello; • 

Benedirà de’ posteri # 

D’Aronne il bel drappello. 

23 
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Benedirà dall’etere 

Chi più l’onora e teme,;* 

E colmerà di giubilo 
Sudditi e prenci insieme . 

Di mille beni un cumulo 
Scender farà su voi ; 

Su voi, sui vostri bamboli, 
Sui figli lor dappoi . 

E dovrà ognun che veggavi 
Legger nel vostro volto 
Del nostro Nume amabile 
L’amor impresso e scolto; 

L’amor di Lui che provvido 
La terra * ’l ciel creò : 
Diede la terra agli uomini, 

Il crei per se serbò ; 

Ma forse fìa che cantino 
Tue laudi, o Dio, gli estinti, 
O quanti tiene il ferreo 
Sonno di morte avvinti? 

No: ma ci vorrai porgere. 
Finché siam vivi , aita ; 

E sciorrem làudi e cantici 
Finch’ avrèm spirto e vita. 



* 


Digitized by Google 


m 


SALMO CXIV. 

Dilexi , quoniam exaudiet Dominus etc. 

Io l’amai: dev’Ei placato 
Ascoltar il pianto mio: 

Ei m’udi; memore e grato 
Devo a Lui mostrarmi anch’io, 

E ’n aita, 

Fin che in vita 
Io sarò, Lui sol chiamar. 

Della morte m’avean stretto 
Le ritorte l’ alma e ’l cére, 

E getnea l’ afflitto petto 
Per l’angustia e pel timore; 

10 gridai: 

Ah! da guai 

Vienmi, o Nume, a liberar. 

Ei pietoso e giusto insieme, 

Che all’ umil dà sempre ascolto, 

. E ad un cor che prega e geme 
Volge sempre amico il volto, 

11 suo vile 
Servo umile 

Venne tosto a consolar. 

Alma mia, ti riconforta, • 

Che fra’ mali Ei non ti lascia; 

Dell’ avello all’atra porta 
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Ei ti toglie e ad ogni ambascia; 

E contenti 
Fra i viventi 
I tuoi di ti fa passar. 

SALMO cxy. 

Credidi, propter quod locutus sum; etc. 

Creduto ho a Dio: però franco il ridico. 

Era dolente e oppresso, 

E nel fuggir dicea fra di me stesso : 

Come ogn’uom è mendace! 

Chi aver crede un amico 
Nutre speme fallace. 

Or qual mercè per tanti doni sur 
Sarà che al Nume io renda? 

Ben è dover che il sagro nappo io prenda. 

Che sull 1 aitar si fonde 
Da chi a 1 doni di Lui 
Con grato cor risponde. • 

Ben è dover che ’1 suo gran nome io canti, 

E in mezzo al popol folto 

Compia que 1 voti che’n mio cor gli ho sciolto. 

Oh come sempre attento 

La vita de 1 suoi santi 

A conservar sta intento! 

Signor, io son tuo servo, e Tu Tel sai; 

Io son tuo servo e figlio 

Della tua ancella; onde se al Ber periglio 
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M’hai tolto e a duol sì rio, 

Ben è dover che mai 
Noi taccia il labbro mio. 

Ben è dover che il tuo gran nome io canti, 

E in mezzo al popol folto 

Compia que’ voti che ’l mio cor T’ha sciolto; 

E Sionne in dolci modi 
Dentro degli atrii santi 
M’oda ridir tue lodi. 

t 

SALMO CXVL 

Laudate Domimi», omnes gentes, etc. 

V . 

¥ enité, o popoli, genti, venite ; . 

Di Dio le laudi tutti ridite: 

Però che spandere sopra di noi 
' Pietoso videsi i doni suoi, I 

*E fe’ conoscere che in dar mercede 
Costante e immobile serba sua fede. 

SALMO CXYII. 

' 

Confitemini Domino , etc. 

* 

* 

* • m 

liodé a Dio. Deh! quanto è buono! 

Come chiara in ogni etate 
Volerà la fama e ’l suono 
Dell’ eterna sua pietà! 


Digitized by Google 


Dica pur lieto Israello 

Ch’è immortal la sua bontate; 
E d’ Aronne il bel drappèllo 
Canti pur la sua pietà . 

E qual uom più pura in petto 
Serba a Dio fede ed amore, 
Dica pur con dolce affetto 
Che perenne è sua pietà. 

Fra l’ angustie e fra gli affanni 
Al Signor volsi il mio core; 

Ei mi tolse a’’ miei tiranni, 

Ei mi pose in libertà. 

Meco è Dio: di chi mai Ga 

Che '1 mio cor tema o paventi? 
Ei difende l’alma mia ; 

Chi potrà mai prevaler? • 
Meco è Dio nell’aspra guerra; 
Vedrò dunque uccisi e spenti 
Dal suo brando invitto a terra 
I nemici miei cader. 

Quanto è meglio il por sua spene 
Nel Signor, che ne’ mortali! 

E Lui sol fra l’ aspre pene, 

Non i principi invocar! 

Versin pur le genti infide 
Su di me tutti i lor strali; 

Se al mio fianco Egli s’asside, 
Non sapronne paventar. 

Vengan pur, e stretto e chiuso 
Sì da lor mi veggia e oppresso, 



Che un sol varco ormai dischiuso 
Più non trovi al mio fuggir; 

E qual foco il qual s’accenda 
Fra le spine, e a un punto istesso 
D' ogni lato lor s’apprenda. • 
Godan pur su me venir; 

O qual sciame d’api irato 
Che ronzando- intorno intorno 
Avventar si suole armato 
Su chi ‘1 viene a provocar: 

Cadran tutti a’ piedi miei; 

N’avran onta, e n’avran scorno: 
Se con me, Signor, Tu sei, 

Non sapronne paventar. 

Ben mel vidi or or, gran Dio, 
Quando addotto all’ ore estreme 
Ti piegasti al pianto mio, 

E calmasti il mio dolor. 

Ah! Tu sol di questo core 
Fosti allor cohforto e speme;’ 

Tu m’ hai salvo: or qual amore 
Può pagar cotanto amor? 

S’odan pur tuoi chiari vanti 
Dir i giusti, e fra concenti 
E fra danze e planai e canti 
Il tuo nome celebrar. 

Ch’io dirò: la man del Nume 
Sola oprò tanti portenti; 

Quella man eh’ è per costume 
Così prode nel pugnar. 



Non morrò; freme l’insano . 

Mio nemico in cor di sdegno: 
Non morrò; ma di tal mano 
L’opre illustri canterò. 

Stese, è ver, il brando irato 
A punir di quest’ indegno 
U fallir; ma poi placato 
Alla morte lo scampò . 

Deh ! m’ aprite^ almi custodi, 

Del suo tempio ormai le porte; 
Le sue glorie e le sue lodi 
Canterò dell’ ara a piè. 

Porte sante e al ciel gradite, 

’U di Giuda alberga il forte, 
Voi a’ giusti il varco aprite, 
Per voi l’empio entrar non de’ 

Tu, Signor, scudo e conforto 
Fosti a me fra’ miei disastri; 
Le mie preci appena ho porto, 
Che compisti il mio voler. 

Quella pietra, che sì inetta 
Al lavor crederò i mastri, 

Or dell’angolo fu eletta 
Ambo i lati a sostener. 

A Dio sol d’ opra* si nova 

Dar si dee la gloria e ’l vanto; 
E al mirar cosi gran prova 
Dee stupir certo ogni cor . 

Viva, viva; ognun festeggi 
Questo di lieto cotanto : 


. Qual v’ha giorno che ’l pareggi, 
S’egli è giorno del Signor? . 
Ognun gridi, evviva, evviva; 

Salva, o Nume, il gregge amato, 

• • . 

La speranza in cor ci avviva. 
Dona a noi felicità. 

Benedetto il Re che viene 

Nel tuo nome almo e sagrato : 

• > • 

Dal tuo tempio d’ogni bene 
La tua man lo colmerà. 

AJi! Dio sol si chiara luce 
In Sionne oggi diffonde; 

Solo è Dio quel. che ci adduce 
Tanto gaudio in questo dì. 
S’orni il tempio orsù di fiori, 

E l’allar di liete frondi: 

. Più bel dì dall’ onde fuori 
No, che certo non uscì. 

Tu, Signor, Tu se’ il mio Dio, 

Nè tacer vo’tua pietate; 

À Te sacro il cantp mio, 

E ’l mio cor. sempre sarà. 

Lode a Dio. Deh! quanto è buono! 

m 

Come chiara in ogni etate* 
Volerà la fama e ’l suono 
Dell’ eterna sua pietà! 
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SALMO CXVIIL 

« * 

« 1 

• l 

Beati immaculati in i ria, eie . * 

. •« « 

• * • 

A 

V beati que’ che pura la lor vita serbano, 

t 

E la via retta e secura della legge calcano! 

O beati se ogni detto dei Signore ascoltano, 

E con cuor puro e perfetto a Lui sempre anelano! 
Ma non già per le sue strade que’ ribaldi avviansi 
Che ’l sentier d’iniquitade forsennati battono. 

Tu volesti, o Re superno, nè i tuoi detti cangiano, 

Che tua legge in sempiterno da’ mortali osservisi. 

- Deh ! il mio piè, Signor, Tu reggi, si che fermo e intrepido, 
Sul cammin delle tue leggi senza torcer movasi . 

Nè sarà che mai confuso il tuo servo vadasi, 

Se il tuo patto avrà per uso di serbar sollecito. 
Canterò tuoi vanti augusti con cuor puro e candido 
Se i precetti tuoi sì giusti potrò tutti apprendere. 

E i precetti del divino tuo volere adempiere 
Mi vedrai, se nel cammino vorrai sempre scorgermi . 
Per qual via può un giovinetto dal fallir rimoversi? 

V . 

Nel serbar con puro affetto i tuoi santi oracoli. 

Mio Signor, con tutto il core Tè solo desidero: . 

Non lasciar che inganno o errore dal sentier ritraggami . 
Tu ben sai se ’n petto scolte tue parole stannomi: 
Sempre a Te le luci ho volte per timor d’ offenderti. 
Deh! m’ascolta, e pronta aita mi voler concedere, • 

Poi ch’io vo’ tutta la vita sulla legge scorgere. 


Digitized by Google 


347 

E per ciò eh io mai non cesso di parlarne e scriverne. 
_ E sue laudi cosi spesso sul mio labbro, suonano* 

E per ciò che in core io sento nel seguirla un gaudio, 
Cui nè l’auro, nè l’argento mi potrieno infondere. 

E per ciò che i tuoi precetti godo ognor ripetere, 

E del cor tutti gli affetti solo ad essi io dedico. 

Tal che lieto nel cor mio le tue leggi al scorgere, 

Non sarà giammai che oblio de’ tuoi detti prendami. 
Deh! al tuo servono Dio, concedi lunga vita e prospera. 

E '1 vedrai sempre i suoi piedi nella legge movere. 
Togli il velo oscuro e denso che le luci copremi, 

E potrò ogni arcano senso della legge intendere. 

Tu ben sai che peregrino sono al mondo ed esule: 
Deh! i precetti del divino tuo voler discoprimi. 

Sento il cor mancarmi in seno per la brama ch’ardemi 
Di poter seguire appieno i tuoi cenni altissimi. 

De’ superbi l’empio gregge tu detesti e abbomini; 

Maledetto chi tua legge di serbar non curasi! 

Deh! mi guarda ognor clemente dall' onte de’ perfidi: 
\edi ben se ubbidiente a' tuoi detti prestomi. 

Contr’ a Die calunnie e inganni i potenti ordirono ; 

Ed io intanto infra gli affanni la tua legge medito. 

Ch ella sola può conforto darmi fra l’ angustie; 

Ella sola ognor m’ha porto ne’dubbii consiglio. 

L alma mia dolente giace al suol nella polvere : 

Dammi vita, dammi pace, tua parola serbami. 

Le mie piaghe Ti svelai; Tu degnasti tergerle: 

Deh! Tu fa ch’io possa ormai, ciò che vuoi, conoscere . 
Scopri, o Nume, a me la via, per cui deggio movere: 

E vedrai quest’alma mia solo ad ess’ attendere. 
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Ah qual duolo il cor mi straccia, qual m’opprime angustia ! 
Tolgi amica a me la faccia, la promessa adempierli. 

Nè lasciar ch’abbia il mio piede per via torta’a muovere; 

Ma pietoso quella fede, che mi desti, serbami . 

Il sentier, che aj ver conduce, io mi volli eleggere; 

E tua legge a me fu duce nel cammin difficile. 

E per lei nel cor racchiuso vivo foco avvampami; 

Deli! non far che mai confuso il tuo servo vadasi. 
Correrò franco la via che tua legge additami, 

Se vorrai, quest’alma mia da’ suoi ceppi sciogliere. 
Deh! il cammin, Signor, m’addita della tua giustizia; 

E fin ch’abbia spirto e vita batterollo intrepido. 
Dammi senno, e i voler tuoi potrò appicn comprendere; 

E ’l mio cpr fermo dappoi sarà sempre a compierli . 
Per la via de’ tuoi precetti non sdegnar di scorgermi, 
Chè del cor tutti gli affetti questo sol desiderano. 

Sia tua legge il bel tesauro sempre di quest’anima; 

Nè desio d’argento, o d'auro mai la possa accendere. 
Non lasciar che le mie luci vanitate affascini; 

Ma la via per cui m’adduci dammi lena a battere. 

Fa che sculti nel mio core i tuoi detti restino, 

E i giudizii tuoi, Signore, di timor mi colmino. 
All’obbrobrio, ch’io pavento, deh! placato toglimi, 

E nel cor dolce contento la tua legge infondami. 

Tu ben vedi che ’l cor mio sol desia conoscere 
I tuoi cenni ; ah ! giusto Dio, dammi lena a compierli. 
Scenda dunque tua pietale, e ’l mio duol rattemperi; 

Tua promessa e tua bontate danmi ardire a chiederlo. 
E a chi membra il fallo mio potrò allor rispondere 
Che in Te spero, e che, gran Dio, tua clemenza affidami. 
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Non lasciar che quésti accenti, che giustizia dettami, 

Il mio labbro unqua pavènti agli empii ripetere. 

Mi sostenne ognor la speme che i tuoi detti infusemi; 

Onde fin all’ ore estreme serberolli impavido. . 

E felici correranno per me i giorni e prosperi, 

Se tue leggi ognor saranno del mio cor delizia. 

E davanti a 9 règi alteri senza mai confondermi 
Ridirò gli alti misteri de’ tuoi santi oracoli. 

Nè sarà ch’altro più alletti, mio Signor, quest’anima 

Che il parTar di.que’ precetti che di gaudio inebriala. 

• • 

E le luci a Te volgendo chiederò che piacciati 
Tuo voler, che ben comprendo, darmi grazia a compiere. 
Ti sovvenga, almo Signore, fua promessa, e membrati 

Che di speme un dì il mio core volesti riempiere* 

% • 

Ella fu che nel periglio fe’ il mio petto intrepido; 

E i tuoi detti del mio ciglio tersero le lagrime • 

Mi scherma l’ altero stuolo de’ tristi e de’ perfidi; 

Ma tue leggi in mezzo al duolo volli sempre adempiere. 
E i giudizii sì severi, che ne’ prischi secoli 
Tu compisti, a’ miei pensieri dieder calma e requie . 
Qual orror mi desta in petto il veder i perfidi 
Non curar del-tuo precetto, nè a’ tuoi detti arrendersi! 

Allorché dal suol natio fui ramingo e profugo 

• • • 

Il mio gaudio, il canto mio le tue leggi furono. 

Nè alla notte altro pensiere io volgea nell’animo; 

Nè dal santo tuo volere potè alcun rimuovermi . 

Questo fu, perchè possente brama in seno ardevami 

• • 

D’aver sempre al cor presente tuo voler santissimo. 
Questo è, dissi, il mio retaggio, nè altro più desidero, 
A Te dar eterno omaggio, e i tuoi cenni compiere. 
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Però a T© con tutto il coré porsi vóti e suppliche : 

• * 

Deh! pietà, pietà, Signore; tua promessa membrati. 
Sai che attento ognor vegliai sulle vie che battere 
I’ dovea, nè ’l piede osai da tue leggi torcere. 

Nè giammai duro e ritroso a’ tuoi cenni arrendermi 
Negar volli; ma ansioso m’affrettai a compierli. 

Infra lacci preso e stretto mi trovai da’ perfidi; 

Ma tua legge dal mio. petto a strappar non giunsero. 
Della notte nel più fitto io soleva sorgere, 

Per cantar che sempre a dritto tu comandi e giudichi . 
Miei amici fidi e eletti son color che temonti 
E fedeli a’ tuoi precetti la tua legge osservano . 

Ah! Signor, di tua pietatè l’orbe pien rimirasi: 

Deh! mi mostra tua bontate; e ’l tuo calle insegnami. 
Quanto fosti ad ogn’ istante liberale & splendido . 

Col tuo servo, e ognor costante la tua fede a sciogliere! 
Deh ! m’ infondi di scienza, mio Signor, lo spirito, 

Nè negarmi sapienza se tue leggi io medito. 

I’ peccai quando superbo posi in me fiducia : 

Le tue leggi adesso io serbo; deh! pietà concedimi. 
Tu se’ buono; ah! tua bontate, Nume eterno, mostrami, 
E le vie di ventate più sicure additami. 

Ve’ a qual segno m’ hanno stretto i lacci de’ perfidi ! 

La tua legge dal mio petto non sarà che schiantino . 
Come latte il qual s’addensa, il lor core indurasi; 

Io con cura ognor più intensa -de’ tuoi detti pascomi . 
Benedetto, ’che umiltate disegnarmi piacqueti : 

Le tue leggi e tua bontate non fia mai eh’ io taccia . 
Saran sempre il mio tesoro i tuoi santi oracoli, 

Nè fia mai che argento od oro più di lor allettimi. 
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Opra io son delle tue mani; dèh! intelletto infondimi, 

Si che i tuoi voler sovrani poss’appien conoscere. 

Mi vedranno lieti andranno color che Ti temono; 

Che Tu togli d’ogni affanno quanti in Te confidano. 
Ben conosco, o Dio, che ingiusto non fu il tuo giudizio; 

>Ia clic insiem 'pietoso e giusto fosti nel percotermi. 
Vieni dunque, e in tanto duolo tua pietà consolimi; 

Basterà un tuo guardo solo tua promessa a compiere. 
Io vivrò, se pronta scende nel mio cor tua grazia; 

Nel mio cor che sempre attende de’ tuoi detti a pascersi . 
Vada sperso l'empio gregge che mia vita insidia; 

Ch'io gli arcani di tua legge voglio appien conoscere. 
Ma amistà meco sincera i tuoi servi stringano 
E color che la severa tua giustizia adorano. 

Fa che ognor puro il mio core le tue leggi serbino; 

Nè mai s'abbia di rossore la mia fronte a tingere. 

I' sentii mancarmi in petto la vita e lo spirito 
Aspettando che ’l tuo detto s’abbia alfine a compiere. 
E pensando a tua promessa mi struggeva in lagrime, 

E dicca: deh! perchè cessa il mio Dio d’ assistermi? 
Come un otre al fumo appeso la mia pelle aggrinzasi: 

E pur sempre io stonimi inteso le tue strade a battere. 
Quanto son pochi e infelici i dì del mio vivere! 

Perchè dunque i miei nemici tardi ancora a sperdere? 
Quanti sogni e quante ifole mi narrar que’ perfidi? 

Non cosi son le parole che i tuoi labbri fondono. 

La tua legge è vera e giusta: deh! gran Dio mi libera 
Dalla turba iniqua e ingiusta che a morte perseguami : 
E se sei. Signor, pietoso, deh! mi guarda e salvami. 

La tua legge anch’io geloso di guardar propongomi. 
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Tuo voler, gran Dio, in eterno, lassù in cielo serbasi; 

Tua giustizia in sempiterno quaggiù in terra compiesi. 
Tu creasti Torbe intero; ei sta fermo e immobile: 

ÀI tuo giusto e dolce, impero cielo e terra servono. 
Al principio le lor leggi da Te poste furono, 

Nè con altre Tu li reggi dopo tanti secoli. 

Ah! se in mezzo a’’ mali miei le tue vie rcttissime 
Non seguia, dovuto avrei nel duolo soccombere . 

Ma non fìa giammai che oblio de' tuoi detti prendami; 

Furon essi che ’l cor mio in vita serbarono. 

I’ son tuo: deh! Tu clemente da ogui mal difendimi; 

Poi che sculti in core e in mente i tuoi detti stannomi. 
Spesso al varco mi hanno atteso per tradirmi i perfidi; 

Ma il mio cor fu sempre inteso i tuoi cenni a compiere. 
Nulla v’ha sì grande al mondo che confin non abbia; 

Sol di tua legge il profondo a toccar non giungesi. 
Quanto amai i tuoi precetti ! altro, o Dio, non medito 
Notte e di, fuori che i detti che dal labbro uscironti . 
E per essi che più saggio son di quei che m’odiano: 

Nè il mio cor altro retaggio, fuor eh’ essi desidera. 
Quei che mastri un di mi furo nel saper mi cedono, 
Perchè i detti tuoi mi curo, mio Signor, d’apprendere. 
Nè più senno infonde in core la tarda canizie 
Quantd in me sepper, Signore, le tue leggi infonderne. 
Dalle vie torte il mio piede guardo attento e pavido, 
Chè timor il cor mi fiede nel cammin di perdermi . 
Nè giammai dal tuo precetto oserò rimuovermi; 

Chè Tu stesso nel mio petto T hai voluto imprimere. 
Quanto dolci i cenni tuoi al mio labbro tornano ! 

Non può P ape a’ favi suoi tal dolcezza infondere . 
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Le tue leggi 1 alma mia di saper riempirono; 

È per ciò ch’ogni empia via io detesto e abbomino. 

I tuoi detti augusti e santi i miei passi scorgono, 

Quai facelle fiammeggianti che ’1 buio diradano. 

Ho giurato, ed il mio petto fermo è in questo e stabile, 
Di voler ogni tuo detto in eterno compiere. 

Troppo è grave il duol che l’alma mi divora e lacera; 

Dammi pace, dammi calma, tua promessa serbami. 
Non sdegnar le preci e i voti che ’l mio labbro innalzati; 

Ma gli astrusi sensi ignoti di tua legge svelami. 

Io la morte ho ognor vicina, sempre tremo e palpito; 

La tua legge alma e divina non per ciò dimentico. 
Mille reti e mille inganni m’hanno teso i perfidi; 

Non per ciò fra tanti affanni da’ tuoi cenni scostomi. 
Essi son il mio retaggio ora e ’n tutti i secoli: 

Qual contento e qual coraggio in cor non m’infondono! 
N T è il mio cor altro Ti chiede che di sempre compierli; 

Perchè larga è la mercede di color che serbanli. 

Arsi in petto d’odio santo contro agli empii e ai perfidi; 

Ed amor dolce frattanto di tua legge accesemi. 

T u mi sei difesa e scudo: Tuo voler se adempio, 

No, non temo il petto ignudo ne’ perigli esponere. 

Via da me, schiera ribalda che sol fraudi mediti: 

L alma mia costante e salda nella legge s’occupa. 

Tu, Signor,. dammi virtute, la promessa serbami; 

Dammi alfin pace e salute, non voler confondermi. 

Se pietoso Tu mi reggi, io son salvo: ah! prestati 
Al tuo servo, e le tue leggi sosterran quest’anima. 

Tu perdesti quei, Signore, che i tuoi detti sprezzano; 

E a ragion, ch’entro al lor core sol nequizia albergasi . 

a5 
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E qual schiuma Tu sciorrai quanti ancor ne restano . 

Io al mirarli ne tremai, e a tua legge strinsimi. 

E sentiimi il gel per T ossa improvviso scorrere 
Al membrar della tua possa e de’ tuoi giudizii. 

Quanto Tu prescrivi e imperi, tutto volli adempiere: 

Deh! mi scampa a quegli alteri che mia vita insidiano. 

Fa che dolce a me diventi quanto .bene io compio; 

Fa che Tempio indarno tenti calunniarmi e offendermi. 

Pur, mio Dio, mentre sto intento tue promesse a attendere. 

Ah che il cor svenir mi sento, gli occhi in pianto stempransi! I 
Al tuo servo dunque mostra tua pietà si splendida, 

E la strada a lui dimostra per cui franco awiisi. 

Sì, tuo servo umil son io; senno in cor infondimi, 

Tal eh 1 io possa, eterno Dio,' tuoi voleri intendere . i 

Tempo è ormai che passi all'opra; vedi come Tempio J 

Tutte Tarli audace adopra la tua legge a struggere. 

E per ciò che adempier bramo tuo voler santissimo, 

E più assai lo apprezzo ed amo che Tauro e i topazii.' 

E per ciò che pura e retta la tua legge io reputo , 

E ogni via che al ver non metta, io detesto e abbomino. 

Quanto è giusto ogni tuo detto, quanto è mai mirabile ! 

E per questo ch’io m'ho eletto di seguirlo e compierlo. 

A chi gustane una stilla, sia pur rozzo e semplice, 

Tal scienza in cor instilla che di luce irraggialo. 

Io la bocca apersi e in seno tenni chiuso ogn’ alito 
Pel desio che conte appieno le tue leggi fossermi. 

Volgi dunque a me quegli occhi, e pietà concedimi; 

E la sorte a me pur tocchi di color che temonti. 

Scorgi attento i passi miei, le tue strade mostrami ; 

Nè lasciar che pensier rei nel mio petto allignino. 
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• • 

Dalle lingue inique, o Dio, per pietà, difendimi , 

Le tue leggi nel cor mio si che ferme imprimansi . 

Il tuo servo di tua luce dal ciel spargi e illumina, 

E Ti fa sua scorta e duce le tue leggi a compiere. 
Spargon gli occhi amare stille nel membrar che offeserti, 

** S 

E le languide pupille pace aver non possono. 

Tu se’ giusto, o Nume eterno . Mi punisci? il merito: 
Tuo giudizio alto e superno non è che giustizia. 

Le tue leggi il cammin retto sempre a noi dimostrano; 

Verità d’ogni precetto sola è norma e regola. 

Il mio cor già più non regge; si lo strugge e macera 
Il veder che la tua legge i superbi sprezzano. 

Puri sono i tuoi precetti, più che l’auro splendidi; 

Tutto il cor, tutti gli affetti del tuo servo merlano. ' 
Fanciulletto io sono, è vero, son negletto e semplice; 

Ma tua legge il cor sincero giammai non dimentica . 

• * • * 

Tua giustizia in sempiterno dovrà al mondo splendere, 

E i tuoi detti, o Rege eterno, saran sempre immobili . 
Fra gli affanni un tempo stretto piansi e fra le angustie; 

La tua legge e ’l tuo precetto fur la mia delizia . 

I decreti di tua bocca sempre son giustissimi: 

M’apri l’alma, il cor mi tocca; sarò pronto a compierli, 
r gridai con tutto il core: deh! pietoso ascoltami, 

E fedel sarò, o .Signore, le tu'e strade a battere . 

• I’ gridai: Signor, proteggi quest’alma da’ perfidi,* 

Nè sarà che le tue leggi in oblio mi vengano. 

Spesso all’alba il sol prevenni, onde puri porgerti 
I miei voti, ed a’ tuoi cenni di speranza accendermi. 
Anzi pria dell’alba ancora dalle piume alzandomi 
La tua legge in sull’aurora meditando stavami. j >* 
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. • • 

Deh! Tu ascolta i voti miei; tua pietà deh! mostrami; 

E se giusto e pio Tu sei, a’ miei mali toglimi. 

Già mi stao a tergo infesti que’ che fraudi macchinano, 
E la legge che Tu desti superbi calpestano. 

Ma vicin Tu pur mi stai; non sarà ch'io temane, 

Chè la fe serbar Tu sai e i tuoi detti adempiere. 

Ben vid’io dal primo istante che largo in promettere 
La parola poi costante Tu serbi immutabile. 

Vedi dunque il dolor mio, e agli affanni toglimi; 

Ben lo merta chi in oblio Te non suol mai ponere. 
Scendi, o Itege almo immortale, la mia causa giudica; 

E tua legge di vitale lena il cor riempiami. 

No, non v’ha salute e pace per l’iniquo e *1 perfido; 

Chè tua legge sempre tace dentro al cor dell’empio. 

• • ^ _ 

Grande è certo tua pietate; chi ne scopre ‘1 termine? 

Deh! dimostra tua equitate, e da morte guardami. 

• 

Molti son congiunti e stretti la mia vita a sperdere; 

Non per ciò da’ santi detti di tuà bocca io partomi. 
Mirai gli empii, e un alto orrore per le vene corsemi 
Al veder che in loro core de’ tuoi detti ridonsi. 
Guarda come ogni tuo accento io serbai sollecito. 

Ah ! pietoso nel cimento guardami, proteggimi . 

Alla fin non son tue leggi che equità e giustizia: 

Tu con esse il mondo reggi ora e "n tutti i secoli . 

I potenti e i regi insieme a torto perseguonmi; 

Ma il mio cor altro non teme fuor che i tuoi giudizii . 
Qual s’allegra chi repente in un tesor abbattesi. 

Tal s’ allegra la mia mente -se i tuoi detti medita . 
Odiai sempre inganno e frode, e ora pur gli abbomino: 
Il mio cor solo si gode tuoi voleri a compiere. 


%■ 
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Sette volte al dì solea le tue laudi intessere, 

. < . • i* f - % 

E i giudizii tuoi solea contento ripetere . 

Oual non ride amabil pace a color che serbano 
La tua legge, nè mordace cura in cor gli angustia! ' 
Aspettai che Tu in aita mia volessi scendere; 

E fu cur;i mia gradita a’ tuoi detti attendere. 

» • 

E compii sempre costante quanto ingiunger piacqueti; 

Che d’amor per le tue sante leggi il cor struggeasi. 

• • » 

Lo compii perchè dal cielo l’opre mie consideri, 

Ed aperte e senza velo tutte le puoi scorgere. 

Giunga alfin al tuo cospetto il mio prego; e a compiere 
Tua parola d* intelletto Talma e "1 cor ricolmami. 

E pietoso accogli il voto di chi piange e supplica; 

Serba il patto, e *1 tuo devoto di man togli a 1 perfidi . 
Come lieto il canto mio sciorrà laudi e cantici, 

Se 'il tua legge, o sommo Iddio, Ti degni di scorgermi! 

i • 

D*essa sola allor contento fia che parli e allegrimi, 

Perchè è giusto ogni tuo accento, nè può alcun riprenderlo. 

• . * • % ♦ 

Deh ! mi stendi la tua mano, la tua man benefica; 

Chè tua legge, o Re sovrano, sol d’ amar propongomi . 

Le tue vie soltanto io bramo appien di conoscere; 

* r 

Fuor di lor non cerco o bramo altro ben che allettimi. 

Io vivrò. Questo mio core canterà tua gloria: 

» • 

Tua giustizia, almo Signore, ne’ cimenti assistami. 

Come pecora smarrita son perduto : ah ! cercami ; 

Chè di mente non m’è uscita la tua legge altissima. 
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- SALMO CXIX. 

• Ad Vominum cum tribularer clamavi, etc. 

Quando trovandomi 
Stretto fra guai 
Il clementissimo 

Nome invocai, . - • ' 

Tenne le flebili 
Preci a esaudir. 

Salva, io diceagli, 

Quest’ alma mia 
Da un labbro perfido, 

Da un’empia e ria 
Lingua che insidie 
• Solo sa ordir. 

Qual mostro trovasi 
Più crudo e fiero 
D’ un labbro perfido 
Che menzognero 
La fama lacera 
Senza pietà? 

No, che di valido 
, Guerrier la spada; 

•No, eh’ un incendio 
Che tutto rada, 

. Strage più barbara 
Produr non sa. 
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Ahimè ! che profugo 
Per lei son io, 

E invano struggomi 
Per lo desio 
Oh’ ho la mia patria 
Di riveder. 

Di Cedar barbaro 
Dentro al confine 
Dolente io vivomi: 
Deh! quando il fine 
Del lungo esilio 
Potrò veder? 

Io son pacifico, 

Schietto e verace: 

Pur viver toccami 
Con chi dv pace 
Sembra il medesimo 
Nome ignorar. 

Che giova placido 
Sermon modesto? 

Non vai che a renderlo 
Sempre più infesto, 

Più fiero l’ umile 
Sempre a insultar. 
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SALMO CXX.. 

i * ' • 

,/ • 

Levavi oculos meos in monte s> etc. 

Ai santi monti alzai 
Le luci afflitte e mèste, 

E sol di là sperai 
Conforto al mio dolor. 

Da Lui verrammi aita 
Che colassù dimora, 

. Cui l’universo adora 
Suo Nume e Creator . 

Non fia, mi dice il cére, 

Che mai il tuo piè vacilli 
Non dorme, no, il Signore 

Che a tua difesa sta . 

• • 

Ché non fia mai che dorma, 

O sonnacchioso chiuda 

Le luci, Ei che di Giuda 

Alla difesa sta. 

Dio tuo custode a destra 
- • 

Sull’ orme tue caramiqa, 

E all’ombra sua divina * 

Ti suole ricovrir; 

SI che nè ’l sol fra ’l giorno 
Col suo calor t’oltraggi, 

Nè co’ suoi freddi raggi 
La luna all’ imbrunir. 


♦ • 


Dio ti difende e aita, 

Dio d’ogni mal ti guarda: 
S’Ei vuol salvar tua vita, 
■Chi ti potrà oltraggiar? 

Parti, ritorna; Ei sempre 
Sarà tua scorta e guida: 
Chetati, a Lui t’affida, 
Ch’Ei non ti sa obliar. 


SALMO CXXI. 

Locutus sum in his , quae dieta 
' sunt mihi : etc • 

X 

% 

* 

• •* • 
t , * 

f 

Xiome pieno il cor mi sento 
Di contento *„ . 

Quando ascolto altri ridir: 
Nella casa del Signore 
Fra brev’ore 
. Noi potremo alfin venir. 

O Sion, del nostro affetto 

Caro obbietto, 

' * 

Noi verrem fra poco a te; 
Sulle porte tue sagrate . 
Fortunate ^ 

r • 

Noi porrem il nostro piè . 

Tu, al Signor città diletta, 

Fosti eletta. 


L’ altre tutte a dominar: 

Ed in te F almo drappello 
D’Israello • y •• 

S’have spesso a radunar- * . 
Chè a te il Nume un di prescrisse 
■ Che venisse . 

Di Giacobbe ogni tribù ; 

E già' vien* e offrir gli gode 
Quella lode 

Che gradita ognor gli fu . 

In te pur i padri augusti 
Siedon giusti 
‘Ogni lite a terminar; 

E ’l figliuol del buon Davide 
Là s’asside. . 

Isràello a giudicar. 

Deh ! a Sion pace pregate 
Quanti amate , 

La sua gloria e ’l suo splendor ; 
E sia pace insieme e calma 
Ad ogni alma • 

Che per essa arde <T amor . 

0 città che a Dio se’ in cura, 

Le tue mura 

Guardi pace e libertà ; 

E i palagi tuoi superbi 
Ferma serbi 
Sempre mai felicità. 

1 fratelli e i cari amici ' 

Che felici • 


In tuo sen menano i di, 

E più ancor r augusta sede, 
’Ve Dio siede,' ** 

Supplicar mi fan così. . 

• • 

SALMO CXXII. 

« 

Ad te levavi qcuIos meos , etc. 

\ 

Im. Te che in ciel soggiorni 

• • 

Gli occhi doleuti alzai: 

Chi ci trarrà da’ guai, 

Se Tu non dai mercè? 

Come il donzello attento 

• . * 

Volge al padron lo sguardo; 
Così, Signor, intento 
Noi lo tenghiamo a Te. 

E come suol l’ancella, * 

Stando a sua donna appresso, 
Col volto al suol dimesso 
I suoi cenni aspettar; 

Così noi pure gli occhi 
Tenghiam, gran Dio, dimessi, 

Fin che pietà Ti tocchi . • 

* 

Del nostro lagrimar. • 

Pietà, pietà di noi 

Che siam d’ obbrobrio pieni ; 
Vieni, Signor, deh ! vieni 
Gli oppressi a sovvenir . 


• t 
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Noi siam ludibrio ognora 
Dei ricchi e degli alteri: 

Ah! se Tu tardi ancora, 

Ci converrà perir. 

•4 

• • • « 

SALMO CXXIII. 

. 

frisi quia Dominus erat in nobis , dicat 
. . nunc Israel; eie. 

• é 9 

0 

• • 

Se Dio a proteggerci non si movea, 

Lieto Israello parli e ripetalo, . . . 

Se Dio a proteggerci non si movea 

Allor che rabida mpveva in campo 

, * • • 

L’oste nemica; qual più restavaci 
Dalla sua rabbia rifugio o scampo? 

Come famelici leon furenti 

S’udian ruggire: vivi ci avrebbero 
Stretti que’ perfidi sotto i lor denti. 

E d’ acque un rapido gorgo profondo 
Ci avrebbe assorti ; chi potea reggere 
Contro quel vortice sì furibondo? 

Ah! Nume amabile, Ti sia pur vanto; 

Per Te alle saune tolti dell’empio 
Del cor il giubilo spieghiam col canto. 
Noi, come passere che dal lacciuolo 
Del cacciatore giunto a disciogliersi 
Dispiega libere le penne al volo, 
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Di man ai perfido che ci rattenne 
Fuggiti siamo; già rotto il laccio 
Noi spieghiam libere al del le penne. 

Dio è nostro vindice, Dio è nostra guida; 
In Lui che feCe la terra e l’ etere 
Sempre nostr’ anima spera e confida . 

SALMO CXXIV. 

v 

Qui confidunt in Domino, sicut mons 
Sion; etc. 

Chi nel suo Dio confidasi 
Scosso non fia in eterno; 

Tutto il furor de’ perfidi 
• Ei ponderassi a scherno, 

Qual vedi ferma e immobile 
La rocca di Sion. 

Come all’ eletta Solima 
Fan cerchio i monti intorno ; 

Così il suo caro popolo 
Difende e notte e giorno 
Dio, nè un istante lascialo 
Negletto o in abbandon. 

Nè suol giammai permettere 
• Che sovr’ il collo a’ giusti 
Penda la verga barbara 
Degli -empii e degli ingiusti r 
Che li costringa a imprendere 
La via dei peccator. 
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Ah ! Rege eterno, piacciati 
Stender la man pietosa 
Sull’ innocente supplice 
Che solo in Te riposa, 

E a Te piacer desidera 
Di puro e retto cor, . 

Che se fra noi pur mirasi 
Chi del suo cor perverso 
Le brame indegne ed empie 
Siasi a seguir converso; 

Tu a que’ ribaldi accoppialo 
Ch’ hai preso a flagellar . 

• Ma non per questo togliere ‘ • \ * 

Al popol tuo diletto 
La cara pace amabile 
Che gl’ infondesti in petto; 

Pace che dei perpetua 
Ad Israel serbar. / • 

SALMO CXXV. 

In convertendo Dominus captivitatem Sion 9tc. 

Quando dopo il lungo esilio 
Dio ci addusse al patrio lido, • 

Al mirar V antico nido ‘ 

Ci- pareva di sognar. - * 

Per la gioia in quel momento 
Ci balzava il cor nel petto; 
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Ogni sguardo ed ogni detto 
Fea il contento ravvisar . 
Es’udian ridir le genti 

Al mirarci: oh qual fé’. prova 
Del suo braccio eccelsa e nova 
Nel salvarli il lor Signo r! 

Sì, fé’ nosco di sua possa 
Prova eccelsa il nostro Dio; 

E al vederla si riempio 
Di contento il nostro cor , 

Deh! Signor, i ceppi infrangi 
Di chi ancor' geme cattivo, 

E de’ miseri alP arrivo 
Ci vedrai tutti esultar 
E de 1 reduci la turba . - 

Fa che ognor cresca e s’aumente, 
Qual si gonfia rio o torrente 
D’austro aeceso allo spirar. 

Chi il suo seme al solco un giorno 
Affidò mesto nel pianto, 

Gode poi fra ’I gaudio e ’1 canto 
La sua messe un di raccor. 

Essi pur piahgendo.il seme 
AfBdaro un di alla zolla; 

Tornin or contenti e. in folla 
Riportando i fasci lor. 
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SALMO CXXVI. 

• t 

Nisi Domimi* aedificaverit domum, etc. 

* 

*■ . i 

\ 

Se non edifica Dio di sua mano 
La casa, indarno sudasi ad ergerla; 

Vano è lo strùggersi, lo stènto è yano. 

E s 1 Ei sollecito cura non prende . 

Della cìttade, s’ Ei non proteggete, 
Indarno vigila chi la difende. 

A che mai sorgere prima del giorno? 

A che stentare senza aver requie 
Se pria le tenebre non fan ritorno? 
Dormite placidi i sonni vostri; 

Dio vi dà posa: vedrete al sorgere 
Se largo e splendido con voi si mostri. 
Di figli amabili vaga corona 

Ei vi promette ; Ei sol concedeli, 

Ei solo a’ fervidi servi li dona. 

Robusti e vegeti per verde etade . 

Son come frecce che un gucrrier valido 
Scaglia a difendere rocca o cittade. 

O quei beatissimo che pien ne porta 
II suo turcasso! no, che mai vincerlo 
Non potrà il perfido là sulla porta . 


Digitized by Google 


SALMO CXXVII. . 

" • 

Beati omìies qui timent Bominum, etc. 

0 beato chi teme il Signore. 

Cbi ’n le sue vie si vede 
Mover costante il piede. • 

Quel tuo pan che di stento e sudore 
Sol procacciar ti pìa.ce, 

Mangiati pure in pace; 

Chè felice la vita e gioconda 
Così menar potrai 
Senza temer di guai. 

La tua sposa, qual vite feconda 
La qual t’adombri il tetto, 

Vedrai dar frutto eletto; 

E i tuoi figli d’ intorno alla mensa 
Starsi ridenti e belli, 

Quai teneri ulivelli. 

Ecco i doni che largo dispensa 
L’eterno Rege ognora 
A chi lo teme e onora. r 
Deh! propizio la mano ti stenda 
Da Sion, e a’ tuoi preghi 
Il suo favor non neghi: 

Vedrai lieto qual Solima splenda 
D’alta gloria infinita. 

Fin ch’avrai spirto e vita. 


24 
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E di vaghi nipoti un drappello 
Mirerai ciascun giorno ' 

Starti scherzando intorno: 

Mentre lieto e giulivo Israello’ 

Coglier vedrassi tutti . 

Di bella pace i frutti . • 

SALMO cxxvm. 

Saepe expugnaverunt me ajuventute tnea , etc. 

Fin dalla prima etate 
(Ben Israel sei sa) 

Fin dalla prima età 

Mi mosscr guerra . 

Ma l’ arti lor malnate 
Inutili cadder; 

E giammai non poter 

Mettermi a terra. 

■ * - > v 

Perfin sovra il mio dorso 
L’ aratro lor guidar, 

E ’1 tèrgo mi solcar 

Barbari fieri. - 
Ma alfin dal ciel soccorso 
Il mio Signor mi diè, 

Ed i ceppi rompè 

Di quegli alteri. 

Vadan confusi e spersi 
Quanti odiano Sion; 
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Nè del lor nome il suon 
L’aura ripeta. 

Peran, qual suol vedersi 
Perir su’ tetti il fieu 
. Che si dissecca esvien 

Pria ch’altri il mieta _ 
A lui la man non stese 
Giulivo il mietitor, 

Ne in fasci il suol raccor 
La villanèlla; ' 

Nè il passagger cortese 
S’o'de mai dir: fra tei, 

Prosperi amico il del * 

Messe sì bella. 

SALMO CXXIX. 

De profundis clamavi ad te, Domine: etc. 

- • * 

Da quel profondo vortice 
Nel qual mi trovo assorto 
Gridai: dammi conforto, 

O Nume, per pietà. 

Non disdegnar di volgere 
• A me gli orecchi intenti; 

Muovami i miei lamenti, 

Muovati il mio dolor . 

Se vuoi vendetta prendere 
Di tutti i falli e Tonte, 
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Chi de’ mortali a fronte 
Starti, gran Dio, potrà? 

Ma Tu demente e fatile * 

• 

Sei nel donar le offese : * 

Chi mai mercè Ti chiese, 

E non trovò mercè? 

Di tue promesse memore 

Io pure in Te sperai, 

Nè questo cor giammai • 

Iti altri confidò. 

à Te Israel affidisi 

O sia che nasca il giornd, 

O Sia «he ai mar ritorno. 

• * 0 , 

Faccia la sera il sol: 

Poi che al tuo fianco assidesi 

v Pietate alta infinita; 

Poi che copiosa aita 

Tu gli saprai donar; 

E saprai tutte, infrangere 

Le dure sue catene; 

E insiem delitti e pene 

Condonerai un di; 

? • * è. 

LO STESSO * 

* T V 

• ****.- x ... 4 - - 


ignor, da quel profondo il qual là’ ha assorto 

A Te grido: deh! ascolta il grido mio, 

* E in tanto duol non mi negar conforto. 

È ver che non sei merta uom così rio: 

Ma se al nostro fallir non dai mercede, 

Chi potrà starti avanti, eterno Iddio? 
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Ma tua piotate il peccar nostro eccede; 

Quella piétate, che tue leggi sante 
Prometton certa a chi ’n Te spera e crede. 

Però questo mio cor fermo e costante 

• _ % • * » 

Sperò in Te solo, e delle tue parole 

Non restò' dubitoso un solo istante. 

Quindi o sorga dall’ onde o Caggia il sole, 

In Te sempre Israel speri e confide; 

E ’n membrar tua pietà si racconsole: 

Chè clemenza al tuo fianco ognòr s’asside, 

E largo al condonar sempre Tu sei; 

Tal eh’ in core Israel s’ allegra è ride, 

E perdon spera a’ falli iniqui e rei. * 

• « 

», , * „ 

cxxx. 


■ Domine, non est exaltatum cor meum, etc. 

» ^ 

Signor, se in questo core 
Superbia unqua provai, ' 

. Se mi vedesti mai 

Altero il ciglio alzar ; 

• ■ - ♦ 

Se vano e stolto amore 

• 

Di gloria ùnqua mi prese, 

E solo a grandi improse 

• • . i 4 . 

• Fui visto ad aspirar;. 

. Se di mie doti altero 
Ebbi tutt’ altri a vilè, 

Se ognor modesto e umile 
Non abbassai ’l mio cor, * 
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Quale al materno impero 
Docile e umil s’ arrende, * 

4 

Nè mai garrir s’ intende 
Fanciul spoppato or or;' 
Se tal non sono anch’io, 
Stendi la ‘destra irata, 

E di quest’alma ingrata 
Non aver mai pietà. . 
Speri Israello, e a Dio 
La sua 'salute affidi: 

Ei guarderà i suoi fidi * 
Adesso e in ogni età. 

\ 

r 

SALMO CXXXI. 


Memento, Domine, David, etc . 

Signor, oblia non prendati 
Del servo tuo Davide, 

E di que’ guai che intrepido 
Per Te soffrir si vide * * 

Ma il voto $uo piissimo 
Faccia al tuo cor ritorno, 

"• 4 

E ’l giuramento memora . 
Ch’ egli Ti fece un giorno . 
No, non sarà, ei diceati, . * . 
Che al mio palagio ascenda, 

. O sulle piume soffici '* 

Dolce riposo io prenda, 
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O a dolce sonno e placido 
Le slanche luci io chiuda, 

Se un tempio pria non ergoti, 

0 forte Iddio di Giuda. 

Fama narrò che iu Efrata * 

L’arca fu un di riposta, 

E della selva ombrifera 
Fu fra gli orror nascosta. 
Andiam, al sagro ospizio 
Portiam devoto il piede; 

E ’1 trono augusto adorisi • 
’Ve il nostro Re risiede. 
Sergi, Signor, e placido 
Il nuovo albergo onora; 

Sorgi, e con teco movasi 
L?orca tua santa ancora. 

Di santità rivestansi 

1 sacerdoti augusti, 

E al tuo venir esultino 
Di pura gioia i giusti. > 
Vieni, ed in cor ritornati 
Del tuo Davide ogn’opra, 

Nè di rossor permettere 
Che* l’unto tuo si copra. 
Giurò l’Eterno, e memore 
Fia che ’l giurar rammenti; 
Ginrò a Davide, e serbane 
. Scritti Israel. gli accenti: . 
Del scettro ch’or conccdoti, 
Della regai tua sede, 


Non fia che fra 1 tuoi postéri 
Manchi giammai l’erjede. 
Fermo il mio patto serbino, 

. l)ieno a 1 miei detti -ascolto: 

• • * * 

No, d’ Istaello il soglio 
' Non sarà lor mai tolto. 

Io stesso, io stesso Sòl iota 

A mio- soggiorno ho eletta-; 

* - % 

Io men compiacqui , e Solima 
Sempre 'sarammi accetta. * 

In lei perenne e stabile 

Far mia dimora io voglio: 

• * . 

10 Famo; io in tutti i secoli 
In lei terrò il mio soglio. 

Cibo all" afflitta vedova • 

Colà darò q conforto; • 

. Colà al mendico e al povero 

11 pan per me fia porto. 

I sagri suoi pontefici 

Condurrò lieti all’ara; • 

• % • 

E i giusti clic ’n lei trovansi 
. Esulteranno a gara. 

Colà vo’ del mio Davide * 

Ferma piantar la reggia; 

• * 

Nè lascierò eh’ estinguersi 
La stirpe stia si veggia . 

Che chi avrà ardir d’ offenderlo 

Eia di rossor coverto: 

* z 

Mentre di gloria splendere. 
Farò il regai suo serto. . 


•SALMO CXXXII.. . 

Ecce quarti bonum et quam jucundum etc. 

Quanto dolce ed amabile 
D’ amor stretti co’ vincoli - 
• Veder in pace vivere 

I fratelli fra lor ! * • • 

Non. così grati olezzano 
Gli aromi puri e i balsami 
Che sulle chiome versansi 
Dei figli almi d’Aron, 

Quando dal crine scendere 
Sulle gote si mirano, . 

E tutti lieti tingono 
Del mento il vago onor, 

E ’1 puro lino e candido 
Che lor scende dagli omeri 
Fin all] ultime fimbrie 
Spira di grato odor. 

Nè più placida vedesi 

Dal ciel la brina scendere, 

E far l’.erbe rivivere-. . k 
D’Ermonné e di* Sion. • 

• Colà i suoi doni spargere 
Suol l’Eterno e sua grazia, 

E lunga vita è. prospera 
A’ suoi cari donar. 


SALMO CXXXIII.. • 

* ^ 

, .♦ 

Ecce mmc benedicite Dominum , eie. 

.Servi, amici.del Signore, , . 
Benedite il Re superno, 

. Voi che i dì godete- e l’ore 

, « 

Nel suò tempio di paséar. * 
Ver l’altar le mani alzate 
Alla notte ai Nume eterno; 

Doni a voi le grazie usate 

• » • 

Chi creò la terra e ’l ciel . 

• * * 

SALMO CXXXIV. 

• - • . " ’ 

• j;\ ' . ( 

Laudate nomen Domini *, etc. 

Iiodate il nome eccelso 
Del Rege eterno , o voi . 

Che ‘dentro • agli atrii suoi • 

Felici l’ ore solete condur . 

Lodate Lui eh 1 è buono, 

* , * / * « 

E ’l nojne suo che sempre 
Fa che ’n piacer si stempre 
Uom che Lui goda devoto cantar < 

, i r 

Egli à Giacobbe amato * / 

* . • 

La mano amica stese^ \ 

E ’n suo retaggio* prese / 

I figli eletti del buon Israel. : 


I’ beri, so che di quanti . 

Numi la terra onora . 

Quel che Giacobbe adora 

. » • 

* Tutti ’n virtute soverchia e ’n poter 

Egli a suo cenno il mondo 

* » 

Tutto governa e regge; 

Servono alla sua legge . 

11 del, la terra e gii abissi del mar. 

Ei dai confin dell’orbe 

• . . • 

• Le dense nubi adduce;. • 

Ei dà al balen la luce, 

Ei tragge i venti dài chiusi tesor. 

Ei le primizie estinse 
Là fra l’egizia gente 
D’ogni animai vivente;* 

Giumenti ed uomini estinti cadder . 
E de’ prodigi sui * 

Tutto riempi l’Egitto, / , \ ; 

. ■-* • • 

Tal ché vinttrsconfitto >’ \ 

L’ empio mod< 



Egli forti e possenti 
Re e nazion isperdeo : n * l 

* " 1 - 4 • ’ ' ,* T Y * ' C* 

Sassel Tempio Àmprreo, , . 

Sassel Basano e T altero suo re • 

» « • 1 * * m 

% 

Sassel la terra tutta 

. i 

Di Canaan^ che tolta 
A quella gente .1 

Ei diè in - 

Ah! gran Dio, la tua gloria 
Yivrà, vivrà in eterno; 


E ’l nome tuo superno 

Canteran tuttè le genti e l’età. 

% , 

Però che a’ servi tuoi • * * 

. • • ' 

Ti mostrerai placato; 

. 4 • • •' 

E del tuo gregge amato 
Verrai severo gli oltraggi a punir. 
Gli Dei del -vulgo insano 
’ Non son ch’auro ed argento* 

Opre che a lor talento ; ' 

D’uomo mortale le mani stampar* 

• . 

Han labbra, eppur son muti; 

Han occhi, è ciechi sono ; 

Orecchi, eppur un suono . 

D’aura commossa non possono udir 
Deh! a questi Dei pur sia - 

Chi R creò simile 5 . 

• * 

' É ogn’ alma abbietta e vile *. 

Che suole ad essi sua speme affidar 

O casa d’Israello, 

Dà lode a Dio in.Sionne, . 

• • 

Casa del* buon Aronne,. 

* . • • 

Loda di core l’eterno Signor. „ 

* * * * V 

Casa di Levi eletta, ; 

Poni in Lui sol tua speme; 

Chi ’l Nume adora e teme x 

S’oda giulivo sue làudi cantar- 

• • 

É Solima si ascolti ' . 

• • 

Sempre lodar festosa . 

Quel Dio. che ’n lei riposa 
E che fa splender di gloria Sion. 


SALMO CXXXV. 

* • • 

• r • - 

Canfitemini Domino etc. 

JLodate il Nume altissimo 
Che si clemente mostrasi; 
Poi che in eterno splendere 
Deve la sua pietà 
Lodate Lui ch’adorano 
Tutti gli Dei de’ popoli; • 
Poi che in eterno splendere 
Deve la sua pietà . • 

Lodate Lui, cui prostransi 
Al piè monarchi e principi; 
Poi che in eterno splendere 
Deve la sua pietà . 

Ei sol prodigi insoliti 

Quando più vuol sa compiere 
Poi che in eterno splendere 
Deve la sua pietà. < 

Ei con sapienza l’ordine 
Del ciel prescrisse e regola; 
Poi che in eterno splendere 
Deve la sua pietà. 

Ei sovra, l’ acque immobile • 
Volle la terra stendere; . • 
Poi che in eterno splendere 
Deve la sua pietà. 


Egli là in cielo accendere 
r Gli astri maggior compiacquesi 

Poi che. in eterno splendere 

• • • 

Deve la sua pietà. 

Il sol che chiaro e fulgido 
La terra al giorno illumina; 

Poi che in eterno splendere v 
Deve la sua pietà . 

La luna e gli astri lucidi 
. Onde la notte irraggino ; 

Poi che hi eterno splendere 

' i • 

Deve la sua pietà . 

Ei fu che i’ primogeniti ‘ 

Uccise i fa di all’ Egizio; 

Poi che in eterno splendere 
Deve la sua pietà . 

Ei che ’l suo caro popolo 
Fe’ uscir dal lito barbaro; 

Poi che in eterno splendere 
Deve la sua pietà. 

E fe’ dèi suo invincibile ' ; 
Braccio prova mirabile; . . 
Poi che in eterno splendere 
Deve la sua pietà 
Ei che l’ aperto pelago 
Fe’ in varie vie dividersi; 

Poi che in eterno splendere 
Deve la sua pietà. 

E fra queir ónde immobili , 
Salvo condusse il popolo; 
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Poi cfie in eterno splendere ‘ 
Deve la sua pietà. 

Ei fé’ nel mar sommergere 
L’egizio re e l’esercito; 

Poi che in eterno splendere 
Deve la sua pietà. 

Ei pel deserto inospito 
Guida si fe’ al suo popolo ; 
Poi che in eterno splendere 
• Deve la sua pietà . 

E i re possenti e i prinoipi 
Fe’ dianzi a lui soccombere ; 
Poi che in eterno splendere 
Deve la sua pietà . 

Nè giovò lor intrepidi • 

Al fier cimento scendere ; 

Poi che in eterno splendere 
Deve la sua pietà. 

Seòn così allor vi<Jesi 

CoH’Amorreo disperdersi; 

Poi che in eterno splendere 
Deve la sua pietà. 

Ed Og che altier fidavasi 
Di Basan nell’esercito; * 

Poi che in oterno splendere 
Deve la sua pietà. 

Ei quel terreo, che i porfidi 
Teneau, volle dividere; 

Poi che in eterno splendere 
Deve la sua pietà . 
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Ed in retaggio diedelo . 

Del suo Giacobbe ai posteri; 
Poi che in eterno splendere 
Deve la sua pietà . 

Ei nelle nostre angustie 
Si volse a noi propizio ; 
poi che in eterno splendere 
Deve la sua pietà. 

E dalle man dell’empio 
Ci volle alfin redimere ; 

Poi che in eterno splendere 
Deve la sua pietà. 

Ei suol benigno e provvido 
Cibo ad ognun concedere; 
Poi che in eterno splendere 
Deve la sua piètà. 

Lodate il Nume altissimo 
Che sulle sfere assidesi ; 

Poi che in eterno splendere 
Deve la sua pietà. . 

SALMO CXXXVI. ' 

Super flumina, Babylonis etc. 
• . 

Di' Babilonia 
Mentre sui fiumi 
Stempransi in lagrime 
I nostri lumi, 
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La bella immagine ‘ 

Al cor dolente 
Sempre di Solima 
Stava presente. 

Da’ mesti salici 
Tacite e mute 
Pender vedeyansi 
Le cetre argute... * 
Mentre quel barbaro 
Che ci opprimea 
Gl’inni di Solima • . 

D’udir chiedea: 

Chè- tanto gemere? 

Chè tanto pianto? \ 

Il duolo, o miseri, 

Cangiate in canto f 
E stille cetere 
Vostre gradite 
Gl’ioni di Solima ' - 
Dolci ridite.- V * 

Ma potrò i cantici 
• Del Rege eterno -• 

Espor de’ barbari* 

Cosi alio scherno? .. 

O cantar ilare 

i 

Nel duro esiglio, • 

Senza che grondimi 
Di pianto il ciglio? 

O bella -Solima , 

S’unqua io oblio - 

3Ò 
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Sarà che pongati 

* "Questo cor mio; 

* • 

La man dimentica 
Dell’ arti usate ; 

Mai più osi scotere 
•Le corde aurate. 
Mia lingua attacchisi 
Secca al palato, 

Mie fauci neghino 
Rauche il lor fiato, 
S’ esser quest’anima 
Potrà giammai 
Di Sion dimentica . 
Fra tanti guai,/- 
E a refrigerio 
-‘"Del mio dolore 
Non avrò Solima 
Scolta nel core. 

Ma Tu, giustissimo • 
Pietoso Iddio, 
D’Edòm ricordati 
Spietato e rio; * 
D’Edòm che perfido, 

> Mentre cadea 
La fcella Soliina, * 
Fiero dicea: 

Schiantisi, schiantisi 

* * 

La città altera; 
Pera il suo tempio, 
La reggia pera. * 


Ma a te poi, misera. 

Stolta Babele, 

Qual mài preparasi 
Sorte crudele! • . 

Beato il braccio 

Cui Dìo promette , 

Ch’abbia in te a compiere 
Nostre vendette, 

E che i tuoi pargoli 
Schiacciando ai massi, 

Del molle cerebro. 

Ne sparga i sassi». 

SALMO CXXXVII. 

Confitelo r tibi, Domine, in foto corde meo, 
quoniam audisti etc. 

P 

oi che ’1 mio caldo voto 

Ti piacque d’ascoltar, Nume pietoso, 

Questo mio cor devoto 

Le tue laudi a cantar fià che si stempre: 

E là ’ve ’n maestoso 

Trono di gloria entro Sion Tu siedi, 

E sotto i santi piedi '' 

Miri curvarsi i cherubin celesti, 

Davanti a lor, davanti a Te mai sempre 
Io canti $ua giustizia e tua pietate. 

Ah! Tu esaltar Volesti, 

Dirò, la tua bontate, 
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Mostrar chiara tua feda 

’ • % 

' E ’l nome tuo eh’ ogn’ altro nome eccede. 

• • 

P T’invocai gran Dio, ' 

E Tu pronto scendesti a darmi aita; 

E dentro al petto mio 
Virtù infondesti inusitata e nova . 

i ,, » 

*. • 

Deh! a Te, dolce mia vita, 

Dien quanti regi *ha il mondo applausi e lode 
La dia qual uom più gode * 

Del tuo labbro divin udir gli accenti; * 

E cantin pur le nazìon la prova 
Che ’l tuo braccio far conta al mondo volle . 

S’ odan ridir le genti : ’ 

Oh quanto Dio s’estolle! • * 

Sulle sfere superne* 

Ei siede, eppur l’ umil da lunga Ei scerne . 

Però se in mezzo al duolo 

• • 

» * * 

Passerò i giorni travagliosi e rei, 

Tu m’ergerai dal suolo, 

Ed incontro al furor spietato e crudo 
Degl’inimici miei 

Stenderai la tua man possente e forte. 

Per Te ritolto a morte, 

• * . 

Per Te salvo sarò, lièto e contento, 

Per Te, che ognor sarai mio usbergo .e scudo . 
Ed allor che mal valgo al proprio schermo, 

Tu starai sempre intento 

A farmi ardito e fermo. **' 

• * * « 

Ah! s’opra tua p\ir sono, 

Non mi lasciar, gran Padre, in abbandono . 
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SALMO CXXXVIII. 

Domine , probasti me et cognovisti me; etc. 

*.•••' \ 
Vjignor, quegli occhi tuoi, cui nulla è ascoso, 

Ogni opra mia esploravo ed ogni affetto, 

E spiar la mia veglia e il mio riposo. 

Quanti volgo pensier dentro al mio petto 

Assai prima Ti fur conti, gran Dio, . 

Ch’entro a lui di veder non Tp* è disdetto. 

E se parto o ritorno al tetto mio, . ' . 

Se per ignota via movo i miei piedi, 

Al tuo sguardo sottrarmi invan desio. 

Non appena un pensier formo che il vedi; 

Anzi pria ancor che nel mio sen si desti, 

Qual ei sarà col tuo saper prevedi. 

Tu creasti il mio frale; Tu pur desti 

A queste membra mie vigore e vita; 

Poi la tua man sul mio capo ponesti. 

O scienza di Dio alta, infinita, - 

Come lo mio veder vinci e sorpassi, 

SI eh’ a intenderti invan l’alma s’aita! 

E per qual via lungo da Te i piè lassi 

. Potrò condur, per celarmi a’ tuoi rai 

E al tuo spirto chTognor segue i miei passi? 

"Monterò al ciel? ma'Tu colà Ti stai . 

Andrò sotterra a por il mie soggiorno? 

Ma sotterra con me Tu pur verrai. 
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Prenderò i vanni dell’aurora, e ’l giorno 
Andrò a attender colà dov’egli sorge, 

O volerò ’ve al mar fa il sol ritorno? 

- Ma colà pur vedrò che sol mi scorge 

Il poter di tua mano, e in ogni sponda 
II tuo sguardo divi» m’ insegue c scorge • 
Forse sperar potrò clic almen m’asconda 
Fra la caligin sua più cupa e oscura 
Il denso buio di notte profonda? ■ 

No, chè di luce la piò bella e pura 

« 

A Te splende Iasione al par del die, 

Nè cosa agli òcchi tuoi s'annebbia e oscura. 
E vedi fin dentro alle reni mie; 

Però che mi stampò sol la tua mano 
Nel ventre a lei-che un di mi pose al die. 

E qual laude potrà mai labbro umano 
Darti, o Signor, che pienamente scopra 
Tua sapienza e tuo poter sovrano? 

Sou queste membra mie lavoro ed opra 
Delle tue man; ma tua mirabil arte 
Non fia che la mia mente unqua discopra . . 
Io m’andava formando in chiusa parte; 

E Tu dentro a quel buio ivi scorgendo 
Ogni mia libra, ogni osso a parte a parte. 

Con soltil artifizio allor tessendo 

É • • 

Stavi ogni salma, c l’ embrion informe . 
Facevi a poco a poco irsi .sciogliendo. 

E le mie membra tutte e le mie forme 
Pinte come in un foglio crauti innante, 
Quand’ i’ tutt’era ancor rózzo e deforme. 
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Oh quante son della tua mente, oh quante, 

Signor, le idee ! qual sapienza splende 
Nell’opre tue sì portentose e tante! 

Invan mia mente .a numerarle imprende ; •- % >4. 

Chè qual è quei che numeri l’arena, • 

Mai non giunge a ottener ciò ch’ella intende. 

Fiso in questo pensier la mente ho piena 
. Dell’ opre tue; s'apro al mattino i rai 
Tosto a mirarle il mio desir mi mena . 

Eppur v* ha chi Ti spregia , Oh Dio, se mai 
Stenderai su costor la destra irata, 

Quanto allora gioir non mi vedrai! 

Lungi, lungi da me, gente malnata, 

Gente che al sangue avvezza e al tradimento 
Scagli Gn contro a Dio la lingua ingrata . 

E Tu li vedi? e Tu lasci a talento 

• . • « • 

Bestemmiar il tuo nome? e Tu non movi 
À punir così folle empio ardimento?: 

Tu sai, Tu sai qual in mio petto covi 

Contro gente si infame odio mortale, 

*. _ • 

E qual dispetto in ascoltarli io provi . 

Che più non gli odierei, se d’ogni male 
M’avesser carco, e per lor fossi ancora 
Anzi tempo condotto al dì fatale. 

Vedi dunque il mio cor; cerca ed esplora 
I passi miei; e se dentro al mio petto 
Trovi qualche delittp, all’ultim’ora 

Menami pur, che ’n le lue man mi metto . 

• • * • 
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SALCIO CXXXIX. 


Eripe me, Domine , db homine malo ; tic. 


D 


'à un uom malvagio e perfido 
Che pronto ad ogni eccesso 
Sol tradimenti e insidie 
Ravvolge entro a se stesso, 

E meditando va 
Guerra crudele al semplice* 
Salvami per pietà. . • 

Le lingue loro aguzzano 
Qual serpe, insidioso, 

Ed il velen dell’aspide . . 

Han nelle labbra ascoso: ■ *. 

Salvami, o mio Signor, 

Dalle lor mani; salvami 
Dai denti di costor . 

Stan sempre intesi i perfidi 
A pormi al piede inciampi, 

E lacci ascosi tendonmi 
Ond'io v’incappi e inciampi; * • 
Tutto, tutto il cammin 
D’ attraversarmi ingegnatisi, 

Tal che mi perda $lfin . 

Al mio* Signor volgendomi 
fc Dissi: Tu' se’ il mio Dio: 

Degna placato accogliere 
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La voce e il pianto mio: 

Lo scudo mio sei Tu; 

• Deh! nel mortai periglio 
Non mi negar virtù. 

Non far che giunga a compiere 
L'empio T ingiuste brame; 
Sperdi le tese insidie,- 
Rompi T inique trame. 

S’ egli vittoria avrà, 

Chi mai l’orgoglio infrangere 
Di quell 1 alticr potrà? 

E ’l condottier, cui prestasi 
Pronto l 1 indegno stuolo, 

La cui lingua malèfica 
Mi trasse in tanto duolo, 

Fa che del suo garrir 
Colga quel frutto asprissimo 
Che fece a me inghiottir. 

Caggian saette e folgori 
Su quella turba indegna : 
Fiamma cocente avvolgala, 
Fiamma che mai si spegna : 
E se giusto Tu se 1 , - 
In quella fossa piombino 
Che mi scavaro al piè. 

Chi l’altrui fama lacera ' 

Tolto dal mondo sia;. • 
Pera, nè trovi requie / 
Quell’alma negra e ria; 

E ognun l’inscgua ognor. 


‘A 
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Quale inseguir rimirasi 

• • 

La fera il cacciator. • • 

So che il Signor del povero 
Un dì farà vendetta, 

E la causa de’ miseri 

• • 

Da Lui sarà protetta. 

Oh come il loderan • 

• • * 

Àllor i giusti, ed ilari 

Al fianco suo staran! . 

* . 

. • • v • 

SALMO CXL. 

4 • » 

Domine , clamavi ad te] exaudi me ; etc. 

' . • è * * 

«• • 

A . ' . • ” . • . 

Te grido, almo Signore ; 

Non negar d’ assistermi, 

E al mio pianto, al mio dolore 
Vien conforto a porgere : 

. Grido aita: 

. . • * • # * 

Deh ! mia vita, . 1 

• • • É 

Per pietarte assistimi . 

Qual vapor d’incenso: eletto ' 

• La mia prece innalzisi: 

Venga a Te grato il mio affetto, 
Qual Ti vien la vittima 
Ch’Israello 

Nel tuo ostello # • • . 

• » . 

• Sulla sera immolati. 

* * ' 

Tu ’l mio labbro attento guarda, 

Tu la lingua affinami; 


Nè lasciar che in petto m'arda 
Mai desir che .traggami 
Sugli esempii 
Rei degli empii 

I miei piedi a muovere. 

No, del tristo unqua agl’ inviti. 

Non sarà eh’ arrendami ì • 

Nè giulivo a’ suoi conviti 
Sarà mai che assidami; 

Questo core 
Gli ha in orrore, 

Sien pur lauti e splendidi. 

Aspro e duro a me talora 

II giusto pur mostrisi; . 

So ch’ei m’ama anche in allora: 
Ma l’ olio dell’ empio 
No, .che mai . ' • , 

Non vedrai 

Sul mio crin discendere. 

Che dir posso che paréggi 
Di costor l’ infamie? . . 

Tu, gran Qio, da’ loro seggi 
Balza que’ rei principi ; - 

E fra sassi • 

Scabri e massi 
Gli empii precipita. 

E vedrem se dolci e retti 
Que’ consigli furono 
Ch’io'lor dava; e puri e schietti 
Di quest’ alma candida 


’Fur gli accenti; 

Se i lamenti • * 

Vani alfm tornarono. 

Quai le legna in schegge infrante 
Sul tcrren si spargono, 

Tai nostr’ossa sparse innante 
Dell’avel si giacciono. 

. Ah! soccorri, 

• • ' . 

Pronto accorri, *’ . 

Signoria proteggerci. 

In Te 'sol spero, o gran Dio, • 

A Te solo io volgomi : 

Salva V alma e ’l còrpo mio, 

\ 

E a quel laccio toglimi 
Che a’ miei piedi 
Teso vedi 

• 

Dallo stuol de’ perfidi. • 

Fa che in esso alfine inciampi 

* . * • 

La rea turba ed empia: 

Nè lasciar ch’altri la scampi;. 

, Ma sì stretto allacciala, 

Che fra tanti 
*Sol io vanti* 

Di gir franco e libero. 
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SALCIO CXLL 

• ^ • , * 

Voce mea ad Dominum clamavi ; eie.. 

• * • 

IM. Te gridai, Signore, a Te dolenti 
Le mani insieme e le mie luci alzai, 

E i miei sospir più fervidi ed ardenti 

T’ offersi in mezzo a’ guai . 

t * 

Quando mancarmi in seno il cor sentia, . 

Tn l’opre mie stavi a spiar inteso, • 

E gradito il sentier a Te venia 

Ch’ i’ ayea a calcar impreso. 
Ma intanto il mio nemico occulto laccio. . 
Teso su quel sentier stesso m’ avea: 

Nè mia virtute a trarmi fuor d’impaccio 
Punto bastar potea. ♦ 

A destra, a manca io mi volgeya, e aita 
Cbiedea; ma alcun non mi porgea la mano: 
Tutti in oblio m’avean* posto, e all’uscita 
Cercava un varco invano. 
Allor a Te mi volsi, e, Tu il mio Dio, 

* Tu sei, dissi, mia speme e mio conforto; 
Te sol cerca e sol ama questo mio 

Core nel duolo assorto., • 
Movati il mio gridar, movati il pianto 
Che dalle luci il crudo duol mi spreme ; 

E mi togli alla rabbia aspra cotanto 

Di chi m’ insegue e preme. 
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Trammi da’ ceppi, e mi vedrai- contento 

Dir quel tuo braccio che m’ ha tolto a morte ; 
E i giusti a me d'intorno in qucrmomento 
Gioir della mia sorte. 

SALMO CXLII. 

Domine, exaudi orationem meam ; auribus 
percipe etc. 

Signor, al mio pregar pronto e cortese 
Dona udienza ; e tuo giudizio vero 
Fa, coll’udirmi, e. tua pietà palese. 

Ma non.vòler poi giudice severo 

Tutto pesar, chè giusto al tuo cospetto 
Non v’ha pur un nell’universo intero. 

Vedi a qual son ridotto, e come stretto 
Mi tien fra ceppi il nemico inumano; 

Sì che l’ alma si strugge entro al mio petto . 
Pace o triegua da lui aspetto invano; 

Chè poi che m’ ha ferito e steso al suolo, 

Non però da 1 ferir ritrae la mano. 

I’ mi ritrovo sconsolato e solo, " 

Qual uhm che morto nella tomba stassi; 

Nè più regge il mio cor a tanto duolo. 

Sol qualche posa ai sensi afflitti e lassi 
Dà il ricordar dell’ opre tue sì chiare, 

Di cui fama parlar mai sempre udrassi; 
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Di quell’ opre che un di goder mirare 
I nostri padri, e di quant’ altre al mondo 
Prove mostrasti inusitate. e rare. 

Al membrar d’ esse, dal career profondo 
Dove mi giaccio, il cor T’apro e dischiudo. 
Qual l’apre al nembo il terren sitibondo. 

E Vò dicendo: o mio conforto e scudo, 

Scendi in aita, e mi mostra il tuo volto, 

Pria eh’ i’ sia spirto d’ossa e polpe ignudo. 

Sai che spero in Te sol: deh! a me rivolto 
Dammi soccorso, e la tua via m’ addita 
In questo bosco tenebroso e folto. 

E se Te sol chiamar, volli in aita, • 

Non disdegnar ia mia prece dolente/ ‘ 

E dell’empio al furor scampa mia vita. 

E poi che insiem Tu sei giusto e clemente, ; 
Mostrami lo cammin che imprender deggio, 
Chè al tuo voler il mio voler consente • 

Pur di che temo? ah! ben, Signor, m’av veggio 
Che ’1 tuo spirto divin sarammi guida 
Sul buon sentjer che dr calcar sol chieggio. 

E a questo cor, che ’-n Te solo confida, 

Darai mercede, e lo trarrai d’affanno; 

Chè ’1 vuol tua gloria, e questo sol l’affida. 

E quanti congiurar empii a mio danno, 

Quanti fur ch’esultar di mia sventura, 

Tutti per Te spersi e distrutti andranno; . 

Ch’i’son tuo servo, e ciò mi rassecura. 
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' SALMO CXLIII. 
Benedictus Dominus Deus meus , eie. 

Benedetto sia il Signore, 

Mia fortezza e difeasor, - 
Che la mia destra 
• Alla battaglia addestra, 

E vigore . 

Fra l’orrore 

Della pugna m’ infonde nel cor . 

Ei di quest.’ anima 
Solo è conforto; 

Ei fra i pericoli. 

Menami in porto. 

' In Lui, in Lui confidomi, 

Che il popol mio diletto 
A me soggetto 
Render saprà. , 

Cos’ èl’uom, perchè in tuo petto 
L’abbi ognor scolto a portar? 
Perchè alla mente 
Sempre Ti stia presente; 

Ed obbietto 
Cosi abbietto . 

De’ tuoi doni Tu voglia colmar? 
Al fumo simili 
.Che un’àura strugge, 

O a un’ombra tenue 
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Che ratta fugge, . . 

I giorni’Suoi dileguansi. 

Scendi dunque in aita . • 

Pria che nòia vita 
Tenga al suo fin. 

Scendi, e abbassa le sfere; 

Scendi, e de’ monti • 

Le vette altere 

Tocche, o Nume, appena avrai 
Che pronti " . • 

Li vedrai . 

Fumo densissimo. 

- Al cielo alzar. 

Ben sai, ben sai 
Di qùai monti Ti voglio parlar. 
Scarca pur le tue quadrella, 

E dispersi gli empii andran; 

E al fiero suono 
Del fulmine e del tuono 
La rubella 
Turba fella 

Paventar si vedrà la tua man. 
Stendi il terribile 
Braccio possente, * . 

E a quella toglimi v ' 

Barbara gente : . 

Toglimi al cupo vortice, 

Del cui gorgo profondo 
All’imo fondo 
Sto per cader. 

36 
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Sempre falso e mentitore, • 
Sempre pien di vanità 
Il l'or labbro 

D’inique fraudi è fabbro;,; 

E ’1 lor core 
Traditore ' ' * 

Sol d’ inganni pascendo si va. ,* 
Signor, un cantico • 

Nuovo ed eletto. 

' Ti vuo’ discioglhere • • • 

Questo mio petto; 

E sul dolce salterio, / 

Sul decacordo aurato 
. Tuo nome amato 
Far risuonar. 

Tu che a’ regi nel campo 
Dai fra ’1 periglio 
: Salute e scampo; ' 

' Tu che a Davide rivolto 
Il ciglio, 

L’hai ritolto 

A.1 brando perfido • 

Del traditori . 

Deh! a me pur volto 
Dalle mani mi togli a costor. 
Semprer falso e mentitore, 
Sempre pien di vanità 
Il lor labbro 

D’ inique fraudi è fabbro ; 

E ’l lor core 



Traditore ' . 

Sol d’inganni pascendo si va. ‘ 
Stendi il terribile « 

Braccio possente, 

. E a quella toglimi 
Barbara gente, 

Che di sua sorte prospera 
Gonfia, ad ogn’opra ria 
Sempre desia 
Stender la man. 

Quasi elette pianticelle 
Ch’ ergon piene di vigor 
Il capo adórno, 

Stan loro i figli intorno . 

Vaghe e belle, 

Come stelle, 

Le lor figlie; degli anni sul fior, 
Gli sguardi attraggono 
Dolci amorosi 
Di quanti miranle 
Garzon vezzosi; 

Chè alla beltà s’accoppia 
Splendor di fregi tale, 

Che un tempio eguale 
Certo non l’ha. 

Di vino e gran ripiene 
Lor celle stanno; 

E d’ogni bene 
Abbondar sempre li miro; 

Nè l’anno 
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Nel suo giro 
Lascia a que' perfidi 
Cosa mancar: 

Anzi rimiro 

Vecchio grano alla messe avanzar . 
Nelle greggie loro io sento, 

Quando il sol cade nel mar, 

Saltando snelli 

Belar ben mille agnelli; 

E’n l’armento 
Cento e cento 1 

Vitellini la madre chiamar . • ’ 

• « • < 

Altri rimirone 
Iusiem raccolti 
Ir per le pratora 
Liberi e sciolti; 

Mentre traendo il vomero 
I forti buoi si stanno, 

E i campi fanno 
Tutti suonar 

Di muggiti, allor che accende 
La sua face Espero in ciel . 

Lor case immote 

• ' . « 
Mai ruina non scote; . 

Nè in lor tende 

Mai s'intende 

Uom che pianga sua sorte crudel. 
Nè in duro esilio 

« Giammai li traggo . 

Nemico barbaro; 
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Nè mai di straggc . * 

• f * * 

Le città lor rimiransi 

• » 

, Piene, o timor di guerra . 

Vien la lor terra 

* » 

A. funestar. * ' 

Però costor beati 
Il vulgo crede 

E fortunati; . 1 ' . 

Ed invidia in cor ne sente 
Se vede ' 

La ria gente • / 

• • w # • • • 

Viver si prospera: 

Pur sol si dee, • 

Nume possente, 

Dir beato chi affidasi in Te. 

* • * 

• SALMO CXLIV. 

, * • 

• «r 

V ' r # 

, ’ • • « 

• • « , 

' Exaltabo te , Deus meus rex; etc. 

UT ' 

lUio Dio, mio re, mia speme, 

Il tuo gran nome ognora 

Voglio cantar fin ch’avrò spirto e vita 

* » 

E quando in ciel l’ aurora 
Spunta e quando serene 
Espero all’ imbrunir le stelle invita: • 
Di Te, di Te, amor mio, 

Voglio che m’ oda il mondo 
Sempre lodar il cor sì dolce e pio. 
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Grande Tu Sei: profonde 
È il tuo saper, nè laude 
V’ha che tanta virtute unqua pareggi.. 

A Te ogni lingua applaude: • . 

Ma qual mente il profondo 

Può scoprir della luce onde flammeggi? 

L’ opre della tua mano 
Canti pur ogni etade; 

Chè volerle dir tutte ognor fia vano. 

Dirà la tua pietade, # * 

Dirà tuo braccio invitta , 

Ogni età e - quella gloria onde T’ ammanti ; 

Dirà quanto d’ Egitto 

Un di nelle contrade 

Oprar sapesti, e que" si illustri e tanti 

Prodigi, c que’ flagelli 

Tremendi, i quali un giorno 

Festi scender sul capo a que’ ribelli. 

E come pien di scorno 
E di crudcl dispetto 
Fu preda il re. di Mcmfi al tuo furore; 
Come sempre in tuo petto" 

Clemenza fa soggiorno, 

E giustizia e bontà reggon tuo core; • 

E come il fallir nostro 
A perdonar propenso, 

Assai più che al punir, Tu Ti sei mostro. 
Però in tuo core immenso 
Desio ferver si mira 
(Tanto se’ buon!) di far ognun felice. . 
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, Tutto dolcézza spira,. • 

Tutto amor vivo e intenso 

. • . • * . 

Quanto creasti, e rinvenir non lice * 

. Infra tant’ opre e tante - ‘ * 

Sol’ una, o ttege augusto, v 

Che tua pietate non ricordi e caute. 

Mà canti pur, eh’ è giusto 
Ridir tue lodi; e il coro 
S’oda de’ santi tuoi lieto e giocondo 
Far eco a’ carmi loro; 

Tal che il freddo e l’adusto 

suoni e se n’allegri il mondo*: 

Dican la tua possanza, \ 

La gloria del tuo regno, 

La gloria tua eh’ ogni altra gloria avanza. 

O d’ogni laude degno' ’ • \* 

Nume eterno immortale, . 

No, non sarà che mai per volger d’anni 

L’ estremo dì fatale 

• • -* * • % 

Meni il tuo trono a segno, . 

Ch’abbia al fine a provar del tempo i danni. 
Perenne hai Tu l’impero; • + ‘ " 

E in che giri il sole • , 

Penderà da’ tuoi cenni. il mondo .intere. 

Fedel le sue parole 

Sempre a serbar, e santo 
-, In tutte l’opre di sue mani invitte 
Il nostro Sir, il pianto «. ' ’ 

Terger dagli occhi suole, 

Erger chi cade, ed aitar l’alme afflitte. 
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A Lui le luci stende 

• r . 

Ogni animar ohe in terra 
Uopo ha di cibo, e da Luf sol lo attende. 
Ei la sua man disserra, • 

E d’esca ogni vivente 
A sazietà provvede. Oh! quanto sei, 

. Signor, giusto e clemente! 

No, non s’ inganna- ed' erra 

Chi a Te s’affida e fra i dogliosi omei 

A Te volgendo i rai 

Soccorso implora e chiede ; 

Chè Tu al fianco di Lui pronto Ti stai. 
Pronto a lui dai mercede, - - 1 
Pronto sue brame adempì ; 

Tergi il suo pianto, ed al furor lo togli’ 
De’ perfidi e degli empi. 

Tu de’ tuoi servi il piede • • 

Sul più dritto cammin sempre rivogli; 
Ami chi amor Ti serba:- 
Ma de’ malvagi irato , ■ ' 

Sperdi sempre la turba empia e superba . 
Memore dunque e grato 

Canti sempre il mio core -• • 

E ’1 mio labbro di Lui le glorie e i vanti; 
A Lui laude ed onore • • » 

Offra tutto il creato, ‘ \ 

E.’l suo eterno poter cèlebri e canti: 

Tal che ’I suo Nome solo, 

Fino che duri il mondo, 

Suoni immortai dall’uno all’altro polo. 
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• SALMO CXLV. 

Lauda, anima mea, J)ominum, laudalo 
Dominum etc. 

Iioda, cor iflio, 

Loda il tpo 0io, 

Ch’ io to’ lodarlo ognor ; ' 

E fin che vita 

* 1 

Avrò, -condolei, cangici 
La sua - infinita 
Alma bontà 

Questo mio cor • . . 

Esaltare contento V udrà. 

Stolto chi spene 
Ne’ regi tiene, 

Ch'aitar certo nói pon. 

Uomini frali \ . • 

Son essi pur i princìpi; • 

'*• Sono mortali . 

D’ogn’ altro al par; 

•E come un suon 
Si dilegua lor fasto e dispar.. . 
Quando si fugge . • 

*nfe labbro lor 

» » » * 

L’aura vital, alla lor polve tornane; 

E insietp si strugge 
Del loro cor 
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♦ Ogni più altero e fier • ; 

Vano pensier . ' . x 

Oh quei felice, - . . : *• 1 

Cui sempre lice 
N$1 suo Signor sperar! 

Però che ognora 

Il Dio di Giuda ascoltalo; 

E ravvalora . > 

Quei .che creò * . * 

La terra e ’l mar, 

E di stelle le sfere adornò; • 

Quei che sua fede 
Serbar si vede . 

Perenne in ogni età; . .. 

Che degli oppressi : - - 

Suol la difesa prendere; 

E i ceppi a ? miseri • ' 

Scior di sua tnan 

La cui pietà *' . V * - 

Gli affamati provvede di pan. .*• *' 

Egli la luce ' / 

Suole donar * 

. A chi cieco s’avvolge infra le tenebre; 
Ei scorta e duce . .. 

La via- mostrar v * r 

. Suoi a chi in terra sta, k ' * .* 
Fin che l’ avrà 

Allo splendore *. •* 

Del primo onore t# . - 

* X * 

Fatto tornare appien. * . 
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Egli del giusto 

Veglia sempre a custodia; 

Nè il ciglio augusto 
Da lui ritòr * ■ 

Può, chè ’1 rattien 

Quell 1 amor che a lui nutre in suo cor. 

E al pellegrino • . 

Sempre vicino, . 

All’orfano, al meschin, 

Li guarda attento; ' 

Nè lascia che la yedova. 

Pera di stento; - * - 
Ma ognor sev'er ' 

Col suo divin 

Braccio abbatte dell 1 èmpio il poter.- 
Godi tu dunque, - * . 

Godi, Sion; 

Chè il’ tuo Dio dee regnar in tutti i secoli: 
Godi, e dovunque. 

Spargine il suon; 

E di 1 che in ogni età 
Ei regnerà. * *• 
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SALMO CXLVI. 

* • t 

« • * • * « ( 

Laudate Dominum , queniam bonus est 
. psalrnus ; efo. . . 

» 

Lodate Dio, però che dolci al core 
Di chi P ama davver tornati sue lodi ; 

- E d’ affetti gentili ornale amore 

. • ♦ In cento modi. 

• Egli Sionne dalle sue rovine • 

Tragge, e la veste, di splendor novello; 

E dall’ esilio alle sue terre alfine * 

* Torna Israeli©. 

E quanti son che dal dolor trafitti 

Struggonsi in pianto, e non han calma o pace, 
Tutti consola, e a sollevar gli afflitti 

. Pronto* si face. . 

' - » * 

/ Ei tutte sceme quanto son le stelle, 

E tutte a nome a se le chiama ;, ed esse 
Al suo voler si prestan,* quasi ancelle 
: ... Pronte e sommesse . 

• Oh quanto è grande il nostro Rege, c quanto 

Il suo poter in terna* e in eie! risplende! 

Chi di sua sapienza il chiaro: vanto 

• Misura o intende? 

• * * 

* Egli innalza l’umil dall’ampio* afflitto, 

• E steso a terra quel superbo prostra : 
Dategli laude, e canti il nome invitto 

La cetra vostra. 
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Date a Lui lode, che pietoso estolle 

L’ acque del eielo e le sue nubi addensa, 

E le sue pioggie a fecondar, le ^plle 
Largo dispensa . 

Ei d’alimento ogni animai- provvedo; 

E fin la prole non pennuta ancora ' . * - 
Del corvo, eh’ esca pigolando chiede, 

* Pascè e ristora. i 
Che vai contro. di Lui destrier veloce? 

Che vai piè franco; od inviùeibil lena? 
Invan da Lui si fugge è dal feroce 

Brando ch’ei.mena. * 
Quei solo è salvo ed al suo cor diletto, 

Che il suo gran nome sempre cole e teme, 
E per Lui vivo amor nutre in suo. petto 
• E. viva speme. 

SALMO CXLVII. 

• • s » 

’ Lauda , Jerusalem, Dominimi, etc. ' 

Loda, Sion, l’altissimo, 

Loda l’eterno ed immortai tuo Re 
Ch’ alle tue por tè vigila, 

E fa felici i tuoi figliuoli in te . 

Ei pace alma e beatissima • 

Nelle contrade tue fa ognor fiorir, 

E del midol più candido 
D’eletto gran sempre ti suol nudrir. 
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• « » • 

Ei manda un cenno, e rapido^ 

Yola dell’ orbe agli ultimiconfin ; ' 

L’ ode la terra, e scotesr 
Al poter .di quel cenno alto e divin. 
Sparge Èi le nevi, è fioccano 

Quai bioccoli di lana in sul terreo; 

E quasi sparsa cenere, v . 

Fa la brina cader dal cicl-seren. 

• * • 

Manda il suo ghiaccia, e stringesi 

L’onda cosi che un dura marmo par: 

» 

Qual uom si forte, trovasi 

* Che contro al gel di' lei possa durar ? 

Ma ad un suo cenno sciogliesi v 

Della neve e del gel tutto il rigor: 

Manda il suo vento, e scorrerne . 

• L’ acque tu vedi ov’era il ghiaccio or or . 
Egli a Giacobbe annunzia : 

I suoi segreti e gli alti suoi voler: 

Gii asconde agli altri popoli, 

Nè fa lor le sue leggi unqua saper. 

• » * • 

' ■ . 

SALMO CXLVIII. 

• • 

Laudate Dqminum de caelit , etc+ 

0 cieli, o reggia splendida 
Del Creator superno, 

Lodate il Rego altissimo, 

Lodate il Rege eterno . 


«• 
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Spirti celesti e fulgidi 

Ché presso Lui sedete, 

• * * * • 

E a’ suoi voler prontissimi 

Di colassù movete; 

. ' • 

Sol che del giorno il circolo 

Col tup girar descrivi; 

• « • • • 

Luna che cogli argentei 

Raggi la notte avvivi; 

Astri splendenti e lucidi, * 

Ciel che le sfere arrote, - . 

Acque che sull’ eteree - . 

, * • • • 

Volte poggiate immote: 

* • * * , • • 

Lodate il potentissimo 

Nume che vi creò. 

• • » • 

Disse; e dal nulla a traggcrvi 




Solo ir suo dir bastò. 

• • * 

• E tenor immutabile 

Prescrisse ai vostre moto; 

• • • ' • 

Tenor che fermo serbasi 
Dopo tant’anni e immoto. 
Voi pur laude all’ Altissimo, 
Onde del mare, offrite; 

E con voi T offran gli orridi 

Mostri che in jsen nudrite. . 

' * 

Ed il baleno e ’1 fulmine, 

La neve e la tempèsta, . 

E qual altra meteora 
Al suo voler si presta, 

E la procella e’1 turbine; 

I colli, i monti, i prati, 


E i cedri pur del Libano, 

E i frutici odorati; 

E gli- animai più cicuri, 

Le belve più feroci, 

. I velenosi rettili, 

E gli augeUin veloci; •• * 

I re co’ loro popoli, 

I giudici temuti, 

1 giovani, le vergini, • * • 

I vegliardi Canuti, 

Tutti a lodar s’uniscano 

Quel noraé. augusto e grande, . ' 

La cui gloria ammirabile 

In terra e ’n ciel si spande; • * 

Nóme, per cui terribile 

Fia ch’Israello in campo 

• Faccia a’ nemici splendere \ > 

Della sua spadfT il lampo; 

. \ ‘ 

E dell’eletto popolo, ; 

Che il vero Nume adora, 

Sempre più chiara e fulgida 

Cresca la gloria -ognora. 

* * t • 
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SALMO, CXLIX 


/ % 

Cantate Domino canticum novum; etc. 


u, 


'n nuovo cantico 
• Si sciolga a Dio; 

Lo lodi il popolo 
Eletto e pio; 

Sionne allegrisi 
Nel suo Signor, 
Nell’almo principe 
Suo creator . 

Sull’ arpa innalzisi 
. Suo nome all’etra; 
Rimbombi il timpano, 

Suoni la cetra. 

« 

Egli il suo popolo 
Scolto ha nel sen; 

Eì salvi gli urinili 

t 

Già a render vien. 
Cinti di gloria 
S’ udranno i santi 
Sui troni fulgidi 
Tessèr lor canti; 

Ed inni e cantici 

► 9 

Al Rege lor 
Ebbri di giubilo 
S’udran discior. 


2 ? 
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E in man l’ ancipite 
Spada stringendo 
Faran dé’ perfidi 
Macello orrendo. 

Sugli empii popoli 
Pronti a punir 
L’ atroci ingiurie 
Che uu dì soffrir- 
E a’ regi barbari 
Stretti in caténa 
Faran giustissima 
Portar la pena 
Di lor perfidia; 

. Chè scritto sta . 

Che tal la gloria 

Di lor sarà. 

# 

SALMO CL. 

• Laudate Dominarti in sanctis ejus ; eie. • 

Jjode a Dio degli atrii santi dentro al tacito oracolo; 
E colà d’ onde i suoi vanti fa all’ orbe .conoscere 
Ditexìi Lui che gode forte mostrarsi e prode: 

E al suo immenso poter fate ch’adeguisi 
Quel che sciogliete a Lui carme di lode; 

E la tromba sonora e la cetra 
Faccian giulive risuonar. l’etra: 

E coll' organo le nacchere, 
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E ’l salterio ed i timballi 
Ed L sonori cembali 
Cosi dolci ne’bfclli 
Si sfentan ripetere 
Quel nome divin, 

Ed ogni Spirito 

« * , , 

Ed ogni cor 
Canti il nome 
•Del Signor. 
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CATALOGO DELLE OÌ»EBE 

* 

DI* MONSIGNORE' 

y 

AGOSTINO MARIA MOLIN 

CANONICO TEOLOGO 

DELLA PATRIARCALE BASILICA DI VENEZIA 

* • • 

LASCIATE DALL'AUTORE 

« 

• p * 

IN LEGATA 

. ALLA BARBERINIANA DF ROMA . ' 
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.. i. Fu 


Vol. I. JL ' i liberto, ossia Dialoghi sitila Teolo- 
gia . Sono dialoghi xxi in un voi. in f. di facce 638. 

II. Hermeneutices sacrae , sive Institutionum Bi - 
blicarum lib. ri. Voi. in f., cui sunt" facies 462. 

IU-IX.De Dei et Christi nominibus dissertano - 
nes cli. Octo primae de Dei nominibus, reliquae* 

f _ * ' 

cxliii de* nominibus Chrisji. Septem sunt voi. ih f.; 
summa foliorum 2533. " ~ - 

X. Commentarium in ffexaemeron. Voi. in f. Fo- 

lia 190. . “ ’ ^ 

• • . 

XI. In Hexaefneron dmertationes ri. Voi. in f. 

* 

constans fòliis 189. 

XII. Commentarium in caput primum Epistolae 
ad Hebraeos . Voi. in f. constat fpliis 199.. 

XIII-XVI De vita et lipsanis s. Marci evange- 

listae libri n Q/Exemplaria duo in f. Primum au- 
♦ 

. t 

(*) Il traduttore italiano della vita di s. Marco scritta 

• ^ . « • 

dall’ ab. Albano Butler fa meritamente -gran contò, di 
quest' opera in una sua nota. Eccone l,e parole: ^Quello 
che qui l’autore (il -Butler) conta come incerto, non 
vuoisi più mettere in dubbio dopo la scoperta fattasi 
del santo tesoro, già sono parecchi anni, avvalorata da 
tutte le prove della più irrefragabile autenticità. Bene 
sarebbe desiderabile che comparisse "alla luce l’opera 
che intorno a s. Marco* e le vicende del suo corpo con 
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tographum. bypographum alterum, sed ab auctore 
auctum et emendatum* , eiquè carius. Summa folio- 
rum primi exfemplaris 54 1; sceundo sunt facies 694. 
Primum et alterum duobus constat voluminibus. In 
calce seCundi voluminis hypograpbl habes alterum 
autographum opus, quod inscribitur : Dell’ immagine 
miracolosa di Maria santissima detta JVicopia , che 
si conserva nella basilica ‘patriarcale di s. Marco 
in Venezia. Sono fogli t02. Le memorie dell’autore 
ci assicurano che quest’operetta fu stampata in Ve- 
nezia nel 1821; * •* 

• XVII. Lettere teologiche sopra molte novità in- 
trodotte da mons. vescovo di Utopia. Sono quindici 
lettere in un voi. in f. di facce 340. 

XVin. Libro delle morti dei persecutori della 
Chiesa di L. C. Lattanzio Firmiano, recato in lin- 
gua italiana e corredato di note ed illustrazioni . 
Voi. in f. di facce 357. 

•XIX. Opuscula xxx. Voi. in f., cui spot facies 
589. l.Criticae artis compendiaria institutio. % Dis- 
sertatio prima: ad morum emendationem, si recte 
instituantur, magis conferunt humaniores litterae, 

molta eruditone compose in Ialino un assai dotto per- 
sonaggio, e la .quale noi abbiamo in parte véduto, spe- 
cialmente dove tratta del trasporto che* i Veneziani fe- 
cero della preziosa reliquia da Alessandria nella loro 
città. Ma quest’opera, che avrebbe veduto la luce se la 
morte non ci avesse rapito sua eccellenza mons. Fran- 
cesco Mariar Milesi di cara e santa memoria, rimane 
ancora inedita». (Vedi Vite de'Sonti del mese di Aprile, 
edizione veneta del i8»4 pag.'Soi). 
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quam philosophia. 3. Lettera sopra la cattedrale di 
Adria. 4. Osservazioni sulla riforma del presbiterio 
di s. Marco di Venezia. 5. Sogno. 6. Lettera sulle 
forze motrici. 7. Lettera sulla voce procedimento ,• e 
se può essere censurata mettendola in luogo di pro- 
cessione parlandosi dello Spirito Santo. 8. De Ortho- 
doxia Joannis Philosophi Armeni. 9.- Lettera sulla 
grazia. 10. Lettera sulle difficoltà fatte dagli archi- 
tetti Bernardi e Gaidon. 11. Lettera sopra tre mo- 
nete antiche. 1 2. Elogio dell'Italia. 1 3. Elogio di G. 
Benedetto Mittarelli. 14. Elogio di Pio vii (se- ne 
hanno due edizioni). 15. Oratio ad Joannem Ladis- 
laum Pirker Patriarcham (edita). 16. Pro Mopachis 
oratio. 17. De causis errorum in philosophia oratio. 
18. De studiis Biblicis. oratio. 19. De optimo prae- 
side eligendo oratio. 20. Ad morum emendationem, 
si recte instituantur, magis conferunt humaniores 
litterae, quam- philosophia (paucis variationibus est . 
eadem oratio, quae n. 2). Si. Nemo sine humanio- , 
rum litterarum praesidio maxime eminet. 22. Let- " 
tera seconda sull'architettura. 23. Prefazione accade- 
mica sulfamore. 24. Prefazione accademica sùf cielo. 
25.Quaesitus moralis. 26.Timotheo Ep. Ascensi Se- 
minarium Rcatinum invisenti gratulatio. 27. Prefa- 
zione accademica sulle belle artf. 28. Praefatio ad 
vitas virorum illustrium editàs a Ferrano. 29. Rin- 
graziamento agli Accademici, de’quali l'autore era 
presidente. 30. Prefazione ad un trattato di retto- 
rica ecclesiastica. 

XX. Opusculorum volnmen secundum. In cui 
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sunt facfes 371. 1.' Costituzioni delle suore maestre 

. • * ^ - • ' , „ ♦ , r ^ 

pie del terz’ ordine di s. Francesco di Cingoli/ 2. Co- 
stituzioni déll’accàdemia de’ Filofedri. 3^ Costituzioni 

• « • * 

dèlia venér. confraternita sotto l’invocazione della 
hi Vergine del Monte Carmelo eretta nella chiesa di 
s. Pietro in Osimo. 4. Piano di esami pubblici sco- 
lastici. 5. Relatio examinum scholasticòrum. 6. De 
sacra rhetorica oratio. 

: XXL Opusculorrm tomus tertius . In f., cui sunt 
facies 359. 1. Dissertalo prima: ad morum emen- 
dationem, si recte instituantur, magis conferunt hu- 

maniores litterae, quam .philosophia (eadem quae in 

■ • • • 

opuscujis tomi xix). 2. Epigrammata lxxiii. 3. Let- 
tera sullo studio, delle Sacre Scritture. 4. Delle bi- 
blioteche e dei bibliotecarii lettera ad un amico. 5. 

Sulla lingua italiana dialoghi iv. 6. Sogno con un 

. « 

avvertimento e con nòte (è lo stesso opuscolo che si 

* contiene nel voi. xix al n..5). ^ 

. XXII-XXIV. De rhetorica ecclesiastica libri ri . 

# / « • * * 

Opus integrum tribus constat voluminibus in f^sum- 
ma facierum 1150. 

* . *>* XX V. Voi. in f Trattato della predicazione. Fac- 
ce 158. De periodo et de figuris tractatus . Constat 
foliis 54. * 

XXVI. Voi. ih f. De arte rhetorica lib . r . Folia 

'• .* . . » • 

139. Dè* arte pgetìca lib. rii . Facies 147. 

.... XXVUrXXVIII. Quaresimali. ^Due voi. in f.; il 
primo di carte 225, il secondo 221. Prediche 1. Della 
morte. 2. Della fede. 3. Della dilezione dei nomici. 
4. Della parola di Dio. 5.* Del giudiziou 0. Del peri- 
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colo di chi comincia a viver male. *7. Delle pause per 
le quali non si osserva la legge divina. 8. Altra della^ 

fede. 9. Delle trrbulazioni. 10. Del paradiso. 11 : Delia 

♦ * ' 

morte del peccatore. 12. Del giogo del mondo. 13. 
Del giogo dì Gesù Cristo. 14. Dell’inferno. lb. Dei 
benefizii divini. 16. Dell’educazione desigli. 17. Gosa 

' * ■ * m, « S 

sia un libertino. 18. Delle amicizie malvagie. 19. Del- ; 

l’avarizia. 20. Dei doveri di un dotto cristiano; 21. 

. * 

Dello spirito del Cristianesimo. 22. Del. purga torio. 
23. Del rispetto dovuto alle chiese. 24. Del sacer- 
dozio di Cristo. 25. Cristo pastora 20. Cristo re. 
27. Del peccato. 28. Della bestemmia. 29. Dell’Eu- 
caristia. 30. Della santificazione delle feste. 31* Deh- 
Fanima. 32. DeH’utilità di una vera conversione. 33. 
Della venerazione dovuta ai sacerdoti. 84. DeìF in- 
continenza. 35. Della Passione di N. S. Gesù Cristo. 


36. Della risurrezione di Cristo. 37. Dei tre. carat- 
teri della risurrezione del cristiano. 38. Della pace 
che ci apportò Gesù Cristo** . . 

•XXIX. Quaresimale raccolto in un voi.- in f. di 

0 - ■ * 
carter 2 15, scritto la prima volta dall’autore. Manca 

di alcune prediche che abbiamo registrato nei due 

volumi precedenti. . 

XXX-XXXII. Panegirici* Voi. tre in f.; il pri- 
mo di carte 219, il secondo 233, il terzo i 8.5. 1; Cri- 
sto autore e consumatore della fede. 2.- Cristo il più 

bello tra i figli* degli uomini. 3. Cristo pietra ango- 

# * 

lare. 4. Cristo oriente* 5u Cristo che tiene là chiave 
di Davidde. 6. Cristo aspettazione delle genti. 7. Cri- 
sto sacerdote. 8. Cristo pastore. 9. Cristo re. l(teCri- 


i 
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sto redentore, li. Panegirico del *nome di Gesù. 
12. Panegirico della Ss. Croce. 13. Discorso sull’Epi- 
fania % di nostro Signore. 14. Secondo discorso sul- 

P Epifania. I5i Terzo discorso sull’Epiftinia. 16. Pa- 

* • * * • p 

. negirico della Concezione di Maria Ss. 17* Della Pre- 
sentazione di Maria Vergine al tempio. 1.8. Della Ss. 

* Annunziazione. 19. Della Ss. Addolorata. 20. Del-’ 
l’Assunzione di Maria Ss. 21. Della s. Casa di Loreto. 
22. Di s. Maria delia vittoria. 23‘. Di s. Maria delle 

# V 

grazie. 24. Discorso sulla 'coronazione* dell’immagine 
di;s. Maria di Lqfeto in Padova. 25. Panegirico della 
santità della Chiesa. .26. Della gloria della Chiesa. 
27. Della fortezza della Chiesa. 28. Di s. Pietro apo- 
stolo. 29. Di s. Giovanni evangelista. 30. Di s. Anna. 
31. Del b. Giuseppe Maria Tommasi. 32. Di s. Ma- 
ria Maddalena de’ k Pazzi. 33. Del b. Pietro Acotanto. 

0 ^ m, * 

34. Di s. Benedetto. 35. Di s f ^ Francesco di Assisi. 
36. Altro di s. Francesco d’ Assisi. 37. Delle stim- 
mate di s. Francesco Assisi. 38. Di s. Francesco 
di Sales. 39. Di s. Francesco Saverior. 4.0. Di s. AgnCse 
vergine e martire. 4l. Di s. Mois?. 42. Di s. Tom- 
maso da Cantorbery. 43: Di s.; Michele. 44.Di s. Gio- 
vanni Battista. 4 5.Di s. Lorenzo Giustiniani. 46, Dei 
Ss. Felice e Fortunato. 47. Di s. Luigi Gonzaga. 
48. Altro di s. Luigi Gonzaga. 49. Di s. jCatterina 
da Bologna. 50. Di s. Elia profeta» 51. Di s. Giuseppe 
sposo di Maria. 52. Di s. Petronio. 5’3. Di s. Anto- 
nio di Padova» 54. Di s. Calderina vergine e martire. 
55. Della b. Beatrice d’Este* 56.. Di s. Agostino. 
57. Di s. Girolamo Miani. 58. Predica della lun-. 
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ghezza della vita. 59. Panegirico di*s. Anatolia. 60. 
Rendimento di grazie pel compimento dell'anno. 61 . 
Predica sulla sublimità dei dogmi cattolici. 62. Pre- 
dica sulla sublimità dei precetti e dei premi! propo- 
sti dalla religione cattolica. 

XXXIII. Poesie, italiane e latii ir.Vol. in f. di fac- 
•ce 4l2. ** - ■ 

• » • 

XXXIY. I salmi di Davidde recati in verso ita- 
liano. Yol. in 8. di facce 485. * * . 

XXXV-XL. Dell’umiltà cristiana lib. ri. Voi. 
sei -in f. Il primo ha faccio 398, il .secondo 326, il 
terzo 467, il quarto 800, il quinto 613, il sesto 577. 

XLI-XLII. Philosophicarum 'institutionum voi. • 
primum et secundum. In 4.; summa foliorum 54 1. 

XLIII.Vol. in 4. De metris latinis et italis syno- 
psis et tabulae. Facies 13 2.,De Eucharistia quote - 
nu# est sacri ficium. Facies l 22 De sphaera quam vo- 
cant armillarem. Folia 40. De geographia. Folia 83. 
De electricitate. Folia 22. 

. XLIV. Della concupiscenza considerata fisica- 
mente e teologicamente. Yol. in f. di faccie 372. : 

XLV-XLIX. Della Città di Dio di s. Agostino. 
Volgarizzamento corredato di moltissime annotazioni 
e dissertazioni . Voi. cinque in f. Il .primo di facce 
650, il secondo 746,' il terzo 831, il quarto 669, il 
quinto 422. Seguono altre facce 31 che contengono 
la prefazióne. ' - ' • 

L. Voi. in f. di faccie 480. Contiene i seguenti 
opuscoli: Dialoghi tre sopra il sistema copernicano e 
sopra la pluralità de’mondi t-90. Parafrasi dei sai- 
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é, 

mi penitenziali 91-124. Lettera sai peecato originale 
e sulla concupiscenza- 1 25-140. Vita-di s. Agostino 
scritta da s. Possidio, da premettersi alla versione 
italiana dell’opera della Città di Dio 1 41-182. Me- 
morie sulla vita e martirio tìi s. Marcellino tribuno 
e notaio, al quale &. Agostino dedicò i libri dèlia Città 
di Dìq 183-208. Ipnodepprico, ossia il viaggio* sirn-* 
bolico di Eusebio, lib. ix, 209-424. Osservazioni 
sul. primo libro dèlie metamorfosi di Ovidio Nasone, 
e sulle annotazioni critiche del sig. Gierig sopra di 
esso 425-450. Della forza dell’argomento che i teo- 
logi cattòlici traggono dalla profezia a favore della 
• rivelazione cristiana 451-480. 

LI. Exercitia spiritualia. \o\. in 8., cui sunt fa- 
cies 663. •*’ -* - 

LU. Fila di s. Costantino il grande, imperatore 
de’ Romani. Voi. in f. di facce 393, oltre la prefa- 
zione e l’indice. ■.* ... 

LIII. Voi. in f. di facce 421. Vita di «. Tulclieria 
imperatrice 1-60. Vita di s. Giuseppe di Tiberiade 
detto il conte Giuseppe '61-78. Vita di s. Eustazio 
véscovo di Antiochia 79-92. Vita di s. Cirillo ve- 
scovo di Gerusalemme 93-144. Vita di s. Eusebio- 
vescovo di Samosata e martire 145-168- Vita di 
s. Melezio vescovo di Antiochia 169-228. Vita di s. 
Eusebio vescovo di Vercelli e confessore 229-272. 
Vita di s. Tracilla imperatrice 273-288. Vita di 
s. Paolo martire, vescovo di Costantinopoli 289- 
306. Vita di s. Osio vescovo di Cordova e confes- 
sore 307-338. Novena di s. Francesca Fremiot di 
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Chantal, fondatrice delle religiose dell’ordine della vi- 
sitazione di nòstra Signora 339-354. Vita di s. Eu- 
genio confessore e vescovo di Cartagine 355-421. 

LIV. Institutionum philosophicarum lib. fi*Y ol. 
in f.. facies 431. 

* i 

LV.Vol. in f. Vita Gregorii Gratiani venetae ec- 

clesiaé clerici: sequuntur carmina variorum in obi- 

* 1 • 

tum ejusdem a nostro auctore illius fratre collecta I- 
XLVI. Gregorii Gratiati de logicis et metaphysicis 
rebus commeutaria 1-104. Ejusdem fasti autumna- 
les 105-120. Ejusdem Ichthyphilus 121-1 29. Ejus- 
dem carmina 131-143. Alcuni epigrammi di M. Va- 
lerio Marziale volgarizzati da Gregorio Graziati 14 5- 
153. Lettere di Gregorio Graziati 155-165. 

LVI. Voi. in f. di facce 458. Vita di s. Atanasio 
vescovQ di Alessandria, confessore e dottore 1-406.' 
Elogio di s. Atanasio il grande, scritto da s. Grego- 
rio Nazianzeno; volgarizzamento con note 407-45.8. 

LVII. Della vita di Giuliano apostata imperatore 
de 9 Romani >lib. mi. Voi. in f. di facce 34 1. 

LVm. Vita di s . Giovanni Crisostomo patriarca ' 
di Costantinopoli. Voi. in f. di facce 277.- 

LIX. Voi. in f. De arte poetica. 1-1 51. Specimen 
inscriptionum folia xxix. Segue* un opuscolo di facce 
208, nel quale* l’autore rende ragione del fine che lo 
indusse a scrivere o a dettare le opere, delle quali 
. abbiamo dato il catalogo. 

LTL. Disegni di architettura adombrati con acqua- 
rello» Voi. di fogli 55. 
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